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CLI ANZIANI DELLA COMUNITÀ DI PARMA. 

JEra riserbato all’epoca felicissima del vo- 
stro dolce governo , REALE ALTEZZA , 
l’avere questa vostra fedelissima Città una 

Storia . Illustre Parma pur troppo ne’ secoli 
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sanguinosi d’Italia non aveva scarsità di fat- 
ti memorabili, che registrare si potessero co- 
piosamente negli annali delle funeste ed am- 
mirate vicende del genere umano. Illustre 
ne’ tempi di pace e quando libera da se 
stessa si resse, e quando obbedì o forzata 
o spontanea a dominatori diversi, colle po- 
litiche attenenze al di fuori, e al di dentro 
con istabilimenti leggi costumanze, moltis- 
simo pascolo esibiva alle ricerche degli eru- 
diti ed alle pesate narrazioni dei dotti. Illu- 
stre quasi in tutte l’età per chiari ingegni 
in ogni maniera di scienze, per insigni col- 
tivatori delle belle arti, per utili produzio- 
ni d’industria, per monumenti di magnifi- 
cenza e splendore, forniva da ogni lato ar- 
gomenti di perenne celebrità . Con tutto 
ciò, qual che ne fosse la cagione, insino a’ 
dì nostri non ottenne Parma quello che a 
tante città minori ed a castella perfino e 
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borgate parecchie si fu concesso, vale a di- 
re una sincera e compiuta Istoria. 

Ma sorse alfine e nuovo e più grande 
e fortunatissimo ordin di cose a questa fio- 
rente contrada, allorché divenne albergo e 
seggio di un Rampollo principale della sem- 
pre gloriosa Borbonia Propaggine. Pianta- 
to su questo rispondente terreno il palla- 
dio ulivo accanto al marziale alloro dall’au- 
gusto vostro Genitore, e da Voi con vigi- 
lanza tanta e tanto favore assiduamente col- 
tivato , tali radici à stese e sì dilatato à i 
suoi rami, che sotto le benefiche sue om- 
bre niuno esservi poteva fra i nobili ado- 
peramenti di umano ingegno, che ivi non 
allignasse crescesse e pomposamente frutti- 
ficasse . 

Suona già da più anni colle lodi d’I- 
talia il nome del celebre nostro concitta- 
dino, al quale con sì grande accorgimento 
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affidaste la cura di quel prezioso lettera- 
rio tesoro, in cui perpetuaste sicuramente 
e gli effetti insieme della vostra munifi- 
cenza , e un lustro particolare della Città , 
ed uno de’ primi fregi del vostro Nome 
immortale . Egli di singolare avvedutezza 
fornito e d’infaticabile attività nello inve- 
stigare i più intimi recessi delle antiche 
memorie , in distinguere scegliere bilan- 
ciare disporre i veridici racconti fra le in- 
finite dicerie degli Scrittori , per quindi 
formare una profittevole serie di tempi ed 
avventure collocate in continua del pari e 
saggiamente variata prospettiva; era egli 
sovr ogn’ altro, e Voi bene il conosceste, 
atto ed istrutto a comporre quella, che pu- 
re bramavasi, esatta ragionata intera Sto- 
ria di Parma. Avvivato dall’augusta vo- 
stra Protezione , e lieto delle ben giuste 
accoglienze di questo civico Magistrato, si 
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accinse alla grand’ opera , la quale sotto la 
sua mano maestra ebbe tosto cominciamen- 
to e progresso , e poterono sollecitamente 
esercitarsi le nostre premure in apprestare i 
mezzi, onde col conveniente decoro escisse 
quanto prima ad appagare l’universale as- 
pettazione. Questo vostro divotissimo Pub- 
blico rammenterà sempre tra i più fastosi 
suoi avvenimenti la degnazione sovrana , 
con cui ne ammetteste il progetto e ne 
animaste l’ esecuzione . 

Nello intitolarvi pertanto la Storia di 
Parma e presentarvi in essa l’egregio la- 
voro del valoroso suo Autore , adempiamo 
fortunatamente un dovere di umilissimo 
vassallaggio, e di perpetua giustissima ri- 
conoscenza in nome dell’ avventurosa no- 
stra Patria , che annovera fra i più subli- 
mi suoi vanti quello di essere anche la 
vostra . L’ alto favore che largito ci avete 
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in promovere la patria Storia terra sem- 
pre distinto luogo in mezzo ai moltissimi, 
onde nessuna invidia ci lasciate dell’età 
trascorse, e tanta ne apprestate alle ven- 
ture. 
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PREFAZIONE DELL AUTORE. 


Cx hiede quejlo ragguardevolissimo Pubblico una Sto- 
ria , che t origine antica rammenti della sua Patria , 
ne sviluppi le oscure vicende , e le azioni bellicose c 
pacifiche de' Cittadini e de' Principi suoi esattamente 
riviver faccia . Sarà in perpetuo commendabile un tan- 
to zelo , e laude otterrà vie maggiore al risapersi , che 
ad agevolare allo Scnttor la fatica ojfronsi tutti i 
soccorsi aW uopo desiderabili , e si promette all Opera 
lonor della stampa . Essendo note le applicazioni spon- 
tanee , che ad illustrare m' indussero , come il seppi , al- 
cuni punti di Storia Parmense , a richiamar dalle te- 
nebre i celebri nomi de' Parmigiani Scrittori , e a sten- 
dere le mie ricerche ancora più oltre , affilasi a me 
l onoratissimo incarico , e se ne attende con impa- 
zienza 1 esecuzione. Ma se non vidi in altri tempi la 
difficoltà della impresa , e se mi arrischiai facilmente qua- 
si a compromettermi di un lavoro , di’ io non prevede- 
va dovermisi poi tanto autorevolmente commettere , ora 
lo sguardo avvicinando alla caligine almen di quattor- 
dici secoli , eh' io dovrò penetrare e trascorrere prima 
che avvengami d 1 incontrare guide sicure lungo il mala - 
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gevol sentiero , perdo quasi il coraggio , e mi sgo- 
mento . 

Parma non è più felice di altre Città A Italia in 
materia delle proprie Storie . Nel secolo terzodecimo 
unicamente prese taluno vaghezza di lasciare notati gli 
avvenimenti ivi occorsi di anno in anno , a ' quali pre- 
messe non furono se non se scarse indicazioni di pochi 
fatti memorabili dall undecima in giù . Chi saper bra- 
ma qualche cosa di Panna innanzi quel tempo , cer- 
chi pure tutt' altre Storie fuor delie patrie . Ma quali 
si cercheranno ? Sa ognuno esser prima del Mille , e 
dicasi pur anche per quasi ducento anni appresso , 
assai poche le Storie risguardanti in generate t Italia , 
e quasi nessuna riscontrarsene delle Città a noi 
limitrofe atta a somministrar memorie di questa nostra. 
Troppo nota è di più la perdita delle vetuste Iscri- 
zioni , di moltissime Pergamene , e de' Codici antichi , 
preda infelice della barbarie , e del tempo ; sicché ri- 
duconsi i materiali tutti di quella lunga epoca tenebro- 
sa a scarsi, imperfetti e sconnessi avanzi , seminati, 
dirò così , a vaste distanze sulla catena de' tempi , i 
quali , per qualunque arte si adopri nel T accozzarli , sod- 
disfaran sempre poco, e lascieranci digiuni di quanto 
saper vorremmo . 

So che tali riflessi punto non ritennero un Angelo 
Mario Da— Erba dal compilare una voluminosa colle- 
zione istorica di cose Parmensi ora forse smarrita , il 
cui Compendio, terminato dallo stesso Autore nel ij 73 , 
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va manoscritto per le mani di molti . So però ad un 
tempo , che abbracciandosi allora qual buona merce ogni 
invenzione degl impostori , dandosi fede ad ogni popo- 
lar tradizione , c concedendosi troppo a / fervido imma- 
ginare , lieve riusciva t empir que ' vuoti che or ci spa- 
ventano , confondendosi favola e storia , c il conghict - 
turar ragionevole colf inventar capriccioso . Dal Com- 
pendio abbastanza rilevasi qual esser dovesse la fatica 
di tale Istorico relativamente alle cose antiche , ne man- 
ca luogo a dedurre , che molto non la curassero gl’in- 
genui Parmigiani . 

Infatti esiliato da Ferrara sua Patria Bonaven- 
tura Angeli , e venuto a Parma con animo di cercar 
notizie del corso de' nostri Torrenti , onde compier l'O- 
pera ideata della Descrizione de’ Fiumi d’ Italia , pre- 
gato venne da que' medesimi , che gli furono cortesi di 
cognizioni all 1 uopo suo , a tessere la Storia di Parma , 
eh' egli coraggiosamente intraprese , rapidamente compi , 
e colle stampe , oggi sono appunto ducento anni , ren- 
dette pubblica. Gli amatori della verità dovettero più 
saper grado a quest' uomo delle poche cose tratte alla 
luce da fonti riputate sicure , di quello che ai sogni del 
troppo credulo compatriota . Ma che ? Si trovarono fra 
le mani un' Opera necessariamente per un buon tratto 
diversa quasi dal titolo portato in fronte, conciossiachè 
la copia della Storia generale diretta a connettere i no- 
stri frammenti , superava di molto le cose confacenti al 
principale soggetto . Di più, avendo egli dovuto la- 
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sciarsi guidar sovente dal Biondo , dal Sigonio , dal Pi- 
gna, e da altri somiglianti Storici, cui mancarono assai 
cognizioni posteriormente somministrate dal tempo , e 
dair industria degC indagatori , fu costretto con essi a 
lasciar chi leggeva ne' primi errori. [' Autore ebbe latte 
di renderla interessante col frammettere tra Libro e Libro 
le Memorie genealogiche delle più possenti e rinomate 
Famiglie ; talché piacque il lavoro, ed ebbe spaccio sì 
fortunato , che gli esemplari ne sono divenuti rarissimi . 
Ebbcsi a confessar tilt t avolta , che i soli ultimi quat- 
tro secoli fornivano il Leggitore di un pascolo conti- 
nuato : nè veggendosi via di meglio riuscire , giacque 
il pensiero di una nuova Storia di Parma tra i dispe- 
rati argomenti . 

Dirà , ben me ne avveggio, chi dritto pensa, es- 
sersi nel decorso di questi due secoli pubblicati tanti 
antichi Marnai , date in luce più vetuste Cronache , es- 
posti alla comune curiosità Diplomi e Carte sì dovi- 
ziose , ed aver fatto la Critica progressi tali , che ben 
pot evasi alcuno avvedere quanto agevol fosse dai soli 
estranei monumenti coglier materia, onde impinguare la 
Storia Parmense , come tanti altri studiati si sono di 
migliorare quella di più Città . Risponder conviene perù 
a chi da tale riflesso prendesse ansa di chiamar negli- 
genti i nostri maggiori , che il loro consiglio di non 
commettersi a questo pelago fu assai prudente . Che 
avrebbe giovato alla riputazione di uno Scrittore t ag- 
giungere alle vecchie memorie della Patria quanto si 
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poteva raccogliere dalle Opere altrui , quando riusciva 
impossibile il far uso di altre migliori cognizioni sepol- 
te fra la polve degli Archivj diversi della Città troppo 
in addietro gelosamente guardati ? Lo scrivere senza 
questi sussidj era lo stesso clic esporsi alle censure di 
una più fortunata posterità . E ben ne abbiamo chiaro 
l esempio nel Padre Francesco Bordoni , la cui Opera 
intitolata Thesaurus Ecclesiae Parmensis , scritta senza i 
soccorsi dell'Archivio Episcopale , e dell'Archivio Ca~ 
pitolare , piena si scorge di mancanze e di errori . Non 
mi fingo tali gelosie a capriccio , mentre si sa che il 
celebre Muratori, alle cui fatiche deve tutto il suo lustro 
la Storia Italica, ottenuto l accesso agli Archivj di 
molte Città , di molti Vescovadi , Cattedrali , c Badie , 
non trovò mezzo doverlo a quelli di Parma . Vi fu 
chi di soppiatto formilo di varj documenti del nono e 
decimo secolo tratti dall Archivio Capitolare ; ma l a- 
ver egli , contro il suo costume, taciuto sempre nel 
pubblicarli il nome del suo benefattore , fa chiara pro- 
va dell aver chi servivaio così voluto, onde non esser 
bersaglio alle altrui collere sospettose. 

Bolliva ciò non ostante nell animo de' Parmigiani 
il desio di una Storia, e il dimostravano le instancabi- 
li cure del P. Carlo Maria Vaghi Carmelitano aduna- 
tore di notizie in gran numero, benché senza regola , 
conservate nella Biblioteca del suo Convento , quelle di 
Flavio , e di Bonaventura Sacco, ambidue molto sol- 
leciti di stmile raccolta , del Sacerdote D. Qioanni Bcl- 
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letti , le cui Schede stanno presso di me , e di qualche 
altro. Taluno meditava Opere compite, istruendoci Al- 
moro A/brizzi nelle Memorie della sua Società Lette- 
raria impresse t anno i 7 3 8 , che Giuseppe Fossi Can- 
celliere Episcopale, allora Vicepresidente della Colonia 
Albiizziana Parmense travagliava continuamente dietro 
la Storia di Parma sua Patria, e che il P. Isidoro 
Grassi ad un tempo raccoglieva le Vite degli Uomini 
illustri Parmigiani . Erano state in lingua latina estese 
le Notizie delle Chiese di Parma dal Padre D. Mau- 
rizio Zappata Monaco Casinese , cui dato aveva forma 
alquanto migliore il celebre Padre Abate Bocchini ; e 
il Signor Antonio Bettolini crasi accinto ad una co - 
piosa Storia de' nostri Vescovi . 

Forse tali cose si sarebbero avute, se un altro osta- 
colo non frapponevasi , allorché prossima ad estinguersi > 

la generazione de' Principi Dominanti Farnesi , divenne 
Parma oggetto di mire politiche , e gara insorse non 
indifferente , nè breve intorno alla natura del suo tem- 
porale dominio . Le penne straniere dei Niccoli-, dei 
Fontanini , dei Colla , degli Antonelli , e di tali altri 
.... vennero in campo coti Opere voluminose , qual com- 

battendo pel Sacerdozio , qual per t Impero . La mischia 
era caldissima , e seminava imbarazzi su tutte I epo- 
che più luminose , mentre con diverse armi le due Po- 
destà miravano a far valere le ragioni esposte dai loro 
Avvocati. Qual ingenuo amatore della verità potè più 
in tempi sì perigliosi servire a questa per nuocere a 
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sè medesimo? Fu allora che intorbidata la materia da 
Scrittori , cui nulla avrebbe dovuto importarne , ritira- 
ronsi i dotti Parmigiani dal T entrare a trattarla . Il 
semplice Stampatore Giacomo Antonio Gozzi volle ave- 
re il coraggio di assumere una fatica , che richiedeva al- 
tro Atleta , e prese a darci i tre primi Libri della sua 
Storia di Parma dietro ad altrettanti Almanacchi ; ma 
nell atto che imprimeva il quarto nel 1747, ? autorità 
suprema da tal consiglio il distolse . 

A far l'idea rinascere duna Storia combinar dun- 
que dovevansi le circostanze , in cui ora viviamo , cioè 
d un Governo pacifico sotto un Principe amante e 
patrocinatore de' buoni Studj , e della universal persua- 
sione che più non sicno da tener chiusi gli Archivj a 
chi può bene usarne . I Padri zelantissimi della Patria 
osservato avendone la fortunata unione , anno voluto 
trarne profitto, e degnati si sono di volermi Storico 
della loro Città , lieti di veder approvato il loro consi- 
glio dal clementissimo Reai Sovrano , e paghi del bell 
ardore universalmente in tutti nato di facilitare a me 
r ardua impresa col somministrarmi i documenti oppor- 
tuni . E corrispondessero pure i talenti e le forze alla 
dignità ded argomento , ed alla gentil cortesia da me 
trovata in ciascheduno nel favorirmi , che la nuova 
Storia desiderata non paventerebbe il confronto di tante 
altre, che alla giornata escono in luce. Per nulla dire 
di tutti i Rcgj Archivj , cui il beneficentissimo mio 
Sovrano e Mecenate mi accorda l ingresso , e per ta- 
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cere eziandio di quelli della Illustrissima Comunità pro- 
motrice della presente Opera , dirò d'aver avuto in sin- 
goiar maniera propizio il nostro Monsignor Vescovo 
Adeodato Turchi pe' lumi che trar si poteano dall'Epis- 
copale Cancelleria , e di essere stato largamente favo- 
rito dal Reverendissimo Capitolo della Cattedrale ricco 
di pergamene fin dal secolo nono , cT onde avviene sol- 
tanto di cominciar a spargere qualche luce su i tempi 
oscuri . Le Nobili Famiglie , le Comunità Religiose 
con raro esempio <T incredibile affabilità si sono appre- 
state a giovarmi : cd io volendo aggiugnere a tutto 
ciò quanto mai si poteva , oltre aH essermi procacciato 
con viaggi c fatica tutti i Libri ed Opuscoli a stampa con- 
facenti al travaglio , non ò omesso diligenza per farmi 
ricco di Cronache , Storie , Diarj , cd altre inedite Me- 
morie , che a luogo loro molto mi gioveranno . 

Mi dispongo pertanto all’Opera , che riuscendo ne ’ 
suoi primordj nojosa a me stesso , e tutto sentir fa- 
cendomi il disgusto della sua aridità , potrà meno re- 
car diletto a chi di leggere compiaccrassi . Il più rapida- 
mente che fia possibile verrò traendo il mio Leggitore 
traverso ai secoli oscuri , e delibando dalla Storia <T Ita- 
lia il filo del mio racconto , lo guiderò a scoprire que' po- 
chi avvenimenti , e quelle ancorché minime circostanze , 
le quali in Parma furono conseguenza delle Italiche Ri- 
voluzioni sin oltre il Mille. Non si può in altra gui- 
sa , per tutto il tempo che una Città fu picciolo parte 
di gran Repubblica y di grande Impero , e di gran Re- 
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gno , tesserne storia . Dopo il Mille vedremo i Popo- 
li scuotere il giogo di servitù , e a loro talento ora 
in lega con altri , ora per sé soli sostener la Repub- 
blica . Allora crescerà la materia del dire ; e meglio 
ancora si aumenterà a misura che sottoposta la Città 
a Principi particolari prender vedrassi la forma di Mo- 
narchia . In tali epoche diverrà certamente la Storia 
nostra interessante , ed oso promettermi che non sia 
per dispiacere . 

Non vorrei , che alcuno disapprovasse il consiglio 
abbracciato di pubblicar al fine de' Tomi i Documenti , 
su i quali ò appoggiato vane asserzioni anche passag- 
gere . Checché sia de' lamenti soliti farsi da chi buona 
fede prestando agli Storici , non vorrebbe leggere altro 
che racconti , e sdegna veder le carte ingombrate di 
dettati per lo più barbari ed oscuri , vediamo la mag- 
gior parte degli Storici moderni tener t usanza di ren- 
der palesi consimili avanzi della media antichità , nè 
punto saziarsi di esortar chiunque scrive a far lo 
stesso . Non conosce I utilità di siffatte cose se non 
chi trovasi al caso di approfittarne ; e mal farebbe co- 
lui , che per non udire le grida di qualche svogliato 
volesse fraudar il Pubblico di tanti Documenti , che 
un giorno moltiplicati faranno vedere ai Posteri ciò 
che ora non vediam noi . Certamente anche i più dot- 
ti de' Parmigiani , co' quali mi sono consigliato , esortato 
mi ànno a non lasciar digiuna la Posterità di queste 
Carte , alcune delle quali , benché pubblicate dall Ughel- 
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li , dal Bordoni , e dal Muratori , esigevano di esser 
prodotte con qualche miglior esattezza. Assai altre ine- 
dite suppliranno a diversi usi , e particolarmente a chi 
volesse illustrare la topografia antica del nostro Conta- 
do , perchè sovente parlano di Corti , di Villaggi , e di 
Castelli , à ' quali tutti non poteva la Storia tener die- 
tro senza perdersi in minuzie . Ma questa usanza di 
pubblicar Documenti in Appendice alle Storie vedesi 
tanto autorizzata da vecchj e moderni Scrittori , e dai 
recentissimi illustri Uomini il Sig. Giambatista V crei , 
il Sig. Senatore Savioli , ed il Sig. Cavaliere Tiraboschi t 
che più non à bisogno (Topologia . 


I 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO PRIMO. 

(✓he r antichissima nazion degli Etrusci, tenendo 
già un tempo di tutta l’Italia dominio, quella par- 
te eziandio signoreggiasse, che noi appelliam Lom- 
bardia , troppo chiaramente lo affermano Polibio , 
Tito Livio, Plinio, Plutarco, e Servio, Scrittori gra- 
vissimi, cui non è lecito negar fede. Siam quindi 
certi, che l’agro, in mezzo al quale ora sorger ve- 
diamo la nobilissima Città di Parma, qualunque sua 
condizione allor fosse, abitato fu dagli Etrusci. Non 
ignoriam come ad essi abbiano alcuni attribuito l’o- 
rigine di quella istessa Città; ma siamo altresì con- 
sapevoli, che i monumenti, cui viene tal sentenza 
appoggiata, sono comunemente dai saggi critici tra 
le scritture apocrife annoverati : ed oltre i saldi ar- 
gomenti in generale recati a rigettarli, quello per 
noi si aggiunge della incoerenza loro nell’ additarne 
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l’origine; poiché laddove i capricciosi ritrovamenti 
di Annio da Viterbo fondata la vogliono da Ocno 
Bianore col nome di Paraman , e autorizzata di 
maggioranza su le altre Città vicine (a), quegli 
esposti alla pubblica luce da Curzio Inghirami fab- 
bricata la dicono da Arvo Dorio Lucumone, e di 
Colonie Etrusche per essolui popolata ( b ) . E’ bensì 
vero, che senza por mente alle coftoro invenzioni. 
Leandro Alberti (c), e il Cluverio (d) determinaron- 
si a creder Parma di Etrusca origine: ma se tale 
sentenza vuoisi falsa da noi, quando sopra una base 
s’innalza immaginaria e fittizia, densi egualmente 
per improbabile dove altro softegno non abbia che 
la opinione. Un saggio Scrittore de’noflri tempi vo- 
lendo quello punto delicatamente toccar da lontano, 
osò dire soltanto, che Parma, o almeno il di lei ter- 
ritorio non ha più vecchi possessori degli Etrusci (e). 

Sicardo vissuto cinque e più secoli prima di noi 
credette forse di obbligarsi Parma dandole per fon- 
datore un Trojano chiamato Criso compagno di Pal- 
lante, il quale a parer suo amò di appellarla Cri- 
sopoli (/) . Putide favole , accolte alla cieca da ta- 
luno de’nollri maggiori (g) , nè ascoltate oggidì che 


(a) Annius Viterb. Co mmtnt. in 
Sempr. de Dì-vii. Dal. 

(i) Inghirami Fibrate. Antiquit. 
Fragni. Lib. i pag. 26 . 

(e) Detcriz. d’ Dalia . 

(</) Dal. Antiqua Lib. I cap. 1 . 
(0) Guarnirci Orig. Dal. Tom. 3 
Lib. 9 cap. 1 pag. 294. 

{fi Presso l’Albcrti , e ('Angeli . 


(?) Angelo Mario degli Edoari 
Da-Erba nel suo Compendio MS. del- 
le cose di Parma compoflo nel 157} 
segui la sentenza di Annio , e van- 
tò Parma più amica di Roma per 
397 anni, c anteriore al nascer di 
Crifto anni 1149 . L’ opinion di Si- 
cardo fu tenuta dal Sansovino , e da 
qualche altro d’ inferior nome . 
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per farne materia di riso, e per maravigliarsi , come 
l’ impoftura incontrasse in addietro tanta fortuna. 
Per verità se dai presenti tempi al decimo o nono 
secolo dell’Era noftra comune soltanto vogliasi ri- 
montare , e richiamar a disamina la qualità del ter- 
ritorio , Parmense , lo vedremo fin presso la Città 
flessa così largheggiar di paludi (a ) , che agevol- 
mente argomentar si potrà doverne essere (lato an- 
cor più ingombro nella età superiore . Gli antichi 
fatti poscia esaminando, vedremo che ai tempi della 
Romana Repubblica avca ciò non ottante creduto di 
toglierle Marco Emilio Scauro , cui si dà gloria di 
averle asciugate; il perchè sarà mestieri dedurre la loro 
maggior vastità ne’ secoli a Scauro anteriori , e con- 
chiudere, che nè gli Etrusci, nè altri popoli alzar qui 
potessero una Città . Immaginare non saprem quin- 
di eretto sul terren noftro alcuno di que’luoghi vici- 
ni al Po , i quali durando le guerre tra gli Etrusci 
e gli Umbri, diconsi da Strabone ora dagli uni, ora 
dagli altri occupati (A); nè oseremo fingere alzato 
nel luogo di Parma taluno de’ trecento Cartelli, che 
al dire di Plinio gli Etrusci trionfatori tolsero final- 
mente , e debellarono agli Umbri (c) . 

Mirarono con invidia i popoli delle Gallie il 
buon esito delle armi Etrusche, nè soffrendo che si 

f 


(j) Varj documenti pubblicò I’ U- Romani fu gii donata ai noti ri Ves- 
ghelli , e diversi inediti se ne conser- covi . E’ rimafio al detto sito la de- 
vano , che parlano della Palude, la nominazion di P.iule , nome corrot- 
qual cominciava fuori di Porta San to, che significa Palude. 

Michele, c si (tendeva verso il Po. (A) Strab. Gtogr. lib. $. 

Dai Re d’Italia, e dagl’ Imperadori (c) Plin. Ufi. Nat. Lib. $ cap. tj. 



4 

godessero pacificamente il conquistato Paese , venne- 
ro ai tempi di Tarquinio Prisco a tentarne la forza; 
e superato avendola dopo lungo contrailo, s’impadro- 
nirono di tutto quel vallo tratto di paese, che il no- 
me ottenne di Gallia Cisalpina (a). Vorrem noi dire, 
che se non agli Etrusci , ai Galli almeno dovesse 
Parma il suo principio? No certamente. Perchè seb- 
bene tale sentenza fosse Hata abbracciata molto pri- 
ma che Annio , e l’ Inghirami spacciassero i loro so- 
gni , fiancheggiata non videsi mai di buon fonda- 
mento , ed essa pure si riconobbe menzogna . Gal- 
vano Fiamma scrittore del secolo quartodecimo rac- 
contò , che un compagno del Re Belloveso chiama- 
to Peucenzio edificò la Città detta al presente Pia- 
cenza , e che un altro socio del detto Re appellato 
Crisopolo da Piacenza uscendo , venne a fondar la 
nollra , che il nome di Crisopoli ottenne prima da 
lui, e venne poscia denominata Parma ( b ) ; nella qual 
supposizione cadrebbe il principio di Parma nel se- 
colo quarto di Roma , giacche l’ arrivo di Belloveso 
alle parti noflre suole fissarsi all’anno 362 di quella 
Metropoli . Ma qual genio cuftode della venerabile 
antichità fu mai verso gli Scrittori antichi sì avaro, 
e col solo Fiamma liberale per modo da rivelargli 


(*) Guarnacci Orig. Irai. Tom. i 
pag. agi. 

(£) Ecco le parole del Fiamma: 
Alter Sccius Bel love si Regis diflus 
Peucentius in riga Padì C ivitatem 
conjlruxit > quarti suo nomine Pettcen- 
tiam appellavi ! , quam nane Placets- 
tiam dicimus , qua aito nomine po - 


fica Augufta diti a foie. De Placen • 
tia Cbrysopolur vir egregi us Socius 
Bel love si Regis egr essiti , C ivitatem 
conflruxit , quant suo nomine Qhryso - 
polim nominavit , quam nane Par - 
mam dicimus , qu.t ali quando Julia 
a Julio Cesare difta fuit . Manip. 
Fior. Rer. Italie. T. XI. 
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cose alla curiosità di tanti secoli tenute affatto nas- 
cofte ? Se altri Scrittori ciecamente venerarono simi- 
li arcani (a), protestiam noi di non saper loro pre- 
ftare la minima fede . Ci accordiamo con chi deride 
una sì grande antichità di Piacenza (l>) ; abbiamo 
per chimerici e Peucenzio e Crisopolo ; e sapendo 
quanto sia più recente F aggiunto di Crisopoli , cioè 
di Città aurea , dato a Parma nel serto secolo dell* 
Era noftra dai Greci (c) , non possiamo ascoltar sen- 


(«) A simili creduli veggo aggiu- 
gnersi da Leandro Alberti e dall’An- 
geli F. Girolamo Albertuzzi. io vi 
accoppio P autor di una Cronaca 
Piacentina riscontrata nel Codice Ot- 
toboniano aajj della Vaticana, ove 
lessi : Anno LXXVl pofi rcdificatio- 
nrm Medio/ani , videliett per annoi 
CCCCXXXyi ante nativitatem Ciri- 
fii , quidam yir nobili s Civitatis Au- 
guflie (così ei chiama Piacenza ) no- 
mine Crisopolus propter quand-i ni jc- 
diiionem exivil de Civitate Augufia , 
Or apud fluvium Parmam edifica- 
vi t Civitatem a nomine suo appella- 
Sam Crisopoi im , qu<e modo dicitur 
Parma. Altrettanto all’anno 4071 
dice Donato Bossi nella sua Cronaca 
{lampara in Milano nel 1492 . La- 
scio di nominare altri Scritrorelli di 
bassa sfera. Il nolìro Francesco Car- 
pesano elegantissimo e giudiziosissi- 
ano idoneo ne’ Comentarj de’ tempi 
suoi , essendo uscito a parlare delle 
antichità Parmensi, sprezzb simili so- 
gnatori dicendo : qua de Cbrysopolis 
di' aurea Parma nominibus ab impe- 
riti s vulgantur , in album rtfersnda 


non putavi . Sono andato pensando 
come mai alcuni antichi inventar po- 
tessero quedo Criso o Crisopolo fon- 
dator di Parma, ed ho trovato, che 
Silio Italico fa menzione di un Gallo 
chiamato Criso pronipote di Breno. 
De Bello Pun. Lib. 4 . 

Sijorum ante alias Chryxo Duce m abili s al* 
Arietat In primo s, oòitcitqu» immani* membra . 
Jf set umani atavi Bienni itfltrpe fcrtbat 
Ckryxui. 

Ma ponendolo ai tempi di Annibaie, 
non convengono le circodanze . Poco 
però imporra cercar ragion delle favole . 

( 4 ) Spezialmente col giudiziosissi- 
mo Signor Propodo Poggiali autor 
delle Memorie Ifioriche di Piacenza . 

(c) So che l’Alberti , e seco l’Or- 
tellio nel Tesoro Geografico, credette 
non mai dato a Parma il nome di 
Crisopoli . Modernamente il Signor 
Anton-Giacinto Cara de Canonico 
nel suo Discorso Dei Paghi dell'A- 
gro Velejals pag. 94 adertila , che 
Parma non ha verun positivo monu- 
mento , per cui esser debba creduta 
la Giulia Crisopoli . Vedremo a suo 
luogo come vadano errati . 

a i 
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za noja chiunque vogliaci dar ad intendere esser 
quello il primo suo nome, impoflole sia da un Tro- 
jano , sia da un antichissimo Gallo . Rigettate per- 
tanto simili invenzioni , non curati i nomi di chi le 
spacciò , e di chi credette di poterle tutte tener per 
vere , e conciliarle ad onta delle critiche leggi (a) , 
diremo altro non sapersi intorno all’antichità del 
luogo , su cui ora Parma torreggia , se non se quel 
solo , che ce ne disse il Padre della Romana Sto- 
ria (A) , cioè che dopo essere flato dominato dagli 
Etrusci , soggiacque ai Galli Boji , i quali a parer 
noflro nulla più vi possedettero che boscaglie e la- 
gune . 

Vero è, che il Padre Stanislao Bardetti s’imma- 
ginò di vedere nella celebre Tavola Peutingeriana 
una prova incontraftabile della cura moftrata dai 
Galli affin di asciugare quefle lagune medesime; po- 
lla la qual opera , qualche probabilità la rigettata 
opinione acquisterebbe. In quella Tavola, descritta 
soltanto ai tempi dell’Imperador Teodosio, osservò 
egli disegnato il corso del fiume Parma ; e leggen- 
done indicato il nome colle parole FL. PAALA , di 
cui credette P etimologia ravvisare nella voce gal- 
lica pah , significante scavare , dedusse aversi quindi 
un bel monumento dcW indujlria e del senno de' vecchi 
abitatori nell' ideare ed eseguire uno scavamento , che 


(ii) II P. Girolamo Bocchi Cap- ma faciliti, e fu volentieri seguito 
puccino nel suo Monopanton fece dal P. Bordoni nel Cap . i Thesattr. 
buona accoglienza a tutte le favole Eccl . Farm . 

fin qui toccate, le conciliò con som- (£) Tit. Liv. Hi fi, Rom. Lib. 59. 
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dalle paludose campagne raccogliesse le sparse acque , 
e cosi raccolte nel Po le recasse (a) . Ma se il Bar- 
detti confessò già essere la Mappa, qual fu dal Peu- 
tingero scoperta, piena di scorrezioni, e di errori, 
e circa la collocazione di quello fiume flesso nota- 
bilmente contraffatta la riconobbe , perchè non porre 
al novero de’ suoi difetti anche la voce PAALA, e 
non dir col Cellario (b) esser quel luogo da correg- 
gersi , e aversi a leggere FL. PARMA ? Non è cer- 
tamente probabile, che imperando Teodosio, mentre 
il nome di Parma era notissimo , e il fiume suo 
prendeva nome da lei (c) , volesse P Autor della 
Mappa far uso di una voce gallica in vece della 
comune . Di più : se i vecchi abitatori , che per aver 
alla impresa lasciato nome dal loro linguaggio sup- 
por si devono Galli , avcano già ideato , ed esegui- 
to il memorabile scavamento , e incanalate al Po le 
noflre acque (lagnanti , perchè dovette poi al tempo 
de’ Romani l’opera flessa intraprendere Marco Emilio 
Scauro ? In oltre: se il fiume Parma , o Paola , co- 


( 4 ) Bardotti Lingua da' primi abit . 
d' Ita/. Cip. 4 art. 5 p.ig. ij 6. 

(6) Piotiti a Or bis antiqui . T. 1 
Lib. 2 cap. 9 p.tg. 668 • 

(r) Tengo per fermi e indubitabil 
cosa , che il fiume sia pofleriorc alla 
Cittì, ed abbia preso nome da lei. 
D’Angeli , più giudizioso che altri 
non crede, dopo aver derise le favo- 
le di Ar.nio , di Sicardo , e di altri , 
osservò che il noOro fiume fu da 
prima un rivo, che a piò de’ monti 


si scaricava nell’ Enza , e che molto 
tardi fu condotto presso la Cittì . 
Pure altri lo inno creduto antichis- 
simo. Annio dice, che gli Etrusci 
lo chiamavano Trita, e il Da-Erba 
vuole, che il Ponte Dataro fabbrica- 
tovi sopra non molto lungi dalla 
Citrì sia opera di Atrio Rr d' To- 
scana , quale fiorì regnando Sarda- 
napalo in Astiria. Oh le pellegrine 
erudizioni ! 
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me pur vuoisi , era sì antico , e fin dalla età de’ 
Galli al Po le acque noltre recava , onde avvenne , 
che Plinio non lo conobbe , allorché annoverò i fiu- 
mi dall’ Appennino scendenti , i quali attraversata la 
Emilia si dirigevano al Po ? Sospettare ancor si po- 
trebbe , che il fiume, in quel luogo della Mappa 
descritto, fosse piuttoflo il Taro, la cui certa anti- 
chità creder non lascia, che si volesse escludere da 
un itinerario cotanto interessante ; e che doppia im- 
perizia di chi la ricopiò vi aggiugnesse nome sì Ara- 
no , e non suo , come in altri luoghi accaduto si 
vede (a ) . Non vogliasi adunque da un error mani- 
fello incorso nella Tavola Peutingcriana ricavar pro- 
va da fiancheggiarne qualche altro. 

E in verità Parma non sussisteva al tempo de’ 
Galli, nè argomenti mancano a ballevolmente pro- 
varlo . Lascio di osservar con Polibio il genio agre- 
fte di que’ popoli duri avvezzi a menar vita fra bos- 
chi , e non turanti di edificare paesi (ò) ; ma ben 
considero non venirci dalle Storie additato in questi' 
contorni prima della venuta di Annibaie alcuna 


(«) Il P. Bardetti nel dir che tal 
fiume sia la Parma, lo confessa se- 
gnato per nitro a qualche difljnza 
dal suo presente sito. Quindi perchè 
Ila fra Parma e Fidenza, dove ap- 
punto si doveva collocare il Taro, 
non memorato nella Tavola, il pre- 
sente mio dubbio non è forte mal 
fondato . Che i nomi degli altri fiu- 
mi vi sieno molto spropositati , chi 
ì occhio il vedrà. Al luogo di Fio- 


rettila, cioè a Fiorenzola, dove pas- 
sa l'Arda , si pone FI. Rigonum ; e 
tra Parma e Taneto, dove era da 
segnarsi l’Enza, detta dagli antichi 
Micia, si pone FI. Satermtm , non 
mai conosciuto. Però quanto si pub 
attendere a quello monumento ri- 
guardo alle Cittì , e ai Paesi , altret- 
tanto si dee curar poco riguardo ai 
fiumi . 

{!>) Polyb. Hill. Lib. a. 


j 

I 
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Terra fuorché Taneto situato oltre 1’ Enza‘, il quale 
benché da Gaudenzo Mcrula detto sia Città metropo- 
litana de’ Galli Boji (a), altro in realtà non era che 
un semplice Vico giufta le concordi espressioni di Po- 
libio ( b ), e di Tito Livio (c), soggiugnendo il secon- 
do, che (lava prossimo al Po, ed era circonvallato 
dalle acque , cioè da quelle giù recate al suo fianco 
dall' Enza , e dalle Paludi , che fuori del Po dilatan- 
dosi, formavano sino al detto Vico, e sino al suolo, 
che di presente abitiamo, quasi un continuo lago di 
acque stagnanti . In tante vicende galliche Taneto 
fu il solo paese conosciuto nel territorio noftro; Ta- 
neto fu l’unico importante luogo di rifugio alla oc- 
correnza in questi contorni ; Taneto solo ebbe ad 
esservi teatro di qualche bellica azione : Parma non 
mai , perchè non aveva ancor nome . Per far ciò 
meglio apparire si osservi , come i Romani avidi al 
sommo di soggiogar tutto il mondo , guerreggiato 
eh' ebber molti anni contro de' Galli , e coftrcttigli 
alfine a prender legge dalla loro Repubblica , deli- 
berassero d’inviar due Colonie a Piacenza, cd a Cre- 
mona . Ecco già moversi i Triumviri seguiti dagli 
eletti Coloni , e ai destinati luoghi recarsi : ma ecco 
insieme fremere i Galli di sdegno , accorti abbaftan- 
za che al solo fine di tenerli schiavi ed oppressi , 
volevansi nel paese loro piantar Colonie Latine. Ri- 
chiamali coftoro all’animo lo smarrito coraggio; e 
soccorso sperando dal maggior nemico del nome Ro- 


(«) Menila de Ga.'/or. Ciialp. <rn* 
tigniti Lib. i cap. 2. 


(A) Loc. cit. 

(e) Hi fi. Rem. Lib. n e jo. 
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mano , cioè da Annibaie che da lontano minaccia 
di scendere a quelle parti , dan mano alle armi , e 
d’improvviso assaliti i Triumviri li fan gelar di pau- 
ra , gli allringono a fuga precipitosa , ed a cercar 
asilo nel primo luogo munito che loro si presenti 
tra via • Se da Piacenza fosse già flato aperto un 
sentiero fino alla supporta Città di Parma , dove po- 
tevano meglio , e più prerto i fuggiaschi Romani 
trovar opportuno rifugio ? Ma ftrada alcuna pur an- 
che non istendevasi traverso a quelle fangose bassu- 
re , e conveniva cercarla , come gli eruditi conven- 
gono , sul dorso de’ colli» sendo molto probabile, 
che i Romani per venir allora da Rimini sino alla 
Trebbia corteggiassero il monte (a), e verisimilmen- 
te su quella linea , dov’ ebbero forse non molto do- 
po a sorgere non senza gloria Nuceria (A) , e Ve- 


(a) Quella via da Rimini allaTreb- 
bia la fece sicuramente Sempronio 
quando si venne a congiungere a 
Scipione conrro di Annibaie , dicen- 
do Livio : Arimimum pervenit > inde 
cum eterei tu suo profe&ui ad Tre - 
hi am ft uni in collette conjungitur • Lib. 
ai. La nortra via presente non v*e- 
ra . Il Targtoni ( Viaggi per la To- 
scana T. TX pag. 279 ) cercando il 
sentiero battuto allora da Sempro- 
nio , afferma , che poteva essere nel 
Modonese per Fivizano e Sassalbo a 
Piacenza per Val di Trebbia ; 1 ma 
troppo diporto e lungo l* avrebbe 
scelto il guerriero in tempo che le 
circoftanze esigevano speditezza * * 

(b) Kuceria vien collocata da To- 


lomeo su le Colline del Reggiano , 
e del Parmigiano circa dieci miglia 
al di sopra della noftra via pubbli- 
ca. L’Alberti nella Descrizione d’I- 
talia parlando de’ luoghi situati in 
quelle parti , dice : c vulgata fama , 
che in quejli contorni fosse Nocera , 
di cui ne parla il Vdaterrano nel 
6 Libro de' Contentar j Urbani ; im- 
perocché ritrovasi assai Medaglie-^ 
CP* altre cose che dimoflrano , che qui 
fosse qualche antichità , & in segno 
di ciò in sin ad oggi ( cosi scrìve- 
va nel lf$o ) si dice Rivo di Lt*- 
sera per esservi un rivo . Anche a* 
giorni noftri si sono scoperti colli 
fondamenti di vetuftissiine fabbriche > 
e vari pezzi di anticaglie , ora con- 
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ieja (a) . Ivi non ritrovandosi ricovero conveniente 
al bisogno , affrettarono il passo , e senza discendere 
a cercar Parma , che non conoscevasi punto , corsero 
a Modena , dov’ ebbero alloggiamento * benché chia- 


servati nel R. Museo di Parma. Par 
molto probabile , che tal luogo fos- 
se edificato su la via pubblica, che 
da Rimini passava alla Trebbia. Nel- 
la mia Dissertazione sulla Origini di 
Cuaflalla (lampara l’anno 1773 con * 
futa! abbaltanza il Cluverio , il Fer- 
rari , il Baudrand , e il Bercila , i 
quali credettero che Nuceria fosse 
Luzzara polla vicino al Po presso 
Guaflalla . 

(a) Pel epa fu Città antica situata 
ne’ colli del Piacentino circa sedici 
miglia sopra Fiorenzola, ed ivi do- 
veva passare la via, di cui parlo. 
Plinio ( Hifl. nut. Lib. 6 caf. 49 ) 
la ricordi scrivendo : Circa Plactn- 
liam in co/libus Oppidum tft Vele- 
jatium . Ruine di vicini monti la sep- 
pellirono , e tennero il nome di lei 
nell’obbllo sin a tanto che l’anno 
1747 vi fu scoperta la celebre Tavo- 
la di bronzo spettante ad un Colle- 
gio di fanciulli alimentari fondato ai 
tempi di Trajano, conservata ora 
nel R. Museo di Parma, la quale 
meritò le cure del Maffei, del Mu- 
ratori, del Gori , del Terasson, del 
Broticr , che o la illuflrarono , o la 
pubblicarono. Ultimamente vi si so- 
no affaticati attorno di proposito il 
Nobil Uomo Signor Anton-Giacinto 
Cara de Canonico , e il Signor Giu- 
seppe Secondo Pittateli! ambidue Pie- 


montesi . Nel 1760 un' altra Lamina 
di bronzo vi si trovò contenente un 
lungo frammento di leggi Romane, 
che furono illudrate con un erudito 
Comentario dal Conte Antonio Ca- 
nonico Colla Piacentino , come dirò 
meglio in altra nota. Quel premu- 
roso Letterato, indituito allora dal 
Reai Infante Don Filippo Prefetto 
e Direttore de’suoi Musei , si accin- 
se ad osservare tutte le Iscrizioni , 
Statue, Vasi, Musaici, Pitture , Me- 
daglie, e simili rarità, che negli sca- 
vi dal Sovrano ordinati si andavano 
scoprendo. Per tre anni successivi 
fece con premurosa diligenza dise- 
gnar tali cose , e Indiandovi , c scri- 
vendovi sopra, pose assieme un’Ope- 
ra divisa in due tomi in foglio in- 
titolata: Raccolta dei Monumenti di 
Amichiti , che col mezzo dei Rcg/ 
scavi si sono tratti dallo viscere 
della Cittì dei Celiati con gualche 
riflessione. Avvi una lunga ed eru- 
dita Prefazione. Sonovi i Diari esat- 
ti delie scoperte , i disegni maeflral- 
mente eseguiti , c le Ottervazioni 0 
pinetojìo Memorie , che servir posso- 
no per illuflrare le dodici Iscrizioni 
compnte in t/nejla Raccolta. Il So- 
vrano accolse l’Opera con somma 
benignità , e sarebbe (lata pubblicata , 
se il cacoete di tale sopravvenuto a 
farsi credere l’unico capace d’illu- 
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mati fuori dai Galli sotto preteso ai fhingere con- 
venzioni e trattati, fossero sulla buona fede tratte- 
nuti prigioni. Quello è anche poco a provare l’ine- 
sistenza di Parma . Il Pretor Lucio Manlio volendo 
a’ suoi portare soccorso, mosse le squadre verso i nc- 


flrare que' Monumenti , e che poi 
non fece mai nulla, condannato non 
avesse gli scritti del Colia a Darsene 
inediti . Possono però tutti vedersi 
nella R. Biblioteca di Parma . Fosse 
pur vero, che anche il celebre P. Pao- 
lo Maria Paciaudi Teatino primo 
Bibliotecario del Regnante Sovrano 
si fosse accinto ad iilnDrare i Mo- 
numenti Velejati, come taluno ( sen- 
za dubbio mal informato ) ì voluto 
far credere al eh. Monsignor Fabroni 
autore dell'elogio di lui datoci nelle 
sue Vitti Italorum doBrina esce/l. 
Tom. XIV. Avremmo allora avuto 
dall’aurea penna di si elegante Scrit- 
tore un’ Opera degna di cedro . Il 
Giornale di Visa T0111.LXXIV png. 
146 ci porta i sentimenti di Monsi- 
gnor Fabroni in tali termini . Pro • 
misi ( il P. Paciaudi ) di mandare 
all' Accademia deiP Inscrizioni ( di 
Parigi ) le site Osservazioni sulla 
Cittì di Velleja , sulla condizione de' 
suoi abitatori , sui monumenti ritro- 
vali in essa , sull’ arti liberali , che 
vi fiorirono , sulle Leggi , che la res- 
sero , sui Magiflrati , che la gover- 
narono , e sopra tutte It sur vicende , 
e mantenne la parola . Grande Ope- 
ra in vero era necessaria a trattar di 
tutte quelle cose. Ma non sappia- 


mo , che nò in latino , nò in italia- 
no, ni in francese il P. Paciaudi 
mai la cominciasse, molto meno che 
a mantener la parola la terminasse, 
e neppure che fra i suoi MSS. ne 
sia rimaflo lo scheletro. Quando si- 
mil Opera fosse qui nara, il noRro 
Reai Sovrano prorertor delle Lette- 
re, delle Arti, e delle Scienze, e 
grandissimo ammiratore, com’ò no- 
ro , di quel perspicacissimo ingegno , 
sarebbe Dato il primo ad averla , ed 
ordinato ne avrebbe la Rampa pe* 
suoi Regi Torchi, i quali diretti dal 
valoroso Signor Bodoni , che amò 
teneramente il P. Paciaudi , ci avreb- 
bero fornito di uno de’ piò eleganti 
Libri , che mai si fosser veduti . U- 
diam però come si faccia smarrire 
quella fatica. Ma in vece ( segue il 
Giornale ) di darsi luogo negli Atti 
dell' Accademia a tante importanti 
ricerche , due imperiti Giornalifli le 
dettero scontra fatte, t mutilate in 
modo , che it Paciaudi nulla vi ri- 
conobbe di ciò , che gli tra coflata 
tanta fatica. L’Accademia paleserà 
un giorno se mai avesse l’Opera di 
quell’ illuRre suo Socio, e se aven- 
dola avura, era mai capace di com- 
metterla alla discrezione di due im- 
periti Giornalifli . 
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mici ; ma convenendogli guidarle per mal noti sen- 
tieri, trovossi fra perigliose imboscate cinto ed assa- 
lito dai Galli . Sendosi alla meglio difeso, necessa- 
rio conobbe il chiamar i soldati a raccolta in qual- 
che luogo munito ; nè il migliore veggendone del 
Vico di Taneto, a quello si volse, dove parte dai gi- 
ri che all’ intorno facevano le accennate acque , par- 
te da subiti alzati ripari guardato, e dai Galli Bre- 
sciani a Roma fedeli soccorso , potè l’impeto soflener 
de’ nemici (a). Se Parma Rata vi fosse, non gli sa- 
rebbe incresciuto il cammino di cinque miglia di 
più , onde preporre ad un Vico mal cuflodito una 
Città ben guardata . Ma quella certamente non vi 
era . I Boji si affollarono intorno a Taneto per mo- 
lellare i Romani : furono però anch’ essi attaccati 
ben predo dal Pretor Lucio Attilio venuto a soc- 
corso degli assediati . Polibio , e Livio , che tali co- 
se raccontano, mai non rammentano Parma, la qual 
se Rata vi fosse, non poteva a meno di non esser 
teatro di qualche bellica impresa in si vicino tu- 
multo. 

Domato novellamente l’orgoglio gallico la Pia- 
centina , e la Cremonese Colonia furon dedotte . In- 
tanto il feroce Annibaie tenuta fronte alle armi Ro- 


(d) Cosi Tito Livio nel Lib. 21, 
dove narrate le cose da noi dette in 
iscorcio , dice , che le milizie di 
Manlio uscite da* boschi, aperti* lo- 
ci f facile fatante* agmen Romani , 
T a net am vicam propi nquum Pado 
contendere. Ibi te munimento ad tem- 
pi** , commenti butqut flamini * , 


Brixianorum Gallorum auxilio ad- 
versa* ere* cent em in die* multi tudi - 
nem bojiium tutabantar . Di Taneto 
parla anche il greco tetto di Poli* 
bio, benché il Perotto nella versio- 
ne latina , e il Domenichi nella vol- 
gare traducessero Canneto , luogo ol- 
tre Po troppo da noi lontano. 
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mane oltre le Alpi , c rotto Scipione al Ticino , lo 
seguì su la Trebbia , dai Galli traspadani scortato e 
soccorso . Non ottante il pronto sussidio recato da 
Sempronio a Scipione , ebbero qui pure i Romani 
un esito infelicissimo , del quale insuperbito a ra- 
gione il vincitore , deliberò passare pel più breve 
cammino , comechè difficilissimo, in Toscana , onde 
seguir le traccie della fortuna alle sue insegne pro- 
pizia. Strabone fu di avviso, ch’egli tenesse la via 
prossima al Po , e che da quelle parti passando tro- 
vasse nelle paludi nottre quel grave inciampo, pel 
quale faticosissimo gli riuscì il ridursi a fronte del 
campo ostile (a) . Tal opinione à ritrovato nel Ca- 
valier Lorenzo Guazzesi un gagliardissimo difenso- 
re (b) , ed un softenitor non men pronto nel Signor 
Dottor Pasquale Amati di Savignano ( c ), a’ quali forse 
converrebbe concedere la vittoria , ogni volta che 
fatte varcare le paludi nottre ad Annibaie , ce lo 
ponessero su la ttrada più breve ch’egli cercava per 
giungere in Toscana . Il chiarissimo Cavalier Tira- 
boschi à pensato di avere scoperto una tal via fra 
i montuosi ed alpettri sentieri del Modenese , tra i 
quali sostien che Annibaie potesse incontrar i pan- 
tani a sì grande ftento passati (d) , non sapendosi 


(w) Magna intra P aduni pars pa - 
ludibus obti nebatur , per qsas Han - 
ni bai magni* dijficultatibus iter fccit 
in T us ci am . Caterum Scaltra s de - 
duElis ex Pado uujue in Parmensi un: 
tip rum fossi s navigationibus Commo- 
disy palude s ipsas exsiccavit e cam- 
pi s, Strab. Gcogr. Lib. j. 


(£) Guazzesi Opere T. I Diss. II • 
(r) Amati Diss. sopra il passag- 
gio di Anni bai e . Bologna 1776 per 
il Longhi . 

( d ) Tiraboschi Disc. Prtlim. 1 
alla Storia della Badia di Non an- 
sila • 
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heppur egli indurre a dar fede a Tito Livio , che 
tragge quel gran guerriero per le paludi dell’ Arno. 
Potremmo noi pure, dopo averlo quivi condotto, farlo 
attraversar le noftre montagne non men di laghi , 
e di (lagnanti acque abbondanti , come si può ve- 
dere dalla descrizione , che l’ Angeli ce ne porge (a), 
e vantar Annibaie pel primo discopritor della llra- 
da, che per Monte Bardone guida speditamente in 
Toscana , battuta poi ne’ secoli bassi da più Monar- 
chi o per iscorciare il cammino , o per ischivare 
l’incontro de’ loro nemici. Ma lungi dal voler en- 
trar in quistione , e dal metter in campo nuove opi- 
nioni , di quello sol ci appaghiamo , che certifican- 
doci Strabone peritissimo geografo della condizion 
paludosa dell’agro nofiro anche ai tempi di Anni- 
baie , viene a confermare il sin qui detto, che fin 
allora non vi potesse essere (lata fondata una Cit- 
tà . Ciò pollo abbiasi per favolosa , e romanzesca 
la dipintura della venuta successiva di Asdrubale 
lasciataci da Sebastiano Maccio Durantino , il quale 
dopo aver detto, come tentasse indarno l’invasion di 
Piacenza , soggiunge che rivolto a Parma il militar 
suo furore , e non riuscendogli di porvi il piede , ne 
devastò il territorio (ò). 

Veduto come nè agli Etrusci , nè ai Galli Par- 
ma sia debitrice del nascer suo , rimane ad osser- 
varsi per qual maniera dai Romani lo avesse . Do- 
mati già i Liguri , compolle le cose , e in quelle 


(«) Angeli Stori* di Parma Lib. (6) Maccius de Bello Atdrubalis 
8. Lib. 3 pag. j4. 
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parti almeno rivolti gli animi a più tranquille im- 
prese , cadde in pensiero al Console Marco Emilio 
Lepido di Rendere una più breve e piana via da 
Piacenza a Rimini , giacché la sperienza fatto aveva 
conoscere .quanto si affaticassero le milizie tenendo 
la montuosa Rrada , e per l’asprezza de’ viaggi men 
pronte poi si rendessero al travaglio delle armi . 
Laonde essendosi col volger degli anni, per le terre 
giù condotte da’ monti vicini in occasion delle piog- 
gie , ristretto l’ ambito delle nofire paludi , e Rabili- 
to un fondo più sodo di quel di prima , sul qua- 
le benissimo si poteva formare una firada , egli gui- 
dò quivi le sue milizie , e sull’orlo della rimafla 
laguna (a) fece loro Ilendere e selciare la nuova 
via da lui appellata Emilia (b ) , che da Piacenza fu 
tratta al luogo dov’ era per sorger Parma , indi al 
Vico di Taneto (c) , poscia colà, dove dal medesi- 
mo Lepido credesi edificato il suo Foro chiamato poi 
Reggio di Lepido , indi a Modena , a Bologna , ed 
a Rimini , dove alla via Flaminia verso Roma da 
Flaminio contemporaneamente intrapresa restò con- 
giunta . Ciò avvenne l’anno j 66 dalla fondazione 
di Roma, che fu il 187 prima della venuta di Ge- 
sù Cristo . In quella circoflanza notarono i Romani 
la posizion felice di quello bel tratto di paese , la 


(«) Straberne afferma, ebe quella etntia , ut Flamini* Cummittcrct , Ari- 
eia fu (lesa intorno le paludi: Pa- minum perduxit . Tit. Liv. Lib. jp . 
ludi bus in girum circxmvtntit . (e) Tutti gli antichi Itinerari ci 

(A) Pacati 1 Liguribut in Agnini inoltrano rimaflo Taneto su la via 
Gallicum txtrcitum duxit ( M. 1E- Emilia, benchfc ora rimanga buon trat- 
milius Lepidus ) viamqrit ab Pia - to fuori della moderna Claudia. 
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salubrità del suo aere , la fertilità del suo fondo , e 
rilevarono come vi si potesse assai vantaggiosamente 
una Città novella edificare . Maturato il pensie- 
ro, fu risoluto quattro anni appresso di qui manda- 
re una Colonia di Cittadini Romani a propagare un 
nuovo popolo congiunto alla Repubblica, di cui al- 
lora eran Consoli Marco Claudio Marcello, e Quin- 
to Fabio Labeone . Ora giacche l’ autor del proget- 
to era (lato probabilmente il prelodato Marco Emi- 
lio Lepido, cui molto ftar a cuore doveva il veder la 
nuova sua ftrada munita di {fazioni militari , desti- 
nato fu egli con Tito Ebuzio Caro, e Lucio Quin- 
zio Crispino a dedurre tal Colonia. E perchè si vo- 
leva ad un tempo fissarne a Modena un’ altra , nel 
partire i Triumviri da Roma guidaron seco due 
mila cittadini , parte de’ quali lasciata a Modena 
coll’ assegnamento di cinque jugeri di terreno per 
ciascheduno , fu il rimanente condotto qui , dove 
nella distribuzione de’ campi otto jugeri ottenne 
ogni noftro Colono (a) , forse perchè sendo quelle 
campagne soverchio incolte , e troppo ancora di pa- 
ludi ingombrate , necessario era farne più parte ai 
noftri , che ai Coloni di Modena . 

A questi valorosi Romani pertanto, si deve la 
fondazione della noftra Città, la quale, come si è 
veduto , non può essere anteriore alla dedotta Co- 


(4) E od em anno Mulina, & Par - quina Mutine acceptrunt . Deduxe- 
ma Coloni* Roma nor uni Civium sunt runt Triumviri M. jE mi li ut Le pi - 
deduca. Bina milita borni num in a - dui, T. JE buttai Carus , L. Quin* 
grò , qui proxime Bojorum , ante a Tur- Gius C ri spinar , Tìt. Liv. Lib. cit. 
corum f urtai, oGona jugera Parma , 


b 
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Ionia , ma col giunger di quella gloriasi di fissare 
il suo nascimento all’anno di Roma 570, e di esse- 
re anteriore di 183 anni alla venuta di Cristo (a) . 
Gittandone i fondamenti la chiamarono Parma , sia 
perchè dato le avessero circolare figura , sia perchè 
volessero metaforicamente significare d’ innalzarla per 
farsene scudo e difesa contro l’ostile baldanza; giac- 
ché una tal voce in loro linguaggio significava ap- 
punto quella rotonda targa , che i soldati imbraccia- 
vano in guerra , onde riparare i colpi delle spade 
nemiche (b) . Tal fu senza dubbio l’origine di Par- 
ma . Nè a dimollrarla più antica varrebbe il dire , 
che come Modena esisteva prima di ricevere l’ac- 
cennata Colonia, così doveva anche Parma esser in 
piedi avanti l’arrivo de’ Cittadini Romani; posciachè 
se Colonie talor si mandarono ad abitate Città , se 
ne spedirono anche altre talvolta , perchè alcune di 
nuovo ne edificassero: o al più disegnata appena una 
Colonia , uomini si mandavano, i quali speditamen- 
te preparassero abitazioni e recinti atti ad accogliere 
alla meglio i primi abitator destinati , come appren- 
derò da Polibio dove appunto ragiona di alcune 
Colonie spedite nella noftra Gallia Circumpadana ( c ). 
Però o si dican venute a cominciar l’edifizio perso- 


(a) Seguo la cronologia de’ Farti 
Consolari del P. Giuseppe M. Stam- 
pa C. Reg. Somasco . 

(A) Varrone De Lingua Lat. Lib. 4 
dando la ragione, per cui lo Scudo ro- 
tondo si chiamasse Parma , dice : Par- 
ma , quod a medio in omneit parta s par . 
(r) Ecco il passo di Polibio, che 


mi serve di fondamento: Dum Roma 
scribuntur militai , omni fiudio ( Con- 
sules ) ad perficiendat Colonia 1 in- 
cumbunt , quat circa Padum in Cal- 
ila nuper inchoaverant . Jam adifica- 
ta trant Oppida , Oppidanii ut in- 
tra frigi ni a dierum spatium adencnt 
mandatum . Hirt. Lib. J t 
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ne da travaglio avanti che i Triumviri qui giugncs- 
sero coi dedotti Coloni , o vogliasi ai Coloni flessi 
lasciar il carico di averne gittate le prime pietre, 
sempre asserir si potrà , che Parma deve ai Romani , 
cd alla sua Colonia la propria fondazione . 

A popolare già Bologna , e Piacenza trascelti si 
erano dal Lazio gli abitatori ; ma per dar genti a 
Parma, furono eletti, come dissi, Cittadini Romani: 
però la noflra Colonia una si fu delle più nobili e 
privilegiate , e molto più distinta che le Colonie La- 
tine spedite alle dette Città . Ascritte rimanevano le 
Colonie Romane ad alcuna delle trentatrè Tribù , in 
cui la cittadinanza di Roma si divideva; ne’ Comi z) 
erano ammesse a’suffragj ; potevano ai Magistrati più 
sublimi pretendere , ed altre prerogative godevano 
notissime agli eruditi (a). Niuno de’noftri Storici à 
detto ancora a quale di dette Tribù rimanesse Par- 
ma congiunta ; tuttavia non mancano marmi atti a 
persuaderci del suo legame alla Tribù Pollia (b ) , 


( j) Sigon. De antiquo jurc Ital. Il Malvalla ( Marmar. Falsin. St(t. 
Lib. i cap. i. V cap. p pag. ) pubblicò un 

(£) Nel MuseoVertn. pag. CXXXIII frammento di colonna, che porta i 
abbiamo la seguente Iscrizione polla nomi di varj Militi sotto diversi 
ad un Soldato Parmigiano ascritto Consoli , ove ai tempi di Orfito , e 


alla T ribìi Pollia : 

Q. MODIO . Q. F. 
POLLIA . AMO 
MO . PARMA 
MIL. COH. Vili. PR» 
NEPOTIS. MIL. AN 
XVI. VIX. ANN. 
XXXIIII. GAVIVS 
SEVERVS . AMICVS 
FECIT 


di Giuliano Consoli nell’anno 178 
dell’Era volgare si annovera 
M. AEBVLIVS M. F. POL. 
VERVS PARMA. 

E sotto il Consolato di Comodo, 
che fu in carica nel 181 , è segnato : 
C. VETVRIVS . C. F. POL. 
PROFVTVRVS PARM. 

Si trova pure presso il Fabretti ( In. 
tcript. cap. 3 pag. ajj . ) Ciò po- 
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il cui genio , i cui riti , i cui Dei saranno dive- 
nuti qui familiari . Nulla per noi dirassi nè dei 
Tempj qui eretti , nè dei Numi particolarmente dai 
primi noftri Coloni adorati , non rimanendoci intor- 
no alle cose della religion loro fuorché ben piccioli 
avanzi d’incerta età (a ) , da’ quali generalmente de- 
dur non è lecito , se non che , mentre Parma visse 
nelle tenebre del gentilesimo , dovette le medesime 
superstizioni adottare, che trionfavano in Roma. Di- 
remo bene, che in breve tempo ebbero a rendere la 
Città loro munitissima contro ogni assalto nemico ; 
posciachè i Liguri , cui venne quattro anni dopo ta- 
lento di molellare in questi contorni la potenza Roma- 
na, non si arrischiarono di venire a Parma, quantun- 
que calati a Modena , e depredatone prima il territo- 


rio non veggo ragione , per cui il 
Muratori ( Tbetaur. Vct. Interi ft. 
pag. DCC1Y ) creda piuttoflo messa 
ad un Soldato di Parenzo, che ad 
un Parmigiano la seguente : 

L. CASSI VS 
C. F. POL. PAR. 

MI. COH. XII. 

V. ANN. XXVI. 

MI. ANN. VI. 

H. S. F. 

Il Vedriani nell’ Ifloria di Modena 
Lib. I fag. 46, e Lib. 1 pag. 154 
produce Iscrizioni , per cui si moflra 
appartenente alla Tribù Poilia anche 
la Colonia Modenese . 

(a) Che fosse gii un Tempio sa- 
cro a Marre dove ora Ita il Moni- 
fiero di S. Tiburzio , chi lo vuol 


credere al Da-Erba , e al P. Bordoni , 
si lascia in liberti. Ciriaco d’Anco- 
na , passato per Parma verso la meri 
del secolo XV , vide conservarvisi 
ancora quella Iscrizione : 
1 VNONIBVS 
L. "EARIVS PHILERO 
S. L. M. 

La riportò ne’ suoi Comentarj , alcu- 
ni frammenti de’ quali furono ftam- 
pati in Pesaro nel 176} . Pare che 
nella Villa di Serravalle dovesse esse- 
re qualche Bosco dedicato a Diana . 
Vi si veggono le reliquie di un Tem- 
pietto colla vicina lapide di chi Jo 
eresse : 

L. VIBVLIVS PONTIANVS 
DIANAE 
V. S. L. M. 


i 

I 

I 


le 


Digitized by Googl 



2 I 

rio, sapessero entrarvi, e farsene padroni. Era poc’an- 
zi a Parma giunto per avventura Cajo Claudio Pro- 
console dopo avere nell’ Istria trionfato , cd avea se- 
co buona mano de’ suoi soldati : il perchè fatto con- 
sapevole del coftoro ardimento , assoldò in fretta 
nuove milizie, l’esercito suo movendo verso il con- 
fine del Paese Ligustico (a); e in tal maniera facen- 
do accorti i ribelli del mal nudrito orgoglio , liberò 
da invasione quella porzion delle Gallie , che sendo 
fiata la prima a ricevere il collume , e l’uso della 
Toga Romana , riportò il nome di Gallia Toga- 
ta ( b ). 

Intanto dagli esercizj di guerra passando il po- 
pol noflro alla utile coltura de’ campi , si affaticava 
di trarne più abbondevole che possibil fosse il ne- 
cessario alimento , solo dolendosi che le troppo va- 
lle paludi non permettessero maggiore travaglio . Fu 
lungamente deplorato il danno recato da tante acque 
Augnanti, fin a tanto che assunto al Consolato Mar- 
co Emilio Scauro l’anno 638 di Roma, cioè 11 f 
anni prima dell'Era volgare, concepì egli il di- 
segno di liberarne una volta i noflri terreni . Per 
ottener quello fine ordinò il Console, che dalle ri- 
ve del Po sino all’Agro Parmense alcune fosse atte 
alla navigazion si scavassero, e che coftringcndosi le 
sparse acque delle paludi a scaricarvisi dentro , si 

(a) Ef C. Olaudtui Proc orniti au- mm cri fiaes Ligie rum admovit . Tit. 
dita rebellione Ligie rum , pr reter far Liv. Lib. 41 • 

copiar, quat recum Parma babrbat , (A) Sigon. De antiquo jmrt Ita/. 

ntUtariii colle&it militibas , exerci- Lib. l cap. 14 . 
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facessero a quel gran fiume congiungere . L’ opera 
venne intrapresa , e felicemente eseguita , apparendo 
ornai libera da sì molefto ingombro dopo l’ arduo 
lavoro quella campagna , che al di sotto della via 
Emilia ftendevasi al Po (a) , se non in tutto ( giac- 
ché paludi rimasero ancora nel territorio noftro per 
varj secoli ) almeno in gran parte , e in modo da 
potersi vedere coltivate , e da taluno abitate qua e 
là , come persuadono alcune Iscrizioni antiche ivi 
trovate , e molte vecchie monete soventi volte di 
sotto terra scavate . Ma di codette fosse navigabili 
ordinate da Scauro , dirà forse taluno , qual più ne 
rimane vestigio ? Risponderò esser io di avviso , che 
il letto del noftro fiume Parma , dello Stirone , e di 
qualche altro rivo ne abbiano conservato la trac- 
cia per quella parte , che al di sotto della Emilia 
scorre sino alla riva del Po : conciossiachè non ri- 
cordandosi questi fiumi da veruno antico Scrittore , 
appare che nome non acquistassero se non tardi , 
cioè allora quando protratte, a mio credere, le fosse 
di Scauro fin verso i monti, onde raccoglierne le 


(«) Scalimi dedudit ex Pado ut- 
qut in Parmentium agrum fottìi na- 
vigalioniius co mmodit, palude: ipsat 
rxsiccavit e campii. Cosi l’ altrove 
accennata versione di Strabane attri- 
buita a Guarino Veronese , ed a Gre- 
gorio Tifernate . E tal suona ve- 
ramente il greco teflo, che dice 
condotte tali fosse dal Po sino 
al Parmigiano : euri rn> Itaj.'av MÓtf* 
nafunjTuv . Pure Xilandro interpre- 


tò , che tali fosse si deducessero da 
Piacenza sino a Partita; di che fu 
giultamenre ripreso dal Casaubono. 
Ciò non ottante il Cav. Guazzesr 
nella citata Dissertazione pag. 84 tra- 
ducendo in volgare il tetto del gre- 
co Geografo , scrive : Scauro attingi 
quelle campagne , avendovi tirato dii 
fosti navigatili da Piacenza sino 
alla Città di Parma . Non sarebbe 
ciò flato un provveder al bisogno. 
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acque scendenti , incominciarono ad apparire torren- 
ti , e poi fiumi . Non oserei confondere con tali fos- 
se anche il Taro , seguendo il Poggiali (a) , mentre 
vcggendolo io annoverato da Plinio tra i fiumi assai 
ben conosciuti , m’induco a crederlo di più antica 
origine , e molto bene da quelle distinto . 

In proporzion de’ vantaggi ritratti dalla miglio- 
rata agricoltura e dal commercio ebbe a crescere la 
urbana e rurale popolazione . Senza andar cercando 
fin dove si (tendesse allora il Territorio Parmense , 
ma considerandolo qual venne poi riconosciuto in 
progresso , porremo fin da ora mente al nascere del 
Vico di Fidenza , su la via Emilia in quello volger 
di tempi fondato all’occidente da Parma . La distan- 
za di quindici miglia , per fede degli antichi Itine- 
rari interpofta , à fatto credere al Ferrari (b) , al 
Baudrand (c) , al Cellario (d) , all’ Arduino (e), e ad 
altri , essere quello il luogo medesimo , dove ora 
sorge il Borgo di San Donnino . Ad esclusione però 
di ogni dubbio in opposito converrebbe prima di 
tutto provare , che l’Emilia nè più su , nè più giù 
passasse allora del moderno luogo di Borgo ; sendo- 
vi luogo a credere , che prima della ristorazione , 
per cui cangiò il nome di Emilia in quello di Clau- 


(«) Secondo il Poggiali flesso il 
Taro al rempo de’Galli divideva gii 
i Boji dagli Anani ; sicché deve con- 
siderarsi molto piti antico delle fosse 
di Scauro, colle quali lo accomunò 
poi . Airi». Iflor. di Pise. T. i psg. 
»**• 


(i) Lexic. Geograph. tir. Fidentia . 
(c) Geographiz T. i . 

(ri) Notitia Orbis antiqui Lib. 1 
cap. iz scft. I. 

(e) Adnot. in Plinium T. i pag. 
17». 
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dia , descrivesse una linea molto men retta , come 
guidata sull’orlo irregolare delle paludi. La qual 
cosa può agevolmente persuadersi a chi avrà riflet- 
tuto, come Taneto già tanto vicino al Po, e con- 
seguentemente anche assai più lontano che ora non 
è dalla moderna via Claudia , rimase collocato esso 
pur su l’Emilia, che tortuosa aggirandosi, come se- 
guiva Taneto sì fuor di mano , poteva cercar pur 
tinche Fidenza in altra parte. Il sospetto noftro rin- 
francasi dal sapere , che per quanti scavamenti si 
sieno eseguiti in Borgo a per fortificazioni intrapre- 
se , o per altre cagioni , mai non vi si è scoperto 
segno dell'antica Fidenza ; e si convalida per ciò 
che apprendiamo dagli Atti del martirio, e della in- 
venzione del corpo di San Donnino accaduta dopo 
i tempi di Coflantino , d’onde rilevasi essere (lato il 
luogo, dove il Santo si giacque, da principio inospito 
e deserto, ed essersi cominciato ad abitare soltanto 
dappoiché le preziose sue spoglie furono ritrova- 
te (a ) . S’ella è così , Fidenza già in piedi sin al 


(*) Gli Atri del martire San Don- 
nino , quali noi li abbiamo in un 
Codice assai antico , e come pubbli- 
cati poi furono dal Mombrizio , di- 
cono eh* egli in eadern via Claudia 
loco fluvio Sijlerioni pene conti può fu 
decapitato . Soggiungono : Accidit e- 
tiam intercurrenubus temporibus , im- 
minente ad /tue tyrannorum persecutio - 
nt y ut locus in quo jacebat permane- 
rei negletta*, Ór tylvarum opacitate 
coopertus . Proseguono , che dopo i 
tempi di Collantino» senza però in- 


dividuar l’anno preciso, o il secolo, 
una certa luce cominciò a splendere 
da quel luogo ; e che incoia loci , qui 
eidem san Ho loco viciniores esse vi - 
debantur , riscossi al prod : -g : o ne av- 
visarono il Vescovo di Parma , che 
fatto scavar il terreno trovò il sacro 
Corpo, e parvam ibi Ecclesia m fa - 
bricavit ; Cy exinde locus idem no- 
mine Sancii Danni ni vocatur . Par- 
lano poi anche della seconda inven- 
zione del medesimo, accaduta quan- 
do per succedentiutn temporum senem 
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tempo della Romana Repubblica, conosciuta pur an- 
che sotto l’Impero di Teodosio, e sussistente forse 
nel sesto o settimo secolo, in cui fu ricordata dall’ 
Anonimo Ravennate (a), non era il Borgo denomi- 
nato dal Santo; e forza è il dire, che i Fidentini, 
collocati da Plinio , e da Tolommeo nell’ ottava Re- 
gione d’Italia, avessero il loro Vico in luogo di- 
verso da quel di Borgo ; checche sia delle moderne 
opinioni de’ Borghigiani , i quali vantano essere la 
loro patria una cosa medesima coll’antica Fiden- 


si volle al nome del Santo edificar 
una Chiesa piti ampia; e dicono, 
che exinde idem locut populorummul- 
t nudine auBus rfl , & nomine tan&i 
Domnini ampline insignii . Quello i 
tutto ciò che si à di certo circa l’o- 
rigine di Borgo S. Donnino, il qua- 
le ben si riconosce diverso da Fi- 
denza . 

(«) Fidenza ò nominata nell’Iti- 
nerario di Antonino creduto opera 
del terzo secolo ; nel Gerosolimita- 
no scritto su gli ultimi tempi dell’ 
Imperador Collantino ; nella Mappa 
Teodosiana pubblicata dal Peutinge- 
ro , (lesa giuda lo Scheyb tra l’an- 
no j68 e j 96 ; e finalmente nella 
Geografia dell’Anonimo Ravennare, 
di cui varj sono i giudizi degli eru- 
diti . Ma checché sia della confusio- 
ne o inesattezza di quedo libro , 
non dubitò della sua vera antichità 
lo desso eruditissimo Alessio Sim- 
maco Mazochi ( T ab. Heracl. P . 1 
pag. 117 P. li pag. jzo ), il 
quale osservando che 1 * Anonimo 


aveva tutto il suo Compendio Geo- 
grafico tratto dagli antichi, non si 
maravigliò di vedervi nominata Fra- 
elea , benché forse non più sussiden- 
te. Potrebbesi anche lo flesso cre- 
dere di Fidenza, se non si trattasse 
di luogo troppo a Ravenna congiun- 
to a que’ giorni, come chiuso entro 
il giro della Diocesi al suo Metro- 
politano soggetta ; talchi sembra im- 
possibile , che l’ Anonimo potesse i- 
gnorarlo , o avesse a parlarne per so- 
la relazione di antichi Geografi . Co- 
munque sia, Fidenza fu un semplice 
Vico, e non mai una Colonia. Il 
Mezzabarba lmp. Rem. Numiim. pag. 
50 lasciatosi ingannare da alcuni 
Scrittori, che or ora si allegheran- 
no , cedette che Fidenza si appellas- 
se Colonia Giulia ; onde avendo tro- 
vato una Medaglia colla leggenda Co- 
lonia Jeelia senz’altro aggiunto , l’ap- 
plicò a Fidenza. Veggasi il Gusse- 
me Diction. Numiim. T. IV pag. 
17* , e il Rasche Lexic. uniti. Rei 
Nummarie T. II P. II col. toja. 
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za (a). Più intollerabile si riconósce ancora la sen-' 
tcnza di alcuni, cui piacque di collocare Fidenza dove 
sorge Fiorenzola (b), perche le ragioni, onde convien 


(a) Dico esser mera opinione de’ rologio dice soltanto: Apud Juliam 
Borghigiani moderni , che la Patria in territorio P armimi Pia Claudia . 
loro sia lo stesso che Fidenza, poiché Fidenza non v’é nominata per ori- 
gli antichi pensarono altrimenti , seri- bra : e siccome Parma , come ve- 
vendo Valerio Brioschi, ed Ascanio drassi , ebbe ne’ bassi tempi il no- 
Fagioli Borghigiani nella Vita di S. me di Giulia Critopoli , cosi quell’ 
Donnino, pubblicata in Cremona pel Apud Juliam si deve interpretare 
Draconi l’anno 1582, aversi da un come non longe a Parma, Si sono 
libricciuolo MS. intitolato Cronica di anche i Borghigiani lasciati facilmen- 
Lombard/a di qua , quanto di là da I te ingannare dal Ferrari seguito dal 
Po , che Borgo fosse edificato da Ci- Baudrand , ove dice che Fidenza da 
golfo ( voglion dire Agilulfo) marito Ini creduta Borgo flette diu sine Fe- 
deltà famosa T brodo! inda , cioè en- de Episcopali, e che la ricuperi» 
trato il secolo VII. Il Muratori an- poscia all’entrare del secolo scorso; 
cor pih nuovo lo riputi», credendolo perciocché cosi pensando inoltrano 
eccitato dalle ruine deli’ Ancia da lui confondere Fidena Cittì nei Sabini 
tolta per un Castello che desse nome un tempo Episcopale con Fidenza 
al Contado Auciense, di cui parlano Vico sulla Emilia. Di tali e simi- 
carte del IX , X , e XI secolo . F or- li loro errori formicola un Jibric- 
tassit ex bujus loci ruinis crevit Bur- duolo intitolato : Lettera comma- 

gus S. Domnini ( Antiq. Lai. A ied. nitoria di Adelfo Fidentino a! corn- 
avi T. II col. 115. ). Ma ab- filatore de! Magazzino Fiorentino, 
bagliati dalla lusinghiera sentenza di flampata in Parma dai Sorsi nel 
alcuni citati Geografi , non solo in- 1781 . 

no preteso i Borghigiani moderni, ( 4 ) L’Ortellio nel Tesoro Geogra- 
fo il loro Borgo sia la vecchia Fi- fico (lampato in Anversa dal Planti- 
denza, ma l’anno di pili confuso no nel I $87 dice: Fidenti a .... 
con Giulia Fidenza indicataci da Pii- Fiorensola Oppidum in Affinino si- 
alo eia la Betica, e il Freto Gadira- tum . Due spropositi in poche voci, 
no ( Hifi. nat. Lil. 3 cap: 1 . ) . perché un Paese pollo nella più bel- 
li chiarissimo Signor Propoflo Pog- la pianura si colloca sul monte , e 
giali ( Mem. Ifi. di Piac. T. 1 pag. si fa credere quel che non fu mai . 
98 ) dice egli pure , che la moderna Jano Pelusio Crotoniate , precettore 
Città di Borgo S. Donnino ì chiama- de’ figliuoli del Duca Alessandro Far- 
sa Julia Fidentia nel Martirologio nese , che al solito de’ Poeti amb di 
Romano. Ma ciò é falso. Il Marti- far l’erudito con pellegrine notizie. 
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distinguere ambidue i detti luoghi, sono evidenti (a). 
Noi attendiamo da altra penna valorosissima la il- 
iuftrazione di questi punti medesimi (b ) , nè dobbiam 
dirne più oltre . 

Nel mentre che a grado a grado andava così 
migliorando la condizione della popolazion Parmigia- 
na , vegliava la Repubblica , perchè sì quivi , come 
in tutta la Gallia Cisalpina pieno vigore ottenessero 
le prudenti sue leggi , e ne formava di nuove al 
bisogno, ed all’ indole adattate di' questi paesi. Tali 
furono quelle , un cui lungo frammento se ne sco- 


bevette quella: onde volendo far 
plauso nel 1585 alle Nozze di Ales- 
sandro Pallavicino Marchese di Bus- 
seto, Cortemaggiore, e Fiorenzola, 
llampò : Alexandri Pallavicini Ca- 
ria Ma/ori s, Buxeti , & Fidenti a 
Illustrissimi Marcbionis , & Lavi- 
nia Farnetia virginis illustriti . , Cr 
puleberrima Epitbalamiam . In Ro- 
ma nella Chiesa di S. Sabina v’h 
l’ Epitaffio del Cardinal Macularli da 
Fiorenzola, ove a lettere ben tonde 
dicesi da Fidenza . Scempiaggini! 

(a) Non facendo caso, che l’Iti- 
nerario di Antonino descriva tre vol- 
te il viaggio da Parma a Piacenza 
sempre con diversità notabile, trop- 
po essendo vero quanto scrìve Io 
Scheyb ( Tab. Peuting. Cap. t pag. 
11 ) che in simile monumento mul- 
ta locorum nomina incerta, Cr de- 
pravata tunt, numeri quoque dittan- 
tiarum indice s corrupti adeo , ut ea- 
rundem Urbi uni intervalla divertii 


itineribut repeli la , tape aìiter atque 
aliter referantur , ci appagheremo , 
che in un luogo almeno apparisca me- 
no inesatto , dove leggiamo : Tanne- 
tum M. P. X. Parma M. P. IX. Fi- 
dentia M. P, XV. F Uremia M. P. X. 
P/acentia M. P. XV. Cosi per serie 
la Mappa Teodosiana pone su la via 
militare gli flessi nomi . Qui Floren- 
tia equivale a Florentiola , onde l’Ano- 
nimo Ravennate dice : Item Placentia , 
Florentiola , Fidenti a &c. Ecco dun- 
que ben diversa Fiorenzola da Fidenza . 

(!>) Il Signor Dottor Bonafede Vi- 
tali di Busseto, da me fin dalla pri- 
ma gioventù venerato qual maeflro 
e direttore degli ftudj miei, tiene 
preparate alquante dottissime Disser- 
tazioni , rivolte ad illuftrare quanto 
pub all’antica Fidenza appartenere. 
Se risolverà una volta di pubblicar- 
le , vedrassi sparsa non poca luce su 
la topografia, e su la ftoria de’ tem- 
pi oscuri. 
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perse il giorno 24 ‘di Aprile del 1760 nelle mine 
di Vclcja descritto in una Tavola di bronzo , con- 
servata al presente nella Reale Biblioteca di Par- 
ma ( a ) , il cui tenore chiaramente ci manifefta a ta- 
li ordini assoggettata tutta la Gallia Cisalpina cor- 


(a) Non solo vi si conserva la 
Tavola originale, ma di pili un li- 
bro MS. intitolato : Osservazioni del 
Conte Antonio Ccjìa Canonico netta 
Chiesa Piacentina topra la Lamina 
dissotterrata in Macintsso ti 14 A- 
prile 1760 , che suol inoltrarsi a qua- 
lunque erudito, acciò sia noto , che il 
primo possessore di quello bronzo fu 
anche il suo primo illutlratore . Dal- 
le note antecedenti si h veduto esse- 
re fiate scritte quelle Osservazioni , 
e presentate ai Reai Infante Don Fi- 
lippo nello flesso anno 1760. E’ in- 
credibile con quanta erudizione parli 
l'Autore di tutto ciò , che alia Ta- 
vola appartiene, con quanta diligen- 
za la trascriva , ne spieghi le pili 
difficili sigle, ne dia la coflruzione, 
e ne trasporti in Tolgar lingua lo 
spirito . Da quello MS, due anni ad- 
dietro fu tratta la copia della Tavo- 
la flessa, e furono dal eh. P. M. 
Pagnini Carmelitano eflratte le mi- 
gliori spiegazioni della medesima, 
onde si h poi fedelmente giovato il 
Signor Conte Commendatore Don 
Gian-Rinaldo Carli pubblicandola nel 
Tomo K Lib. $ delle sue Antichità 
Italiane . Ciò voglio che sia noto , 
parendomi giufto non solo che sap- 
piasi quanto ei dice, cioè che il Co- 


lla fece acquisto di tal bronzo , ( il 
che proverebbe soltanto la sua pre- 
mura di non vederlo perire ) ma di 
piò che vi si affaticò dietro in ma- 
niera, che il eh. Signoi Commenda- 
tore à ben potuto redringere in meno 
quanto egli ne disse , ed anche omet- 
tere piò cose da lui osservate , ma non 
gii aggiungere la minima importan- 
te riflessione, che al Colla sfuggita 
dir si potesse . Una cosa sola aggiu- 
gnerò, ed ò, che se fosse (lato 
manifefiaro al dottissimo Cavaliere , 
che la Tavola viene segnata in mez- 
zo al margine superiore col nume- 
ro III1 , egli non avrebbe dedotto 
dalla mancanza de’ diciannove Capi- 
toli antecedenti esservi difetto di al- 
tre Tavole sei, quando realmente si 
rileva , che tre soltanto ne mancano 
prima di questa. Dopo le cure del 
Signor Conte Carli h piaciuto di 
ripubblicare con grand’ esattezza que- 
lla (lessa Tavola iu foglio al Signor 
Giuseppe Poggi Piacentino nell’atto 
di prender ta Laurea in Legge nella 
nollra Università l’anno scorso 1790, 
colla interpretazion delle sigle, c va- 
rie emendazioni . Dal suo foglio poi 
si ò riprodotta nel Tomo Vili P. I 
del Giornale di Torino per cura del 
Signor Giuseppe Secondo Pittargli. 
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rendo il settimo secolo di Roma ( a ). C’insegna que- 
llo frammento , che le Colonie , e i Municipj della 
Cisalpina aveano Magistrature destinate a giudicare 
le cause de’ litiganti, cioè quale i Duumviri, quale 
i Quatuorviri , quale il Prefetto (A) . Modena segna- 
tamente vedesi essere Hata ridotta a Prefettura (c ) , 
comechè già dedotta Colonia di Cittadini Romani , for- 
se perchè venne creduta colpevole di avere sponta- 
neamente ai Liguri aderito allorché la occuparono , 
come si è detto $ giacché sappiamo essere (lato que- 
llo il castigo dato dalla Repubblica alle Colonie ri- 
belli , di privarle delle loro Magistrature, e di man- 
dar ogni anno a reggerle un Prefetto in qualità di 
Governatore e di Giudice ( d ) . Ora Parma , Colonia 
fedelissima di Cittadini Romani , e llrettamente con- 
giunta alla Repubblica per fede di Cicerone, aver 
doveva in que’ tempi o il Duumvirato, o il Quartum- 
virato per amministrar la giustizia . E perchè frutto 
della sana legislazione fu sempre colla depressione 
del vizio il risorgimento della virtù, e l’incoraggi- 


(a) Che quelle Leggi appartenga- 
no al secolo VII, lo dimostrò il Co- 
da, e ne conviene il Carli . Che 
fossero scritte per tutta la Gallia 
Cisalpina, lo moftrano le formole di 
esse : Qua de re quique & a quo in 
Calila Cisalpina damni inferii &c . . . 
in eorum quolibet Oppido , Manici* 
pio y Colonia , Prefettura , Foro, Vi- 
co , Conventu , Conci! tabulo , Tri * 
nundinove , que sunt , vel erunt in 
Callia Cisalpina C Ve* 

(b) Qua de re operi s novi numi a* 


tionem il vir . IIII vir , Ptefettus* 
que ejus Municipi i non remeisserit 
£ altrove : Quam ob rem ut ei 
damni infetti repromissio satisve da - 
tio fiera , pofiulatum erit , tum Magi* 
stratus , prove Magi /irai us Duum - 
vir , Qttatuorvir , Prefsttusve C 
(c) Ne* casi propodi in quelle 
Leggi due volte si nomina il Prefet- 
to di Modena. In vero se Modena 
non fosse stata Prefettura , non sem- 
bra che si dovesse chiamar tale • 

(</) T. Liv. Hist. Rem . Lib. zó • 
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mento agli esercizj più nobili della mano, e dell’ in- 
telletto , creder si può , che nelle arti non tanto , 
quanto nelle lettere ancora i Parmigiani in sì paci- 
fico e felice flato a distinguersi apprendessero; giac- 
che non mancano indizj , come altrove moftrai , che 
in que’ primi secoli avessero quivi le Muse coltiva- 
tori ed alunni (n) , in quella guisa che vi fioriro- 
no uomini di somma sagacità e prudenza dotati . 

E quanto alla sagacità e prudenza de’Parmigia- 
ni , bel testimonio ce ne lasciò Plutarco nella Vita 
del Console Cajo Mario . Narrate egli le guerre da 
esso , e da Catulo soflenute co’ Cimbri , e la disfatta 
di coftoro a Vercelli l’anno di Roma 6 ji, corris- 
pondente al 101 prima di Cristo, dice, che ritro- 
vatisi presenti i Legati del Popolo Parmigiano alla 
sconfitta per essi data ai nemici, ed alla insorta que- 
stione fra le milizie di ambidue i Condottieri , che 
ognuna al suo pretendea riserbato l’onor del trion- 
fo , dopo varie ragioni da ambe le parti prodotte , 
rimessa fu la decisione dell’arduo punto ai noflri 
Legati , i quali passeggiato prima il campo de’ vinti , 
cd osservato , come i dardi , pe’ quali caduti erano 
i Cimbri, portavan segno di essere usciti dagli archi 
de’ soldati di Catulo , pronunziarono doversi a lui la 
gloria del loro ultimo efterminio ; ma considerato 
ad un tempo , che l’antecedente vittoria di Mario , 
onde snervata rimase la possa dell’ olle, era flata la 
cagion principale di quella sua totale disfatta , con- 


(*) Vcggasi il Discorso Prelimi- degli Scrittiti) e Letterati Parmi • 
nare al Tomo primo delle Menforie gì ani . 
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chiusero doversi a Mario , anche come a principal 
Comandante, tutta la gloria e la fama di tanta im- 
presa (a) . Non poteasi al certo recar decisione più 
savia in faccia a due Campioni, e a due eserciti am- 
bi ardenti del primo onore , nè meglio disimpegnar 
si potevano gli arbitri di sì importante giudizio. On- 
de riman dubbio se più accorti e prudenti fossero i 
Parmigiani nella loro sentenza , o se più Mario tal 
si inoltrasse nel voler nondimeno in compagnia di 
Catulo trionfare. 

Miste frattanto alle Romane famiglie quelle si 
propagavano de’ popoli soggiogati, che manomesse so- 
vente dai padroni alla fedeltà de’servi cortesi ( b ) , 
famigliarizzate co’ vincitori , appresi i loro coftumi, 
accomodate alle loro leggi, e ubbidientissime alla 


(a) C am inter milites Marii Ù" 
Catult dr vili cri a contrario oriretur , 
ita convenit , ut Legati Parmensium, 
qui tum aderant , de hac re jttdicium 
ferrtnt . Hi duBi per cadavcra ho - 
itium a militibus , conspexerunt ja- 
cu/is militum Catuli barbarorum ccr- 
pora esse confossa . Dignoscebantur 
ex imeni pio nomine Catuli tela. Ve- 
rmi famam (V gloriam bujut rei to- 
tam Mario propter primam viBo- 
riam , Cf nomea imperli tribuebant . 
Plur. in Vit» C. Marii . 

( b ) Di Famiglie manomesse, o sia 
rendute libere dai loro padroni in 
Parma fanno fede alcune Iscrizioni 
polle ad alcuni Liberti , tra le qua. 
li veggansi per ora quelle dateci dall’ 
Angeli . 


V. F. 

T. SALVST1VS T. L. PVSIO 
TONSOR L. L. CATVLLA 
SIBI ET 

GAVLO .... LATO FILIO 
IN FRONTE P. XII. 

IN AGRO P. XI. 

D. M. 

M. SALVI 
FORTVNATVS 
M. L. 

Q. V. A. P. 

M. ALV. FILIVS 
CONFRATR I BVS ET CONJ VX 
B. M. 

Ne riferiremo altre nelle note se- 
guenti spettanti ai Liberti L. Nomio, 
C. Pupio, Gavio, e P. Flavio. 
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Repubblica , altro più loro non rimaneva a bramare 
che l’aggregazione alla cittadinanza Romana . Tal 
privilegio , che solo poteva ornai togliere la distin- 
zione odiata di Romani, e di Barbari, fu per la leg- 
ge Giulia, promulgata l’anno 663 di Roma dal 
Console Lucio Giulio Cesare, conceduto ai popoli 
dell’Italia, che terminava al Rubicone; e l’anno 
appresso dal Console Gneo Pompeo Strabonc efteso 
venne pur anche a quelli della Gallia Cispadana (a). 
Quindi se in quel tratto di paese, che forma il ter- 
ritorio noftro presente , o i Tanetani , o i Fidenti- 
ni , o altri v’ erano , cui non si comunicassero prima 
i privilegi originarj della Colonia noflra Parmense , 
furono allora veduti acquistarli , e trarne motivi di 
zelo maggiore, onde concorrere ai vantaggi della Re- 
pubblica . Se n’ ebbe l’ effetto non molto dopo , al- 
lorché insorte civili guerre , e combattuta Roma da 
Mario , tutti i paesi noflri al Po vicini mandarono 
alla Capitale soccorso per difenderla dagli assalti di 
Lucio Cornelio Cinna , che dalla patria espulso , co- 
me partigian del ribelle, rivolte contro di lei le sue 
armi le minacciava ruina (b). Condotte ad un tem- 
po alle noflre parti da Marco Lucullo varie Coorti 
di Siila per opporle alle soldatesche di Mario spar- 
se in diversi luoghi , furono benissimo accolte , tro- 
vandovi bel campo al trionfo ; posciachè mentre 
l’anno 671 di Roma, ed 82 avanti l’Era volgare, 
a Chiusi, ed a Faenza l’esercito di Mario restò 


(a) Sigonias dt jmn Itti. (4) Appiin. Alex. Hijtm. Bell • 

Lib> 3 cip. z . C/v. Lib. I . 
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disfatto , anche vicino a Fidenza le sole sedici Coor- 
ti di Lucullo ruppero le cinquanta nemiche comanda- 
te da Quinzio ( a ) . Non è a dissimularsi per noi 
una circoftanza notabile , che serve a far conoscere 
molto floridi ed ameni in quel tempo i contorni di 
Fidenza, narrando Plutarco, essersi dai prossimi cam- 
pi sulle ali di un venticello soave alzato in aria un 
nembo di vaghi fiori , che ricadendo su i pochi e 
quasi inermi soldati di Lucullo , timidi a fronte del 
maggior numero de’ nemici , diè buon augurio al 
condottiero di sicura vittoria (b) . 

Scorsi alcuni anni , e fatta grande in Roma la 
fama di Cajo Giulio Cesare promosso al Consolato, „ 
destinato poscia a domar l’orgoglio degli Svizzeri , 
e de’Galli transalpini , videsi al suo valore affidato 
il governo della noftra Gallia Togata (c) , alla cui 
Prefettura sappiamo aver egli delegato in diversi tem- 
pi Tito Labieno (<Y) , e l'Oratore Marco Callidio^, 
Da quella sua Provincia ellrasse alcune volte pode- 
rose milizie, com’egli attella ne’ suoi Comentarj ; e 
se crediamo aU’Angeli, ebbe da’Parmigiani una Coor- 


(«) Plut. in Vita Syllte , Val. Pa- 
tere. Hiit. Lib. i , Fior. Epir. Lib. 
Sa. 

(i) Jam M. Lucu II us unus ex 
Syllanis Duci bus ad Tidentiam Co- 
hortibus sexdecim adversus bostiles 
quinquaginra rem gerens al a cri rat e 
quidem rr.il itum fxdebat , sed quod 
esserti complures inermes dubitabat . 
Dum autem b.esitat , & cuntt ar ur , 
flore s ex campo propinquo terbi do 
molli s ventai affativi vehens con j rei t 


in exercitum , eumque aspersi t , stan- 
te adbarentibus iis , scutaque ga- 
le* ti comprebend enti bus , ut coronati 
putarrntur ab ho fi i bus . XJnde magie 
eretti , tigna contulerunt , o btinucrunt- 
que vittoriani , casti otta drenti Titil- 
li bus : insuper caflris hoflem cxhc- 
runt . TI ut. in Vita Spila. 

(r) Sveton. Vita fui. C,cr. 

C <0 Jul. Cxs. C omment. de Bello 
Gali. Lib. 8. 

CO Chrun. Euscb. ad an. 5140. 

C 
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te , che fu capo d’una delle due Legioni mandate 
a guerreggiar nelle Gallie sotto Quinto Pedio suo 
Legato (a ) . Ivi per sua testimonianza fu molto fe- 
delmente assistito da Lucio Munazio Planco 5 ed è 
però molto probabile , che concedutasi per lui qual- 
che onorevole carica in Parma ad alcun de’Muna- 
zj , quella nobil famiglia vi diffondesse per tal mez- 
zo un de’ suoi rami , che ben si vede per alcuni 
marmi aver quivi fiorito (b) . Eletto in seguito da’ 
Romani perpetuo Dittatore , vuoisi da alcuni Scrit- 
tori, che a quella noflra Città l’onor compartisse del 
proprio nome appellandola Giulia (c) . Il vero però 


(4) Così 1 * Angeli nel Lib. i del- 
la sua Storia p:tg. 28. Cesare però 
nel Lib. 2 de’Comeiinrj scrive sol- 
tanto : Duar Legioner in citeriore 
Galliti novat con seri psit , & ineun- 
te aftate in ulteriorem Gal li am, qui 
deduceret , Q. Pedium legatum mi- 
fit. 

(i) Nella facciata del Duomo si 
vede ancora un Marmo . con tre fi- 
gure , e la seguente Iscrizione : 

- D. • Mv. ... . 

C. MVNATIVS 
P. F. S 1 BI . ET 
LVCILIAE SEX. F. 
ROMVLAE 
C. MVNATIO 
C. F. NOVELLO F. 

V. F. 

INF.P. XXIV. IN. A. P. XII. 
L'Angeli nel Libro S riferisce le se- 
guenti, che sono perite, ni possia- 
mo correggere col confronto. 


P. MVNATIO .... AGRIPPAE 
CONJVGI IN 
COMPARABILI 
VOCANTIA .... 

INGENVA 
CVM QVO VI 
XIT ANNOS XXX 
AVRELIA VALERIA 
ARABICARIA V. S. F. 

D. M. 

MVNATIAE PIAE 
TATI C. JVLIVS 
ZENON SODALI 
AC BENEMERENTI. 

Ai tempi di Augufto, o non molto 
dopo fiori anche in Parma Cajo Mu- 
nazio Absirto , di cui si fari men- 
zione appresso. 

(e) Galvano Fiamma fu il primo 
a dirlo, come appare dalle sue pa- 
role altre volte citate . Per tellimo- 
.mianza dell’Angeli lo replicò F. Gi- 
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si è , che avendo Giulio Cesare nelle Gallie da lui 
dominate , ed altrove condotto nuove Colonie , le 
quali , come antichi monumenti dimoflrano , il cogno- 
me assunsero di Giulia (a) , ebbe ad accrescerne di 
abitatori altre già molto prima fondate , che al no- 
me antico della loro Città per memoria del benefi- 
zio lo flesso cognome onorifico accoppiarono. La qual 
cosa essere avvenuta specialmente in Parma ci si ma- 
nifefla da un Marmo , di cui faremo più abbasso pa- 
rola , ove alla Colonia Parmense il titolo di Giulia 
conferito si vede , senza dubbio perchè avendo già 
egli di qui levate genti da guerra perite nelle bat- 
taglie , e convenendo ristabilire la noflra popola- 
zione , fiaccò probabilissimamente da qualche Legio- 
ne i Veterani , e non senza privilegi e f av °ri 
mandolli a far numero , e a soflener il decoro di 
quella noflra Colonia . Sappiamo da Cicerone , che 
non era lecito guidare Colonie nuove dove già 
una ne fosse , ma che però era conceduto aumen- 


rolamo Albertuzzi . Donato Bossi 
nella sua Cronaca disse pure : Ali- 
quando Julia a Julio Catare di 3 a 
fuit , Niccolò Burci nella Bononia 
illuflrata impressa nel 1494 tornò a 
ripeterlo : Primo Crytopolis n un cupa - 
ta , deh me Julia a Julio Catare. Fi- 
nalmente , per tacer di piò moderni , 
il Dottor Jacopo Bajardi Cavalier 
Parmigiano nella Orazione recitata 
nel 1512 alla presenza di Papa Giu- 
lio li così si espresse : Adde , quoé 
Parma Civitas noflra , imo tua , Bea- 
tissime Juli Pont if ex Optime Maxi- 


me , jam ah inilio cognominata efl 
Julia , ut in antiqui s Civitatis Mo- 
numenti* lepitur . 

(4) Veggasi il Tomo II Thesaur. 
In script, del Muratori alla Classe 
XVI , e si troveranno Iscrizioni , ove 
nominate sono Col. Jul. Philipp . , 
Col. Jul. Paria , Col . Jul. Caflrono- 
vo , Col. Jul . Apta , Col. Jul. Fide- 
lis Tudertina C ÌTc. Il Sigonio de 
antiquo Jure Ita/. Uh. J cap. 3 
dice così appellate anche quelle di 
Sutri, Ispello, Fano, Tortona, e 
Capua da Giulio Cesare. 
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tarle (a); al che aggiugncndosi la dottrina degli uo- 
mini ben istrutti nelle antiche cose, i quali certi ci 
rendono come le Colonie appellate Giulie o furono 
da Cesare condotte , o da essolui accresciute , venia- 
mo a conchiudere , che Parma incominciasse ad ap- 
pellarsi Colonia Giulia quando fu da Cesare aumen- 
tata di veterane milizie . 

Avvi chi da Cesare (tesso ripete la erezione di 
un Arco magnifico , il qual si dice anticamente al- 
zato fuori della Città dove ora si vede la Chiesa 
di San Michele detta dall'Arco ( 6 ); ma v’à eziandio 
chi ne riporta la fabbrica all’età di Gallieno (c) , 
Lecito non è decidere cosa veruna dove ogni fon- 
damento di salda autorità ci vien meno , tanto più 
che mancano di tal Arco sino i vestigj . L’Anfiteatro 
pur anche , di cui si trova mcnzion presso Agazia 
ove tratta delle guerre gotiche , suole attribuirsi alla 
sua cura . Ma non possiam dir altro di certo , se 
non che l’ Anfiteatro esisteva dove or si vede il re- 
cinto degli Eremitani di S. Agostino, provandolo il 
nome di Arena rimafto a quella vicinanza , in cui 
fu già cretto un palazzo a Federigo 1 Imperadorc 
detto Palazzo dell'Arena ; e confermandolo meglio 
ancora la scoperta fattasi nel 1734 di una Iscrizio- 


ni Cic. Philipp. 2 . che ne confermi) il possesso ai Mo- 

n) Il Da-Erba , e qualche altro naci di S. Gioanni, b verissimo .( Mar- 
ta menzione di tal Arco, senza pcrb par. Ballar. Cariti. T. i pag. 1 6 1 .) 
citare memorie antiche. Che la Cfiie- Ciò tuttavia non balia a provare , che 
sa di San Michele chiusa ora in Cit- vi sorgesse vicino un Arco di tanta 
tà si denominasse dall’Arco antica- antichità. 

mente, e fin ai tempi di Lucio II, (r) Zapata Noti ti a Eccl.'Parm. MS. 
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ne porta ad un Gladiatore, trovata appunto nell 1 Or- 
to de’ prelodati Religiosi (a). Noi non c’impegnere- 
mo a softenere, che Parma debba realmente a Cesare 
questi suoi vecchi ornamenti , ballandone soltanto di 
averli quivi opportunamente accennati. 

Frattanto il Dittatore , superbo di sua grandez- 
za , nè più . veggendosi a fronte , poiché debellato 
ebbe Pompeo , competitori , al predominio aspirando , 
così la Repubblica oppresse , che la Romana libertà 
vacillante più non conobbe sè Ressa . Cercò di be- 
neficare gli amici , onde softenersi col mezzo loro 
nella tirannide , e fra questi furono i Bruti 5 aven- 
do a Decimo Bruto conferito il governo della Gal- 
lia , e sendo flato a Marco Bruto , che alcuni cre- 
dettero concepito dalla genitrice Servilia in tempo 
de’suoi adulteri amori col medesimo Cesare (b ) , libe- 
ralissimo di favori. Ma non potevano tanto sul cuo- 
re di Marco Bruto le beneficenze del Dittatore , che 
più l’amor della patria non lo pungesse , sembran- 
dogli vederla ognora ftendere le incatenate braccia, 
e chieder pietosamente una intrepida mano , che alla 
primiera libertà la tornasse . Dato avea questi per 


(<*) Eccola : D. M. 

VITALIS . INVIO 
TI . RET1ARI . NAT 
ONE . BATAVS 
HIC SVA . VIRTv 
TE . PARI TER CVM 
ADVERSARIO . DE 
.... IT . ALACER . FV 
.... VGNIS . HI 

NCONVI 

EIVS 


La fece incidere in legno qual fu 
ritrovata il Conte Anton - Giosefo 
dalla Torre di Rezzonico , e la pub- 
blicò nella, sue Disquisitiontr P li- 
marne T. 1 Lib. 9 pag. ;6 , cui 
ognuno , il quale amasse di vedere 
1’ ornamento postovi attorno , aver 
potrì ricorso . 

( b 1 Appian. Ale*. Veli, Civ, Lib. 
a . Plutarcb. loc. cir. 
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moglie la sua sorella Giunia a Cajo Cassio uomo 
di gran cuore, riputato Parmigiano di patria da qual- 
che Scrittore (a ) , e che se non lo era , doveva 
almeno avere con Parma qualche legame sì per la 
famiglia Cassia qui ftabilita (b ) , onde uscito era il 


(4) Tanto credettero Donato Ve- 
ronese nella Orazione De laudibus 
Parma impressa nel 1 5 3 J , l’Angeli , 
il Pico , ed altri . 

(b) Varie Iscrizioni comprovano 
essere fiata in Parma la famiglia Cas- 
sia. Omessa quella, ove ricordasi 
C<r/o Cassio Lucihano , prodotta nel 
Discorso preliminare al primo Tomo 
delle mie Memorie degli Scrittori , e 
Letterati Parmigiani , e premessa 
poc’anzi l’altra del soldato Lucio 
Cassio da Parma , soggiugnetb le se- 
guenti . Sia la prima quella veduta 
fin da Ciriaco d’ Ancona presso S. 
Alessandro, portata anche dall’ An- 
geli, e dal Grutero pag. 768: 

SEX. CASSIO 
MANCIAE 
CASSIA CLEMENS 
VXOR . 

Segue l’altra riferita dall’ Angeli : 

Q. CASSI 
ELPIDOPHORI 
VI VIR. AVG. 

METELLVS RES 
TVTVS FRATi'ET 
SPVRIAE FIR 
MINAE QVAE 
VIXIT ANN. XIII. 

MENS. V. DIES XV. 
FIL 1 AE P 1 ISS 1 MAE 
ET SIBI . 


Il nostro Storico la vide in Parma. 
Qualche amatore poi avendola ac- 
quistata , la trasferì a Bresccllo , dove 
il Muratori la copiò sotto il Por- 
tico dell’ Abazia di San Genesio . 
Tberaur. pag. 195 . Oltre quelle ne 
abbiamo dall’ Angeli tre altre: 

B. M. 

CERELL 

VENERIAE Q. . . . 

ANNOS XV. 

MENSES X. DIES XX. 

SP. CASSIVS PAN 
THERES CONIV. . . . 

CVM QVA VIX. AN. III. M.... 
DIES II. 

B. M. 


DIIS MANIBVS 
CASSIAE 
AMP. . . S. . . 


MAESIAE 
C. LIB. 
CHRYSIDIS 
C. MARSIVS SY 
SGONVS ET 
C. CASSIVS MAR 
TIANVS 
MATRI 

P 1 ENTISSIMAE . 
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Poeta Cassio Parmense a lui grandemente congiun- 
to (a), come per l’union ch’ei serbava co’vicini po- 
poli traspadani , alla clientela di lui per testimonio 
di Cicerone raccomandati • Ambedue quelle anime 
fervide bramose di segnalarsi, comunicati prima a vi- 
cenda i più occulti pensieri , cospirarono alla morte 
di Giulio Cesare, traendo seco Decimo Bruto, Cassio 
Parmense , e diversi altri amici , tutti probabilmente 
infiammati all’arditissima impresa da Cicerone acerri- 
mo zelatore della primiera libertà . Quindi l’anno 
709 di Roma, che fu il 44 precedente l’Era volgare, 
--trovandosi Cesare in Senato, fu alla impensata inve- 
stito , e a colpi di pugnale trucidato dai congiurati . 

Benché il Console Marcantonio, grande amator 
dell’estinto, e fautore de’suoi disegni, perorando sull’ 
esangue cadavere commovesse la plebe, ripigliò tutta- 
via il Senato l’antica autorità . Decimo Bruto videsi 
confermato il governo della Gallia (b ) , e per suo 
mezzo sicuramente si accesero Bologna , Pieggio , 
Parma , e tutto il rimanente della Cispadana , non 
meno che i clienti di Cassio abitanti oltre Po a so- 
ftener le parti della Repubblica (c ) . Marcantonio 
possessore della provincia di Macedonia bramava can- 
giarla colla Gallia , e indusse il popolo ad accon- 
sentirvi contro la volontà del Senato , cui ben noti 


(*) Veggansi le Memorie del Poe- ( Tamil. Li b. il Ep. j ) dice: 
ta Cassio Parmigiano nel primo To(*) ** Prater Borioni dm » Rrgium Lepidi, 
mo della mia catara Opera . Parmam , tot am Galliam tenebamus 

(b) SigoniuS Commetti, ad Fafl. fìudiosissimam Rei public a : tuoi e- 
Consul. ad an. •jop . ti am Clientes transpadano! ntìrifice 

(0 Cicerone scrivendo a Cassio conjunflos cum causa babebamux . 
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erano i fini del pretendente . Intorno alla qual cosa 
mentre si altercava , recossi deliramente a Modena 
Decimo Bruto con fior di milizia, e se ne pose a 
guardia s di che irritato il Console , torto armò le 
sue genti, ed inseguì l’emulo, inteso ornai a vo- 
ler per violenza quanto il Senato gli contrattava . 
Tal atto ebbesi per una formale disubbidienza * e fo- 
mentando Cicerone coll’ eloquenti sue aringhe nel 
Senato i sospetti contro un uomo sì turbolento , fu 
Marcantonio dichiarato ribelle e nemico delia patria. 
Ciceron fu d’avviso , che se Decimo Bruto usciva in 
campagna prima che sopraggiugnessero a Modena le 
armi di Marcantonio, la Gallia non avrebhe sofferto 
poi tanti danni dall’avversario ; ma fu per avven- 
tura sì rapida la marcia del Console , e inosserva- 
to ogni suo movimento , che al difensore conven- 
ne riarsene in Modena chiuso, e softencre l’assedio. 
Frattanto Marcantonio scorrendo il circonvicino pae- 
se , ed alla sua forza rendendolo soggetto, si volse a 
Parma , dove trovato avendo qualche resistenza per 
la fermezza degli abitanti fedelissimi alla Repubbli- 
ca , e però qualificati da Cicerone per ottimi perso- 
naggi , ed onestissimi uomini , grandemente al Senato 
Romano affezionati e congiunti , arse di fiero sde- 
gno , e tutte sue forze adoperando , aflin di cortrin- 
gere la Città a desistere dal più opporsi alle sue vo- 
glie , seppe assoggettarsela , portando con Lucio An- 
tonio entro le sue mura implacabile vendetta , che 
a lagrimevole desolamento la espose . Giuntane a 
Roma la nuova , Cicerone in una delle sue Filippi- 
che ne parlò alto al Senato cd al popolo , signifi- 
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cando quanti de’ nostri cittadini fossero flati da Lu- 
cio Antonio trucidati , e quali maniere turpi ed in- 
fami usato avesse contro le mogli , e i figliuoli lo- 
ro ; e assicurò non essersi mai lo llesso Annibaie 
dimoflrato più crudo e feroce verso una Città sog- 
giogata per forza , di quello che in Parma usato 
avessero crudeltà gli Antonj , poiché in loro poter la 
ridussero (a). Taluno creder potrebbe con oratoria 
licenza esagerata alquanto la narrazione da chi tut- 
to l’ impegno nudriva di screditar Marcantonio $ ma 
è fuor di dubbio , che troppo vera fu la mina di 
Parma , sendone giunta anche per lettere di Lepido- 
certa novella ad Asinio Pollione (b) . 

Ma Cajo Giulio Cesare Ottaviano, dell’ estinto 
Dittatore nipote ed erede , armossi torto a’ danni di 
Marcantonio , e seco i Consoli Irzio , e Pansa molte 
squadre condussero a soccorso di Modena . Ivi fu 


(a) Quteqae est et faSurus ( M. 
Antonia s ) in bac Urbe ( Roma ) ni- 
fi e am bine ipse J api ter ab boe tem- 
pio atque matnibus repulistet , deci ti- 
ravi t in Parmensium calamitate 1 quos 
optimos viros benefit ssimosque borni - 
net , maxime cam auflori tate bajus or- 
dini* , populique R. dignitate con) un - 
Boi , crudelissimi s exemplis interemit 
propudium illad , O portentam L. An- 
tonia s insigne odium omnium borni num , 
•uel si etiam Dii aderì nt, quos opor- 
tet y omnium Deorum . Refugit ani- 
mus P. C. eaque di cere reformidat , 
qua L, Antoni ut in Parmtnsiam li- 
beri s & conjugibus ejfecerit i quos 


enim turpitudine s Antonii libenter 
cum dedecore subierunt , easdtm per 
vim latantur aliis se intuì iste . • • • 
Qua enim in urbe tam immani s 
Hannibal capta , quam in Parma sur- 
repta Antonimi nisi forte bujus Co- 
lonia & cteterarum , in quas eodem 
est animo , non efl bojìis Antonia* pu- 
tandus &c. Cic. Philipp. 14. 

(£) Sta nel Libro 19 delle Fami- 
liari di Cicerone n. 3; l’Epiftola a 
lui scritta da Asinio Pollione , ove 
gli notifica Parmam direptam : L. 
Antonium Alpes occupasse , ed altre 
cose a lui per lettere da Lepido co- 
municate . 
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combattuto con dubbia sorte , fin a tanto che toccò 
a Marcantonio l’ ultima rotta , il quale però , risar- 
cito in brevissimo tempo l’ esercito, ritornò ad appa- 
rire sì formidabile , che i nemici suoi giudicarono 
partito migliore quello di seco unirsi, e di far causa 
comune , anzi ch’egli pieno delle flesse massime di 
Cesare assoggettasse alle sue voglie Roma, e vendetta 
prendesse de’suoi contrarj . Lepido fu il primo a fargli- 
si aderente, ed Ottaviano predetto poco tardò a cede- 
re alla flessa necessità . Pieni tutti e tre di ambizione, e 
di signoreggiare avidissimi, composero il celebre Trium- 
virato , che a Cicerone , ed a più altri costò la vi- 
ta , e si divisero il governo dell’universo . Marcanto- 
nio ed Ottaviano recarono torto guerra a Cassio ed 
a Bruto capi della mentovata congiura , i quali in- 
feflavano la Siria e la Macedonia, e avendoli debella- 
ti, si consolarono d’intendere che si fossero di lor ma- 
no data la morte . Il Poeta Cassio Parmense avendo 
fin a quel tempo tenuto il loro partito, si compose 
con Marcantonio , e prese soldo da lui » Ma durò 
poco l’amistà de’ Triumviri . Ottaviano voleva esser 
solo ; però disfattosi prima di Lepido , nè mancan- 
dogli pretesti da prenderla con Marcantonio , che 
ruppe e disfece nella famosa battaglia di Azzio , ri- 
tornò potentissimo a Roma , ove fattosi Imperadore , 
e dichiarato Augufto , mandò Quinto Vario ad Ate- 
ne , perchè a Cassio Parmense, ultimo rimarto fra gli 
uccisori di Cesare, desse la morte (a). Per simil gui- 

(4) Vellejo Patercolo Hifl . Lib. feBoribu* Casari* Parmensi* Qassius 
2 scrive; Ultima* autem ex inter - morte pana* dtdit , ut (lederai Tri * 
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sa ebbe fiabile principio il Romano Impero , e dispe- 
rarono risorgimento i nomi di Repubblica , e di li- 
bertà . 

Parma ruìnata , come sì disse , da Marcantonio 
abbisognava certamente di riparazione . Fuor di Ot- 
taviano Auguflo niun altro poteva richiamarla all’an- 
tico splendore : ond’ egli , che provveduto avendo ai 
bisogni di Roma, volse a tutta l’ Italia le proprie cu* 
re , e di ben ventotto Colonie novellamente a più 
luoghi condotte la fece ricca , dotandole di privilegi 
sì ampli , che simili quasi le rendevano alla medesima 
Roma (a ) , non seppe trascurare quella noflra Colo- 
nia già tanto cara alla Repubblica , e fedelissima a 
Giulio Cesare . Ad essa pertanto sentir fece le sue 
beneficenze . La Storia non ce ne indica il modo ; 
ma ben sicura memoria reflonnc sul marmo accenna- 
to poc’ anzi , esposto a vista di tutti anche al presente 
vicino alla torre della noflra Cattedrale , da cui ap- 
parendo, che Parma, oltre il cognome di Colonia Giu- 
lia , prese eziandio quello di Augujla (b) , viensi ad 
apprendere la soflanza di quanto noi affermiamo . 


boniut . Ed Acrone cementatore an- 
tico di Orazio : Q. Variti ab Au- 
guflo miliui ( Alienai } ut eum in- 
terflceret fludentem reperii , (ir pt- 
rempto eo tcrinium cum iibrii lui il . 

( a ) Ad iunc meditai Urbi , Urba- 
ni tque rebus admtniflratii , Itali am 
duo de triginta Coloni a rum numero 
dedu&arum frequentavi! , operibui - 
alte , ac veSigalibui publicit pluri- 
f ari am inflruxit , etiem pure ac digiti- 


tate Urbi quodam modo prò pane a- 
liqua adrequavit . Svet. in Vita Aug. 

(A) Il Marmo, che quivi annunzio, 
<: una base gii formata di due pezzi 
uno sovrappodo all'altro per sode- 
nere la datua di un Avvocato della 
nodra Colonia , di due Municipi , e 
de’nodri Collegi de' Fabbri , Centona- 
rj , e Dendrofori . Il pezzo superiore 
h smarrito; quindi l'iscrizione divisa 
su di ambidue fc rimada acefala, co- 
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Assai più altre Colonie prima da Cesare , poscia 
da Augufto beneficate il titolo portarono di Giulia , 
e quello poi vi accoppiarono di Augufta. Beritto, ed 


i 


i 


me si può vedere presso la Torre 
del noftro Duomo in tal guisa: 


PRAE. LEO. XX. VALER 
VICTR. PRIMOP. LEO. 

X. GEMIN. PIAE. TIDEL# 

CENT. LEGION. Itti. SCI 
THIC. XI. CLAVD. XIII1. OEM 
VII. GEMIN. 

PATR. COL. IVL. AVG. PARM. 

PATR. MVNICIPIORVM 
PORO DRVENT. ET. EORO 
NOVANOR. PATRON. COL 
LECIOR. F A BR • ET.^CENT. ET 
DENDROPHOR. PARMENS. 
COLLEC. CENT. MERENTI 

Il Gruferò, che la riportò dalle al- 
trui schede, (C orp. Inscript. T. I 
P. II ptg. 491) oltre all’ aver letto 
valen , come lessero Pierio Vale- 
riano, il Carrari , e ('Angeli, (quan- 
do il Marmo dice valer , indican* 
do la Legione XX Paleria vincitri- 
ce ) vi aggiunse una linea, che non 
vi sta , ni vi può (lare , cioh : 

EXERCITORES . RATIVM . VLPIAN. 
Di tal errore quella esser deve l’ori- 
gine , che chi la ricopiò , senza dub- 
bio la tolse da Pierio Valeriano, ( An- 
tiqmit. Bel! un. Semi, I ) il quale do- 
po averla riferita, e indicato qual 
fosse a parer suo l’ esercizio de’ Den- 
drofori , disse finalmente esser egli- 
no detti Exercitores ratinm da Ul- 
piano : Exercitores ratium Ulpianus . 
Quella spiegazione aggiunta alla sche- 


da per uso privato di chi se la for- 
mò, fu presa dal Grurero per un 
proseguimento della nodra Iscrizio- 
ne. Tacer non si deve, come il Mu- 
ratori ( T testar. Inscript. Tom. II 
pag. tuo ) dalle antiche schede di 
Jacopo Valerio ce riferisca una in 
gran parte simile, come gii esisten- 
te in Fornovo : 

FRALE. LEO. XXIII. VICR. PRIMIPILO 
X- GEMIN. PIAE. FIDEL. CENT. LEOION 
IIII. SCyTHIC. CLAVD. XIII. OEM. VII. 
GEMIN. PATR. COL. IVL. PATRON 
COLLEGIORVM FABR. ET CENT. ET 
DENDROPHOR. PARMENS. COLLEG. 
CENT. MERENTI 
Si riconosce però cosi piena di spro- 
positi , che non sappiamo far altro 
giudizio, se non che quella sia la 
medesima che l’ antecedente , ma tra- 
scritta da qualche ignorante forse a 
memoria, e mal collocata in Forno- 
vo, quando era in Parma. E giac- 
chi di Fomovo si parla , sappiasi 
che non vi ò trovato altro monu- 
mento de’ tempi Romani fuorché una 
Iscrizione dimezzata , polla nella Chie- 
sa maggiore, ove (la una teda d’uo- 
mo in basso rilievo, con sorto le 
parole : 

.... 3nI . patri 

. . . . AE . MATRI 
. . . . LVS . M1LES 
.... XV. MIL1TAV1T 
F. I 

Ora tornando al nodro Marmo , esso 
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Eliopoli nella Fenicia, Filippi, Dio, e Polla in Ma- 
cedonia , Paro nella Misia , Cremna in Pissidia , Ca- 
laorra , Celsa , Dertosa , e Cassandra nelle Spagne , 
nelle Medaglie pubblicate dal Vaillant battute du- 
rante il Romano Impero , tutte fregiate di ambidue 
i titoli appariscono , e detta viene ciascuna di esse 
Colonia Giulia Augu/la . Le antiche Iscrizioni , che ab-, 
biamo presso il Grutero, e il Muratori, varie Me- 
daglie da diversi scoperte ci parlano di altre Colo- 
nie similmente denominate . La dottrina del preio— 
dato Vaillant è poi collantissima nello istruirci, non 
altronde nascere tali denominazioni fuorché da que- 
llo , che Cesare aveale prima di ogni altro o dedot- 
te, o accresciute di genti , e di onori , e che altret- 
tanto poi fece Augullo (a) . Del sentimento istesso 


è certamente poflcriore all’anno 49 
di Crifto , perché vi é nominata la 
Legione XI Claudia, privilegiata col- 
la X Gemina del nome suo da Clau- 
dio Imperadore : quoti odversui eum 
in teditione Cantilli non rete/ /terreni , 
come dice Dione Cassio HiJÌ. Rem. 
Ut. jj : la qual ribellione avvenne 
I’ anno gii detto . Non è sicuramen- 
te poncriore a Cofiantino; mentre se 
ciò fosse, diftinti non vi sarebbero i 
Collegi de’ Fabbri , Ccnronarj , e Den- 
drofori , sino a vedersi il solo Colle- 
gio de’ Centonarj indipendentemente 
dagli altri dedicar quello Monumen- 
to ; giacché si sa che per una Legge 
di Conantino dell’anno giy riferita 
nel Codice Teodosiano Ut. 14 Tit. 
8, quelli Collegi ' n un corpo solo 


uniti ri masero . Altro argomento , che 
ce la fa credere più vecchia de’ tem- 
pi diCoAanrino , sono i caratteri as- 
sai belli , e ben quadrati , e molto 
diversi da quelli di una Colonna ri- 
manaci in onor di Conantino assai 
mal fatti . Sia lecito osservare nel 
nonro Marmo come lo nello Av- 
vocato o Patrono della Colonia, e 
di due Municipi fosselo insieme di 
detti Collegi di Artefici , quantunque 
il Gentili ( De Patricior. Origine 
Ut. t etep. 8 pag. io 6 ) seguendo 
Filippo dalla Torre, e Sertorio Or- 
sato , affermi , che le Colonie , ed i 
Municipi solranto aveano Avvocati 
di ordine equefire , non gii i Colle- 
gi degli Artefici. 

(a) Veggasi il Vaillant nella sua 
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dichiarasi il Muratori ( a ) . Quindi seguendo scorte sì 
fide , si ‘può con sicurezza decidere , che a ristabilire 
la Città di Parma nel suo antico splendore man- 
dasse Augufto a rendere più numerosa la noftra Co- 
lonia una porzione di que’ cento mila uomini, ch’e- 
gli medesimo nel marmo Ancirano protetta di aver 
condotto in Colonie (b). Il dottissimo Scipione Maffei 
dice molto bene al noftro proposito , che riissima Cit- 
tà delle rinomate cT Italia sarà rima/la esente in così 
gran moltitudine , che allogar si doveva (c) ; e noi 
crederemmo di essere affatto ftupidi , se dal bel ti- 
tolo di Colorita dulia Augujla , onde cominciò Par- 
ma a girsene altera, non sapessimo argomentare av- 
venuto a vantaggio di lei ciò che senza dubbiezza 
a tante altre Città si concede . Siam ben tenuti alla 
sorte, che fra tante Iscrizioni lasciate miseramente pe- 
rire , una almeno sottrassene all’ira del tempo , la 
qual sebbene di età alquanto tarda, non lascia di 
conservarci una più vecchia memoria tanto a Par- 
ma gloriosa (d) . Ci è lecito quindi l’immaginare , 


erudita Open intitolata : Numi i ma- 
tti Aire a Imptralormm , Augujlarum , 
C" C ntarum in Cotonili , Manici - 
pii t , & Urbibut jurc Lario donatir 
tx omni modulo perenna , dovunque 
tratta delle indicate Colonie . 

(*) Tiesaar. Intcript. Tom. II 
pag. ut. 

(A) Gruter. Corp. Intcript. Tom. 
i pag. aja. 

(c) Maffei Verona illnflrata P. I 
Liti. ; col. 85 . 

(d) Ancorché U Marmo nollro 


contemporaneo non sia ad Auguflo , 
come abbiamo poc’anzi osservato , 
inoltrandolo per certo pofferiore all* 
anno di Criffo 49 , non h meno au- 
torevole . I Monumenti polteriori 
conservavano intatti i titoli delle 
Colonie quali si usarono da prin- 
cipio : e convenendo formarne de* 
nuovi , si facevano parlar sempre lo 
ffesso linguaggio. Per esempio, la 
Cittì di Beritto nella Medaglia, che 
batti a Giulio Cesare , si chiamò 
COL. IVL. BER. In quelle ad onor 
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che messa ben tolto la mano alla ristorazione di que- 
lla Città per le magnanime cure di Auguflo, se alcu- 
no di quegli onori mancavalc » onde le Colonie me- 
ritevolmente si riputavano a que’ tempi altrettante 
immagini di Roma , non si tardasse ad aggiugner- 
velo . 

E certamente mi sembra non potersi più dubita- 
re , che in quella età non risplendessero in Parma i 
Magistrati più decorosi , e le più cospicue Sacerdo- 
tali Dignità . E’ cosa agli eruditi notissima come non 
fossero al Sacerdozio assunti se non coloro , i quali 
gradatamente avessero prima sollenute le civili Ma- 
gistrature i talché trovandosi in una Colonia o Fla- 
mini , o Pontefici , è lecito argomentare nella mede- 
sima l’esistenza di tutti gli Ordini più sublimi, quan- 
tunque per eccellenza minori del Sacerdozio . Noi 
abbiamo un bel Sarcofago di Lucio Petronio Sabi- 
no, il quale, come ascritto alla Tribù Pollia , e per 
aver terminato i suoi giorni fra noi , baflevol mente 
dimollrasi Parmigiano, da cui apprendiamo, esser egli 
flato innalzato alla dignità di Pontefice dopo le ca- 
riche di Seviro, di Decurione , di Queflore , e fi- 
nalmente di Duumviro (a). Ebbe dunque Parma quan- 


di Auguflo cominciò a dirsi COL. 
IVL. AVG. BER., e tenne la fles- 
sa leggenda in quelle di Tiberio, di 
Claudio, di Nerva, di Trajano,e 
di altri sino a Gallieno . Vedesi lo 
flesso nelle Medaglie delle altre Co- 
lonie . 

(<t) Tale Sarcofago vedesi collo- 
cato avanti la facciata del noflro 


Duomo a mano delta, e vi si leg- 
ge: 

L. PETRON1VS 
L. F. POL. 

_S A B I N V S 
VI VIR. DEC. Q. 

Il VIR . PONTIF. 

SIBI . T. F. I. 

QQ. V. P. L. 
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to «li più splendido immaginar si poteva riguardo al- 
le cose sacre della religione pagana t, e a regolamen- 
to della sua Repubblica gli ordini , e le cariche più 
luminose . I Decurioni ne componevano il Senato , e 
gli uffizj , e gl’ impieghi distribuivano. Da essi tra- 
sceglievansi i Duumviri , considerati nelle Colonie 
come i Consoli in Roma , i quali le più importanti 
cose amministravano , e gli arbitri erano de’ più ar- 
dui giudizj ; mentre le cure minori ad altri Magi- 
strati si commettevano tanto relativamente agli affa- 
ri di pubblico interesse (a), quanto in riguardo alla 
efterior pulizia , ed alla giudicatura delle Cause Ci- 
vili , affidate probabilmente in parte a quell’ordine 
de’Seviri , cui Lucio Petronio era ftato da principio 
ascritto (b). Stipendiandosi quivi soldati, non è a chie- 
dersi punto se vi splendessero uomini insigniti di mi- 


(.>) Pub annoverarsi tra coloro, eh’ 
ebbero cariche dal noflro Senato , un 
pubblico Dispensatore della pecunia, 
di cui parla una Iscrizione gii esi- 
liente in Parma presso Giuseppe Got- 
daniga , che la mandb al Muratori , 
da cui l’ abbiamo alle stampe nel 
Tbtsaur. laser, pag. pjl. 

D. M. 

EVCHAR 
ISTI . PVBL. 

DISP. PEC. 

CHRIS. EVE 
PJSTVS . SER 
B. M. D. 

Crede il Muratori doversi leggere 
EVELPISTVS. 

( 4 ) Dopo il Noris credettero il 


Fontanini , il Muratori , ed altri , 
che dove si trovi nelle Iscrizioni 
menzione d t' Seviri, anche senz’al- 
tro aggiunto, abbiasi a intendere de’ 
Seviri Auguflali . Il chiarissimo Zac- 
caria nella prima Dissertazione pre- 
messa alla serie do’ Vescovi di Lodi 
cap. 4 §. i pag. J7 e seg. prova 
con molta evidenza il contrario , e 
fa vedere esservi flati d t’ Seviri mol- 
to diversi dai Seviri Augurali . Spie- 
gando l’ opinion sua, dice: Fonasse 
qui pierum.juc Seviri nulla alia ad- 
irila nota vocantur , ii fuert , qui in- 
terduta Seviri /Ldilicia Poteflate di- 
serte appellantur . Non dissimula pe- 
rò, che vi furono anche Seviri Juri 
dieundo . 


I 
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litari onori , giacche anche di alcun di colloro me- 
moria serbano gli antichi Marmi (a). Vi furono pure 
i Collegj de’ Fabbri, de’Centonarj , e de’ Dendrofori , 
tutti occupati in cose al pubblico vantaggio , e alla 
difesa della patria confacenti • In somma se non pri- 
ma di Augullo , a’ suoi tempi almeno , e susseguen- 
temente ci giova riputare quella Città ornata e no- 
bilitata quant’ altra mai . 

A tutti questi Ordini sacri e profani , morto Au- 
gullo , quello si aggiunse degli Auguftali , acciò pre- 
sedessero ai riti sacri in onore di Augullo , annove- 
rato dal successore Tiberio fra i Numi . Eleggevan- 
si gli Augustali pe’ Decurioni , e in ogni Colonia o 
Municipio avevano luogo nelle solenni comparse tra i 
Decurioni , e la plebe ( b ) . Maellri Augullali , e Seviri 
Augultali troviamo quindi nominati anche ne’ Marmi 
Parmensi (c) , uno de’ quali ci erudisce, come un 
Augnitele appellato Quinto Munazio Apsirto erger go- 


(<i) Il Muratori T htt. pag. 798 
ci dì quella Iscrizione come esilien- 
te in Parma presso il mentovato 
Goldaniga : 

<*. BAEBIVS . M. F. 

POL. TR. MIL. 

BIS 

Indi' ne riferisce un’altra pag. 85 j, 
gii dataci dall’ Angeli come esisten- 
te vicino a S. Alessandro: 

C. SERVILIVS C. F. 

TRIB 

PRIMIWLVS CASTROR 
PRAEFECTVS FIERI IVSSIT. 
A’ suoi giorni Ciriaco d’ Ancona ne 


trascrisse una poco distimile presso 
la Chiesa di San Tommaso : 

C. SER 
PRIM. PIL 
PRAEF 
TRIBVNVS 
MILITVM. 

( 4 ) MafTei Verona id. P. I pag. 
6 p . Mazochi Tab. Htracl. T. 1 pag. 
450. Zaccaria toc. eit. $. II pag. 49 
e seg. 

(e) Ci viene somministrato dall* 
Angeli , e meglio da Giambatista Do- 
ni ( Intcrift. Antty. Clan. V pag. 
li}), e poscia dal Muratori ( Tiet . 

d 
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desse ad onore di Auguflo suo Nume non so qual 
Fabbrica , o magnifico Tempio (a); talché se Augu- 
fto fu , giuda le predette cose , a’ Parmigiani favo- 
revole , mai non si potessero questi accusare d’ingra- 
titudine verso il Monarca benefico . 

Considerati i pregj della Città, qualche cosa del 
Territorio suo dir converrebbe , se possibil fosse il 
circoscriverne di que’ tempi i confini . Ignorando pe- 


pag. Ip7 ) un Marmo, ch’ei vide 
nelle case di Gioanni Bajardi : 

P. FLAVIVS . P. ET . L. L, 
EVNVS . MAG 
AVGVST. SIBI 
ET . P. FLAVIO . P. L. 

FRONTONIO . ET 
FLAVIAE . P. F. INGENVAE 
ET POMPONIAE PRIMIGENIAE 
IN FR. P. XV. 

IN AGR. P. XV. 

F. I. 

Un altro se ne riferì di sopra spet- 
tante a Q. Cassio Elpidoforo Seviro 
Augurale , cui pub aggiugnersi que- 
llo datoci pure dall’ Angeli: 
SALVSTIA M. L. APICVLA 
ET GAVIO Q. L. PRIMO FILIO 
IIII AVGVSTALI D. D. 

GRATVIT ; . F. L. 

Correggasi nella terza linea litui , 
e nella quarta F. I. 

(«) Giambatisra Doni ( Intcript. 
Antiq. Citi:. Il N. 80 pag. po ) 
dalle schede di Benedetto Ramberti 
riporta un frammento, gii esistente 
presso San Michele dall’Arco, il 
quale era (lato dato anche dall’ Ange- 
li con qualche diversità: 


. . VMINI . AVGVST 
. . MVNATIVS . APSYRTVS 
. . VIR . ET . AVGVSTAL 
. . CVM. LAPIDE. TVRBINAT 
. . FORO . AD. PORT 
. . STAVIT . CREPIDIN 
. . CASTELLA. POSVIT.PORT 
. . MARMORIBVS . STATV 
. . VLEIS . ET SALIENTIBVS 
. . ORNAVIT D. P. S. 

Non so come il Muratori traendoio 
dall’ Angeli, e dalle schede Farnesia- 
ne , si avvisasse di supplire a cib che 
manca in tal guisa Tietaar. pag. 475 : 
nuMINI AVGVST 
in egNATIVS APSYRTVS 
litui VIR ET AVGVSTAL 
is viaM LAPIDE TVRBINAT 
e . a FORO AD PORT 
am RAV ET in CREPIDINE 
. . . CASTELLA POSVIT PORT 
am mARMORIBVS STATuis 
. . . IVLEIS ET SALIENTIBus 
orNAVIT D. P. S. 

Checchi sia del reflante , appare certo 
indicato in quello Marmo Quinto 
Munazio Apsirto , di cui il Mura- 
tori (lesso non ignorava il nome per 
un’ altra Iscrizione, già conservata 
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rò noi quanta fosse l’eflension del Paese che ubbi- 
diva al noltro Senato , ci sarà permesso parlarne , 
non qual potè essere allora , ma quale fu riconosciu- 
to dappoi , e ricercar se in esso qualche Cartello o 
Terra degna di memoria sorgere si vedesse . Non 
oftante l’ignoranza , in cui siamo coftretti avvolgerci 
per difetto di monumenti , crediamo benissimo che- 
la crescente popolazione si andasse preparando qua 
e là piccioli luoghi , ove poter vivere in società . 
Ma come l’Angeli fu tanto avveduto di non saper 
concedere a Vincenzio Carrari , che Neviano fosse 
l’antico Foro di Nevio , e di non acconsentire a chi 
diceva edificato Tizzano e Corniglio da Tito Cor- 
nelio Balbo ; così l’ avremmo voluto men facile a 
persuadersi , che i Municipj del Foro de’ Druentini , 
e del Foro de’Novani , di un cui Patrono si fa me- 
moria nel Marmo poc’anzi allegato in proposito del- 
la Colonia Giulia Augurta Parmense , fossero le due 
Terre di Terenzo e Fornovo (a ) . Giudicato avretn 
be altrimenti se avesse pollo considerazione a quanto 
scritto viene da Plinio, cioè che il Foro de’ Druen- 
tini locato era in mezzo alle Città , che ora appel- 
liam di Romagna ( b ), e che vi era un Foro Novo 
Municipio de’ Sabini ( c ) , oggidì , giurta l’ Arduino , 
appellato Vescovio , siccome pure un altro Foro No- 


in Colorno , ch’ei trasse dalle schede (a) Angeli ìfloria di Parma Lib. 
del Valerio, e pubblicò nel T buttar. 8. 

pag. 1485 . ( 4 ) PUn. Hitt. Nat. Lib. 1$ cap. 

L. NONIO L. L. CHILONI ij. 

FAC. CVR. Q. MVNATIV 5 (e) Ib. cap. 11. 

APSYRTVS . 
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vo nell’ agro di Rieti ai cui abitanti appartiene un 
Marmo pubblicato dal Marangoni (a)-, all’uno o all’ 
altro de’quali direttamente può alludere il nortro . 
Poco a me cale se anche il Cellario crede parlarvisi 
propriamente del nortro Fornovo ( b ) , quando di un 
Municipio supporto sì antico non mi avvenga di tro- 
varne menzione in alcun vecchio Scrittore . Se al 
Da-Erba creder volessi , anche più di un picciol vil- 
laggio, conosciuto oggidì nel distretto di Parma, trae 
nome da’ Romani (c) . Ma d’onde avviene mai tanta 
facilità di giurar per antichi diversi nomi dati a’Pae- 
si e Villaggi presentemente , quando poi all’ incon- 
trar ne’ monumenti sicuri di antichità i nomi di qual- 
che contrada noti al tempo de’ Romani, ora non 
sappiamo più trovarne vestigio ? Oltre alla incertez- 
za sovraccennata del vero luogo di Fidenza , chi mi 
sa dire ove giacesse il Pago Mercuriale porto nell’ a- 


(a») Le cose gentilesche cap. jy 
pag. 287. 

(b) No: iti a Orbi s antiqui Lib. 2 
cap. 1 9 sefì. x . 

(0 Ecco le parole del Da-Erba nel 
SUO Compendio MS. Domina qu.'Jìa 
Cittì molti belli , non men che forti 
et habitat i C a felli , tra i quali fu- 
rono edificati , e conservano /* antico 
nome Romano Cor ni Ho, Corni an a , 
Corona , Rocca Maria , Tabiano , 
Lizzano , Puviglio , Rocca Ma lia- 
na , duoi Varani, duoi Ni vi ani , e 
Fornovo » E tra le molte piene grasse 
e coltivate Ville ha da* medesimi Ro- 
mani nel suo largo et ampio territo- 
rio Cassio , Castola , Casacca , Ca- 


salecchio , Corna/eto , Roma , Terenzio , 
Oppiano , Mariano , C anni ano , Cast- 
ri ninno , FI avi ano , Ticini ano. Ma- 
rni ano, Martorano , Rubri ano , Anto- 
niano, Pur puri ano , Ver lati co, Vico 
Catulo , Gai naca, Gajono , Elia , Va- 
leria y Febronio , Lentulone o Lenta - 
ione, et Corunoppio . Et tra i mon- 
ti il Cassio , il Palerio , il Lutera- 
no , il Manlio, e l'Alpe Stilano , 
con la valle de' Neri > e S putiniana , 
dove abitavano anticamente Cavalieri • 
Romani, et ha dentro la Contrada 
di Pubblio Albino Ortolano, chiama- 
ta volgarmente di Piombino • Quan- 
ti sogni, e quale ftorpiamento di no- 
mi per farli credere amichi l 
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grò Parmense , nel qual esistevano i fondi Natia - 
num, Fabrìcianum, Putuanum, Vctutianum , Arbistria- 
vum, obbligati poi da Cornelia Severa al Collegio de’ 
Fanciulli alimentar] fondato in Veleja al tempo di 
Trajano Imperadore (a) ? Un Letterato moderno im- 
pegnatosi a dar la topografia di tutto l’Agro Vcleja- 
te, e ad accennar i luoghi precisi di ogni Pago nella 
Tavola, che si dice Trajana , mentovato, punto non 
à saputo individuar il luogo del Pago Mercuriale ; e 
benché abbia inoltrato di crederlo assai vicino alla 
Città noltra , e di qua dal Taro , altri potrebbe con 
miglior apparenza di verità collocarlo dove ora giace 
la Villa di Mercore nello Stato Pallavicino , se pure 
fino colà il noftro territorio flendevasi alla età di 
Trajano. Erra poi certamente laddove dal fondo Ma- 
riano , eh’ ei reputa esistente dove ora rta la Villa di 
Mariano oltre Taro, prende motivo di collocar ivi il 
Pago Salvio: mentre il nome di Mariano assegnato al 
detto luogo non è sì vecchio com’ ei suppone, ma eb- 
be solamente origine l’anno 1220, quando un Pode- 
stà di Parma chiamato Negro Mariano da Cremona 
un Cartello vi eresse , cui donò il proprio nome ( b ). 


(a) Nella Tavola di bronzo sì no- 
ta conservata nel R. Musco Parmense 
col. V lift. 82 , e seg. si legge : Item . 
fund . Natianum . Faùrici unum . qui . efl 
in . P armeni 8 . pago . Mercuriale .. . 
Item . fumi. Putuanum . Vetutian. in 
Parmensi . pago • Mercuriale «... 0 
Arbi stri ano . in. Parmense . pag. 

(£) AI detto anno 1229 così leg- 
giamo nel Cronico Parmense pubbli- 


cato dal Muratori Rer. hai . T. IX : 
In MCCXX Dominus Niger Maria - 
nus de Cremona fuit Potejìas Par- 
ma , 0 eo anno fa&um fuit Caftrum 
Mari a ni in E pi scopata Parma, 0 
a pronomi ne Potejìatis nominatum en- 
ti tit . Per quello io non intendo di 
toglier il merito, ebe à il Sig. Cara 
de-Canonico pel suo Discorso Dei 
Paghi dell' Agro Velejate . 

d 2 
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Se avesse saputo , come anche alla distanza di un 
miglio da Parma verso mezzogiorno Ila un’altra Vil- 
la del nome flesso, ei conduceva forse quel Pago 
fin sotto le nollre mura . Dopo lui à scritto ampia- 
mente su la Tavola Alimentaria il Signor Secondo 
Giuseppe Pittarelli ; e in vero ci siamo compiaciuti 
di veder due illuftri Piemontesi prender tal cura del- 
le cose nollre . Egli à creduto giacere il Pago Mer- 
curiale alt intorno di Parma , e verso t occidente , e 
mezzodì («) . S’ ei rifletteva a non escluderne Vetu— 
tianum , lo ritrovava facilmente nella Villa di Me- 
rluzzo } ma io non mi appagar , che Arbistria— 
num debba dirsi Albazzano appartenente a Tizzano 
( da lui chiamato Arbazzano ) , e che Natianum 
convertire si possa in Cornazzano , e Putuanum in 
Tatuino , Villa non conosciuta in quelle parti, o 
almeno non registrata nella 1S omenclatura di tut- 
ti i Comuni dello Stato di Parma , e neppure co- 
là dove i nollri Statuti fanno il catalogo de- 
gli flessi Comuni a tenore de’ quartieri del territo- 
rio dalle quattro Porte denominati . Questi inciam- 
pi , ne’ quali si trovano talvolta avviluppati alcuni 
coraggiosi Antiquarj , mi ammaeflrano a non decidere 
tanto facilmente di cose troppo oscure e dubbiose . 

Abbiamo alcuni Villaggi col prenome di Vico , 

(a) La spiegazione della celebra- ta nel §. jtf pag. 160 , non giunga 
tirsima Tavola Alimentaria di Tra- a rendermi soddisfatto. L’Opera ì il 
fatto del Signor Pittarelli flampata merito di una gran diligenza , c Ca- 
panno scorso in Torino nulla per- tica , ed io la stimo, come ne sfi- 
de di pregio presso di me, comun- mo l’autore, che mi onora della sua 
que in quella parte del Pago Mcr- amicizia, 
curiale , e de’ suoi fondi , di cui trat- 
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e sarebbe forse lecito crederli di antica denomina- 
zione , come Vicomero , Vicolantc , Vicolonc , Vicopb , 
Vicofertile , Vigheffìo , Vigatto ; ma pure non arris- 
chiamo di sentenziare , certi che dai secoli di mez- 
zo a quella parte si sono alquanto cangiati alcuni di 
tali nomi, veggendosi nelle carte antiche Vicopb chia- 
mato Vico Paulo , Vicofertile Vicoferdulfo , Vigheffìo 
Vichcffulo , Vigatto Vicatulo ; e però esser potrebbe , 
che al tempo de’ Romani o non avessero nome , o 
ben diverso il portassero . Del pari Harem dubbiosi 
se da’ Romani abbiasi a dir conosciuta la salubrità 
delle acque termali della Villa di Lesignano nelle 
vicinanze di Torchiara, e se fabbricassero eglino quel 
Pozzo , dove si raccolgono , e le cellette ad uso de’ 
bagni avute in molto pregiò da’ nollri maggiori, sic- 
come fu di parere Girolamo Zunti Filosofo , e Me- 
dico de’ suoi giorni rinomatissimo: perchè il solo ar- 
gomento , che nel rimondar detto Pozzo alcune vol- 
te se n’eflracssero Medaglie antiche di Romani Im- 
peradori , non sembra baflevole a provare l’ assun- 
to (a) . Alquanti monumenti trovati nel territorio 
moflrano realmente, che la campagna fu abitata (6); 


(<*) In expurgatione Putei medica- 
ti , dice il Zunti, cupissime in ve - 
niuntur numismara cum figura coro- 
nata illorum lmprratorum infideiium . 
Ego babeo un am Confinoti s inventarti 
a quoti a m bai ne ai or e dum expur ga- 
ret Puteum , ut morir ejl quolibet an- 
no in fine veris . De Baln. Tberm. 
Lixign. cap. so pag. 72. 

(£) Oltre varie Medaglie, che si 


trovano in pili luoghi sotterra, sve- 
lò il P. Becchini nel Giornale del 
1686 la scoperta fattasi di un bel 
Sarcofago nella Villa di Ramoscello 
presso V Ernst in un podere delle 
Monache di S. Alessandro nominato 
la possession del Cartello per enervi 
qualche segno di antico Cafiello , e 
trovarvi si sotto terra frequentissimi 
fondamenti di fabbriche . Tal Sarco- 
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ma non per quello memoria rettaci chiara di alcun 
Paese, che possa dirsi a que r giorni esistente. 

Non si deve però tacere di uno de’ più cospicui 
luoghi, onde lungamente gloriaronsi i Parmigiani di 
aver possesso fin a tanto che l’altrui forza non ne 
gli spogliò, vale a dir di Brescello . Rigettati i fa- 
volosi racconti di alcuni circa l’ antichità sua (a ) , 


fago si vede ora entro il recinto di S. 
Alessandro qual fu gii guado , e vi 
si legge solo a grandi lettere : 

. . . DEC 1 M 1 VS.C. F. P. ... 

■H- VIR. BONONIE . . . 

AGNIA . IL . L. GR A. . . . 

V. 

Veggasi l’interpretazione in detto Gior- 
nale fatta dal chiarissimo Monaco 
nodro , riferita anche dal Malvasia , 
( A lami. Felt. Sili. 4 cap. 9 pag. 
17 9). In proposito perb del Cadet- 
to , il qual già dicesi esistente in Ra- 
moscello , merita ben la fama di esse- 
re confermata col documento, giacchi 
il chiarissimo Sig. Cav. Tiraboschi 
nella Storia della Badia di Nona» - 
tota Tom. II pag. 159 à pubblicato 
una carta del 1019, per cui Adelbur- 
ga vedova di Frugerio , e Guido e 
Gariardo nati da lei vendono a Wal- 
derada del fu Odone Marchese due 
Corti cum cajlris , & captllis infra 
ri idem cajiris hedrficatis , una delle 
quali dicesi in Comitati t Parmensi in 
loco Cj* fundo ubi ramttxello dìcitur 
cum captila intbi (edificata in (onore 
bandi Mai bei . Ad un tempo il Bac- 
chini riporta altra Iscrizione trovata 
in un Podere lontano da Parma due 


miglia incirca su la Jlrada , che con- 
duce al Ponte sopra P Enza chiama- 
to di Sorbolo , e la giudica de’ tempi 
Criltiani : 

M. ALFEDIVS L. F. 

MARCELLVS PIVS 
PARENTIV 
INGENIOBELLVS 
CANTORRISOR 
AETATVLA 
PRIMA HEIC 
REQVIESC 1 T . 

Aggiungasi l’altra dal Muratori e- 
dratta dalle Schede Farnesi ane, com’ 
esistente nella facciata della Chiesa 
di Calcitano . T hes. pag. 1551: 

T. CLODIVS L. F. CORSVS 
PET 1 LIA. M. F. MAENA 
L. CLODIVS L. F. ET C. CLODIVS 
L. F. ET T. CLODIVS L. F. FECIT 
LAETVS LIBERTVS ET FIRMVS 
LIBERTVS . QVOD TESTA 
MENTO FIERI 

IVSSIT . 

(a) Curzio Inghirami ( Etrutc. 
Ami q. Fragm. pag. 68 136 147 
205 ) finse memorie di Brescello fi- 
no dai tempi Etruschi. Il P. Bar- 
detti ( Della Lingua de' primi Abi- 
tatori eP Italia cap. 4. pag. 137 ) 


/ 
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noi affermiamo, che se dalla Via Emilia al Po tut- 
to era in addietro palude , fino a dirsi Taneto dagli 
antichi Scrittori prossimo al Po , e se la Via Emilia 
Resa da Piacenza fino a Modena, e più oltre, con- 
dotta venne in giro , al dir di Strabone , sull’ orlo 
delle paludi , risulta per cosa certa , non poter esse- 
re fiato fondato Brescello se non dopo l’ interramen- 
to di si gran tratto di paese, quanto da Parma e da 
Taneto sino a Brescello si Rende; e perchè tale in- 
terramento non potè farsi se non con tratto di tem- 
po , potrebbero essere i primordj di Brescello anche 
pofteriori all’impero di Augufto . Strabone infatti vis- 
suto fino ai giorni di Tiberio non lo nominò , ben- 
ché lasciasse memoria di Reggio , del Foro di Cor- 
nelio , di Faenza , e di altri piccioli luoghi chiamati 
da lui Paesetti frapposti alle celeberrime Città di Pia- 
cenza , Parma , Bologna , e Ravenna (a) . Sicché o 
Brescello alla età di Strabone non v’era, o pur se 
conosceva qualche principio , doveva essere di molto 
inferiore ai prenominati . Ma per la situazione assai 
comoda , per giacere sul passo che si teneva in viag- 
giar da Cremona verso Roma , giufta gl’Itinerarj di 
Antonino , e per una Colonia molto probabilmente 


lo volle di gallica denominazione , Anseimi nipote ( Epigr. Lib. j ) ne 
e disse, che in lingua de’ Galli Bre- credette per avventura edificatori i 
tct/lu significa Guarda- Ponti . Dona- Bresciani ; onde rivolto a quella ami- 
lo Bossi nella Cronaca diede a Bren- ca Cittì cantò : 
no la gloria di averlo fondato : Brcn- Magna filia Brini a 
nus Bergomum , ac Bri ai am rendi fica- Urbe tot divet avit , tot titulie potette . 

vii. Urbei autrm novat, oppidague Ma tutte quelle opinioni non inno 
condidit Brixelium , Veronam ac Se- il minimo fondamento . 
nas Urbcm. II nollro Poeta Giorgio («) Strab. Geogr. Lib. 5. 
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ivi spedita, se non c’inganna Plinio, annoverando poi 
Brescello fra le Colonie (a) , crebbe quel luogo in bre- 
vissimo tempo , ed ottenne in appresso molto grido . 

11 fatto più antico, da cui venne fama a Brescel- 
lo, accadde l’anno 69 dopo la nascita di Cristo Sal- 
vator nofìro , cioè allora che avendo Ottone occu- 
pato il Romano Impero , sorse a contendergli la co- 
rona Vitellio Governatore della Germania . Lo spiri- 
to emulatore di questi due pretendenti mosse gli eser- 
citi loro ad incontrarsi vicino al Po, tenendo Vitel- 
lio i luoghi del Pavese e Cremonese , ed avanzan- 
dosi Ottone sul territorio nofìro col porre in Brescel- 
lo la sede (b) . Un ponte di barche guardato da ben 
gagliarda torre in faccia a Brescello dava agli Otto- 
mani la comunicazione coll’ ostil campo . Accaddero 
più fatti d’arme , sinché una decisiva giornata a Be- 
driaco fra Cremona e Verona disfece l’esercito di 
Ottone , il quale avvisatone in Brescello affrettò a se 
flesso con un pugnale la morte (c) . Da quel tempo 
in giù Brescello acquistò molto splendore , e lo man- 
tenne e lo accrebbe finché non fu distrutto al tem- 
po de’ Longobardi . Varie Iscrizioni Romane ivi fin 
a’ dì noflri rimafle , molte antichità , Musaici , e Me- 
daglie in più tempi scopertevi fanno della sua antU 
ca dovizia una pienissima fede. 

Ora per tornare alle cure de’ nostri Popoli, dico, 
che la pacifica vita goduta sotto il governo de’ Ce- 
sari rendevali intanto così tranquilli , che non aven- 


(«) Plin. Hùl. Nat. Lib. j cap. (f) Svetonius in Vita Ottoni;. 
JJ . (r) Tacitus Hìrt. Aug. Lib. a. 
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do quasi mai a trattar armi, si occupavano princi- 
palmente nelle cose appartenenti ai vantaggi della 
vita sociale . Saper ci fanno Columella e Marziale 
quanto circa questi tempi godessero di nudrire ne’ lo- 
ro vasti e fertili campi greggie d’ innumerabili pecore 
assai privilegiate per la qualità delle lane, avute dopo 
quelle di Puglia per le migliori (a) . Onde giac- 
che appreflavasi un mezzo di commercio utilissimo , 
altri si esercitavano nel purgarle e scardassarle (ò) , 
altri nel tingerle a porpora ( c ) , che al già intro- 


(<0 Miniale in un luogo de' suoi 
Epigrammi disse : 

Toniti O inaumtroi Gallica Puma gregei. 
E in un altro cantò : 

V tlltribut primi! Apulio, Parma ttamjil 
Nobili! , Altinum tenia lardai Orti . 

Columella de Re Runica Ut. 7 
loda pur le noli re Pecore , ma pre- 
ferisce quelle di Aitino . Nane Gal- 
lica ( Oves ) pretiotiorer babentnr , 
earumque prati pur A/tinater . hem 
qua circa P ami am <ir Muti nani Ma- 
crii flabulantur campii. Questi cam- 
pi Macri , detti da Plinio Nacri , 
erano dunque un vado tratto fra 
Parma e Modena atto ai pascoli . 

(i) L’ Angeli riferisce una Iscri- 
zione esistente a’ suoi tempi in Par- 
ma nelle Case de' Zoboli riguardante 
una società di Scardassatori di lana, 
e da lui il Doni ( ìnscript. Antiq . 
Clan. Pili pag. ga8 ). E’ però as- 
sai scorretta. Credo che debba leg- 
gersi come l’altra già esistente fino 
a’ di noflri in Brescello , riferita dal 
Muratori ( Tiri. Imcript. Tom. Il 


pag. 984, e Antiquit. It. Mtd. t€vi 
T. PI Din. 75 col. 449 ) così : 

D. M. 

HAEC LOCA SVNT 
LANA RIOR VM 
CARMINATORVM 
SODALICI 
QVAE FACIVNT 
IN AGRO P. C. 

AD V1AM P. LV. 

Potò essere tanto in Parma , quanto 
in Brescello, giacchò, al dire diApo- 
ftolo Zeno , esempi delle flette lapi- 
de pofle in un luogo, e replicate in 
un altro non mancano agli Antiqua- 
ri . Lett. T. V n. 87Ó pag. irò. 

(e) Veggasi quanto io dissi nella 
Zecca e Moneta Parmigiana illuflra- 
ta intorno la Iscrizione di Cajo Pu- 
pio Porporajo , le cui parole , omesso 
il disegno del Marmo , sono quelle : 
C. PVPIVS C. L. AMICVS 
PVRPVRARIVS 
VIVOS FECIT 
SIBI ET SVIS 
IN FR. P. XII. IN AG. P. XX. 
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dotto lusso nel ceto nobile («) pascolo c fomento 
apprettasse . L’ alto silenzio , che abbiam nelle Storie 
circa le cose de’ Paesi noftri in que’ primi secoli della 
cominciata Era Cristiana, altro non significa se non 
che ordinariamente vi regnò tranquillità e pace ; la 
quale congiunta alla fertilità ed amenità del terre- 
no , ed alla salubrità del clima , goder fece a que’ 
noftri antichi Padri di una ben lunga felicissima vi- 
ta , essendosi trovati in Parma , allorché Tito e 
Vespasiano l’anno 74 fecero il novero di tutte le gen- 
ti al loro impero soggette , tre uomini di centoventi 
anni, due di centotrenta, ed uno in Brescello di cen- 
toventicinque , come siamo istruiti da Plinio ( b ). 

Sono quelle le uniche notizie rimafteci di Parma 
in tutto il tempo che fu pagana , nè altro potrebbe 
aggiugnersi , tranne il tenore di alcune Iscrizioni po- 
co interessanti , di cui non ci è avvenuto fin qui di 
far uso a proposito alcuno (c ) . Il comune destino , 


(a) Del lusso Parmigiano sembra- 
mi far fede una Iscrizione riferirà 
dall* Angeli, come esistente nella Ca- 
sa degli Anseimi : 

GEMINIAE P. FIL. 
MAXIMAE 
STATVA 
ODOR A MENTA 
EX HS 00 00 00 00 
PRIMA MATER 
MISERRIMA 
FILIAE CARISSIMAE 
AN. XVIIII. 

Quella profusione di odori preziosi , 
e l’crezion di una statua per una 
giovanotta defunta importa certamen- 


te gran lusso. Il Muratori ( The: . In- 
script. T. Il png. pi?) crede che 
quella Aureli a Valerla Arabicaria , 
di cui parla una Parmigiana Iscrizio- 
ne , fosse così detta , perché Odore: 
Arabico: vendere:. 

(A) Hist. Nat. Lib. 7 cap. 49 . 

(c) Ne farem tuttavolta quivi re- 
gistro, rilevandole dagli Autori che 
le riferiscono , e le ir.no riputate de- 
gne di non rimanere obbliate. Paio- 
no in vero molte Iscrizioni inutili 
al volgo , ma non così agli amatori 
dell’ antichità . Cominciamo dal Gru- 
ferò pag. j8(S : 
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infaufto sovente alle medesime Monarchie corrette 
pel difetto di antiche memorie ad ignorar i loro 
primordj , allevierà , ben lo spero , a’ miei leggitori 


Burnii» ad S. Gregorium: 

D. M. 

TVRINGENNAE 
CON1VGI 
CL. VALERIVS 
V1RGINIAE SVAE 
CVM QVA VIXIT AN. I. 

M. Vili. D. Vili. 

T. F. I. 

Proseguiamo col Muratori , il quale 
pag. 5JS * e sj 6 riporta le quattro 
seguenti, in cui vedesi scolpita 1 'A- 
stia . 

Parma in S. Jobannis 
Ex Schedi s Farnesi is Gr Capponiti : 

D. M. 

P. COELI . TIMOTHEI 
POSVIT NICOSTRATVS 
A .. v . . IVMANVS . 

Parma in S. Crucis 
Fu Schedi s Capponiis : 

D. M. 

ET MEMORIAE 
P. NAEVI LVCILIANI 
HOMINIS INCOMPA . 

Parma in adibus T badai Ugola i 
Fx Schedi s Farnesiisz 
D. M. 

CORNELIAE BASII. LAE 
POSVIT CANNVTIA TIGRIS 
MATRI B. M. 


Parma apud Jotepbum Caldani - 
gam . E S chedii meis : 

T. FA VI . EPICTETI 
FVNERI ACER BISSI 
MO . QVI VIXIT ANN. 

III. M. Vili. D. XXII. 

T. FLAVIVS NATALIS 
ET FLAVIA EPICTESIS 
PARENTES . 

pag. np 7 . Parma apud Jasephum 
Cudanigam. E Schedìs meis: 

D. M. 

PARMENSIAE 
TACITAE 
FILIAE ET 
PONTILI AE 
CRISI’INAE 
VXORI 

, T. PARMENSIVS '' 
TAC1TVS 
B. M.„ 

pag. I a l6 . Apud Parmam i E Sche- 
di i Cyriaci miiit Philippus Stascb 
Baro : 

M. VALERIO M. F. STEFANO 
FILIO PIISSIMO 
Q.VIX.ANN. XXX. M.X. 

M. VALERIVS DAPHNICVS 
PATÉ* MISERRIMVS 
FECIT ITEM SIBI POSTER. SVIS 
IN. FR. P. XX. IN AGR. P. XXV. 
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Tinevitabile dispiacere di avere inteso fin qui sì poco 
della loro Patria . E creder mi giova tanto discreto 
chiunque prenderà quella Storia fra le mani , che 


pag. 1117 Parme in foro in apo- 
tbeca Johann:! Andre e del Montali 
Bibliopola . E ubidii meii : 

D. M. 

P. VALERI IRE 
NAEI 

PARENTES VIVI 

pag. tiri Parme a pud Joupbum 
Coldanigam , £ ubidii mais : 

D. M. 

L. VMBRICI 
SECVNDI QVI 
VIXIT ANNOS 
XVIII MENS VIIII 
BETT 1 A CHRIS 1 S 
MATER 

pag. 1370 Parme e ubidii Rem- 
berti epud Jobannem Dominieem Ber- 
illi Canonie. Aquilejenttm : 

MACROBIVS SIBI ET 
THEODOSIAE 
CONIVGI OPT. V. F. 

Vi si fa seguire l’Epigramma ILLE 
EGO ec. da me gii riprodotto r.el 
Dii e. Prelim. al Tomo I delle mie 
Memorie degli Scrittori , e letterati 
Parmigiani : ma sono due cose mol- 
to diverse . Quello Marmo spettante 
ad un Macrobio fu certamente no- 
tissimo in Parma, come gii dimo- 
ftrai ; e più di uno il Credette appar- 


tenente al celebre Macrobio autore 
de’ Saturnali . 

pag. 1381 Parme apud Joban- 
nem Marcum Bajardum . Mitit C a- 
nonicui Bettoli : 

D. M. 

OCTAVIAE 
VICTORINAE 
Q. ANTIVS HER 
MES CONIVGI 
INCOMPARABILI 
QVAE VIXIT SEC. ANN. 

XXXI 

pag. 1391 Parme in officina cu- 
jutdam Aromatarii : 

L. PRACEAE SEVERINAE 
CON. QVAE VIXI AN. II. 

MENSES VIIII DIES XXII 
COIVG 1 

B. M. 

pag. 1404 Parme in Foro in qua- 
dam officina Aromatarii . E ubidii 
meii : 


SINVLE 
IVS MICCA 
LVS CON Q 
VAE VIXI AN 
II . MENSES II 
CONIVGI 
B. M. 
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riflettendo alla somma difficoltà di tessere narrazion 
continuata su la scorta di poche autorità disparate T 
e dietro sconnessi frammenti di antiche ruine , vorrà 


Pare che di quelle due 1’ Angeli ne 
facesse una sola , riportandola cosi : 

L. PRAECEAE SEVERINAE 
SIMILEIVS MICCALVS 
CVM QVA V1XI AN IL 
MENSES VIIII. DIES XXII 
CONIVGI 

B. M. 

pag. 1411 Parme in S. Ceorgii 
ex Malvasia: 

D. M. 

TVR. INGENVAE CONIVGI 
CL. VALERIVS VIRGINIAE 
SVAE 

CVM QVA VIXIT AN. I. 

M. Vili. 

T. F. I. 

L’Angeli ce l' aveva data molto scor- 
retta . 

pag. 1462 Parma. E srbedit 

Capponi i : 

C. FANNIVS 
M. F. FRATER 

Cosi va scritta, e non diversamente, 
come presse il Muratori . Esiste an- 
cora in un Sarcofago , che serve alla 
bocca di un Pozzo in Borgo Poli- 
doro , e sopra tali parole fla un nic- 
chio con fella di uomo . A tutte 
quelle faremo succedere le altre ri- 
portate dall’ Angeli , e credute dal 
Muratori degne di aver luogo nel 
suo Tesoro . 


pag. 114J : 

BETVRIA 
EGNATIA 
MATER INFELIX 
FILIAE PROMISS1 
Crede il Muratori doversi l’ultima 
parola correggere PROBISSIMAE. 
pag. 1 22 1 : 

C. TIFERNVS VEIPOTENS EIVS 
PATER ET TEI A MATER FILIO 
PIENTISSIMO 

Idem . Angelus alibi hanc Inscrip - 
tionem adfers velati ab ista diver- 
tami quum tamen eadtm tir : 

- D. M. 

C. TIFVLO 
POTENTI 
EIVS PATER 
ET TEIA MATER 
FILIO PIENTISSIMO 

pag. 12J4: 

D. M. 

P. DOMITI 
SPLENDORE ET 
COMINIAE TIGRIDIS 
P. DOMITIVS COMI 
NIANVS PARENTIBVS 
PIENTISSIMIS 
pag. 1J22: 

D. M. 

CERVOLAE SIVE VICTORINAE 
QVAE VIXIT ANN. XXX 
L. AELIVS MAVRELIVS 
COIVGI MERENTI D. S. P. 
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degnare di compatimento qualunque mancanza nell’ 
ordine , e le difettose illazioni di una critica non 
sempre sicura dove a lei manchino chiare autorità. 


pag- *37? = 

D. M. 

C. MARCELLI 
LICENTIS 
PARMENTIA 
CELERINA CON 
IVGI CARISSIMO 
CVM QVO VIXIT 
ANN. XVII D. V. 
SATVRNINVS POSVIT 


pag. 1494! 

D. M. 

C. QVIRINlVS 3. L. 

SIBI ET 

MARCELLI N AE QVINCTIAE 
CONTVBERNALI 
IN FR. P. XIII. IN AGR. 

P. XV. 

Presso P Angeli però non isti scrit- 
to 3. L. , ma 3. C. 


pag. 1444: 

D. M. 

STATI VS 
APOLAVSTVS 
STATIAE PELI 
CITATI NEPTI 
SVAE Q.VAE VI 
XIT ANNIS VII. 
BENEMERENTES HER 
EDES ELVP1AE 


pag. 1510: 

M. VIBI HAGNI 
FOTID1VS GRATIFICVS 
ET FOTIDIA POLIDORIS 
QVEM IBSI IMPENDIO 
SVO FVNERAVERVNT 
AMICO OPTIMO 
L’avevi tratta dall’ Angeli anche il 
Doni ( Inscript. Antiq. Class. XIV 
pag. 417 ). Ivi Ieggesi GRATIA- 
NVS in vece di GRATIFICVS. 

pag. i 5 «j : 

TETTIA NICEPOR1S 
L. PRIMA 

PATRONO PROBATA 
P. Q. XII. 

Ai tempi dell’ Angeli flava nelle Ca- 
se del Dottore Stremeri . Il Rambcr- 
ti nelle sue schede la enunziò in 
quelle di Giammarco Bajardi, e vi 
lesse NICEPHORIS . 

pag. tójj : 

C. CERELIVS 
FECIT 

pag. i8o4: 

CA . AEL 
RAVL 

SENTIA BESV 
TIA BENEME 
RENTI CON1V 
Gl CVM QVO 
VIXI ANNOS 
QVINDECIM 
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certezza di epoche, e copia di monumenti. Mi pesa 
il vedermi coftretto a dover condurre per lungo 
tratto ancora fra tenebre chi prende a seguirmi, e 


Altre ne à pur anche il lodato An- 
geli, omesse dal Muratori, special- 
mente quella, ripetuta dal Gruferò 
pag. 1146, e dal Rivautella Marm. 
Tauri n. P. 1 pag. 114: 

. D. M. 

POLITICI 
PVBLII 
POSVERVNT 
CALLISTRAT 
FRATER ET 
VICTORIA CONIVX 
B. M. 

La seguente non mi sembra riferita 
fuorché dal detto Angeli , come con- 
servata nelle case del Canonico Ora- 
zio Belliardo : 

POSTVMIAE FELICITATI 
CONIVGI KARIS 
SIMAE ET DVLCISSIMAE 
TIT 1 VS ACCE 
PTVS VETERANVS 
EX PRAET. VXORI 
INCOMPARABILI 
QVAE VIXIT AN. X. . . . 
MENS Vili. FVIT IVN 
CTA MECVM AN. IIII. MENS II. 
QVAE 

IN ABSENTIA LONGI 
ITINERIS MEI A ... . 

. ... SIDERIO TENE . . . 
....TATIS VITAM F . . . 

.... CTA EST . . . F. MERENT PO . 
Due ne soggiugnerb inedite. La pri- 
ma, gii esistente, giuda le schede 


del Belletti, io S. Maria Biant^., è 
ora in Casa Quintini : 

D. M. 

VALERIA 8 
ELIODORDI 
TERENTIVS 
ORFEVS 
MATRI DVL 
CISSIMAE 

L’altra si vede presso la Casa del 
Signor Conte Politi , scavata nel fab- 
bricare : 

ASICIAE 

FRONTINE* 

O . AEGLivs 
PLARIANVS 

VXORI. 

Mi piace di lafciar indietro quel- 
le gii prodotte nel Dùcono proli - 
minare al mio primo Tomo delle 
Memorie degli Scrittori , e Letterati 
Parmigiani . Il Mabillon dice nel 
suo Iter Italicum di averne veduto 
buon numero di Greche e Latine nel 
vcdibolo della Galleria Famesiana : 
ma non si sa ora qual fine abbian 
fatto , ni se appartenessero alle cose 
nostre . Cosi , come quel grand’ uo- 
mo profetizzò , che i bellissimi Co- 
dici ivi da lui veduti mai non era- 
no per trovar una mano benefica 
che gl* illustrasse, presago della sorte 
medesima di que’ Marmi, gli avesse 
almeno a nostro vantaggio trascrit- 
ti e riferiti ! 


e 
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di non potergli promettere che languidi lumi nel ra- 
pido scorrere de’ secoli barbari. Esortar piacemi non- 
dimeno gli amatori delle patrie cose, e della Italica 
Storia a tollerar la pena di quelle prime oscurità, 
e a vincerne la moleltia; perchè da quelle medesi- 
me useir vedranno a poco a poco un grato chiaro- 
re, che tanto più loro lascierà libero lo scorgere la 
serie delle passate cose , quanto più dai tempi me- 
no remoti ci verremo ai nollri accostando . 


Fine del Libro primo. 


\ 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO SECONDO. 



J? ropagavasi intanto la nuova Legge di grazia da 
Gesù Cristo Figliuolo dell’ unico verace Dio predica- 
ta ai mortali ; e in Roma stessa , centro della su- 
perstizione , crollar vedevasi 1* agonizzante mal soste- 
nuta Idolatria. Le soggette Provincie, scosse anch’el- 
leno alle voci di chi annunziava i novelli santissimi 
dogmi, qual più, qual meno piegavansi a riceverli; e 
tanto più saldo rendevasi il fondamento della nuova 
credenza , e rapido n’ era il progresso , quanto più 
forti ostacoli opponeva 1’ ostinazion de’ nemici . In 
alcuni luoghi però sembra che alquanto tardi fosse 
abbracciata la verità ; nè perchè piaccia a taluno il 
ripeterne a Parma i primi lumi o dall’ Apostolo San 
Barnaba, o da Santo Apollinare (a), o da San Lu- 


(a) Cosi parve al Bordoni Thesaur. tam JEmiliom . Sarebbero però ne- 
Ecel. P*rm. Cmp. i fag. il. Riguar- cessarle dimoflrazioni piti salde di 
do a S. Apollinare anche il Rossi quel che non sia una semplice popo* 
Hiitor. Rav. Ut. 1 psg. 15 vuo- lar tradizione autenticata da Scrittori 
le , che predicando scorresse Hiiver- troppo recenti . 
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ciano (a ) , avvien poi che trionfi si accennino alla 
nostra Santa Religione gloriosi , per moftrare intro- 
dotto quivi , e ben fondato il Cristianesimo ne’ tre 
primi secoli della Chiesa . Può nondimen sostenersi, 
che verso la fine appunto del terzo secolo vivessero 
nelle parti nostre, forse occultamente , varj Cristiani; 
conciossiachè troncato dagl’ Infedeli sacrilegamente il 
corso ai giorni del gloriosissimo San Donnino fuggito 
dalla persecuzione mossa in Germania da Dioclezia- 
no , trovossi nel luogo del suo martirio di qua dallo 
Stironc , dove su la Via Claudia il Borgo poscia 
formossi denominato da lui , chi ebbe cura di sep- 
pellirne il corpo, e di aggiugnerc vicino al medesi- 
mo un sasso colla memoria della sua passione , rin- 
venuto allorquando la prima volta fu rivelato un sì 
prezioso tesoro (b) ; cosa dimostrante abbastanza il 


(*0 Oddone Vescovo di Beauvais , 
vissuto ai tempi di Carlo Calvo , 
nella Vita di S. Luciano presso i 
Bollandoti ABa SS. J attuar. T. I 
die 7 pag. 462 scrive: Quodam in 
loco non multum Unge a dui tate , 
ejHét dscitur Parma , in via vi sum 
est beatissimo Luciano ut evangeli • 
Za ret p apulo eodem in loco ver bum 
Dei , O* revocare eos a vana super - 
stitione , & cultura idolorum . . . • 
Cc ntumtliit afeflum posuerunt eum 
in cujìodia public a , qua ad bue ba- 
die monfiratur omnibus eo in loco 
transeuntibus . Da ciò l’Ughelli Jtal. 
Sacr. T. 2 Prsef. ad Ep . Parmtn. 
prese motivo di credere San Luciano» 
il primo Aportolo de 1 Parmigiani . Il 
Canonico Piermaria Campi Ist. Eccl. 


dì Piac. P. 1 Lib. I pag. 50 , cer- 
cando in qual luogo fosse impri- 
gionato il Santo , pretende ciò av- 
venuto dove poi fu edificato Bor- 
go San Donnino ; nè ciò dispiac- 
que al Bollandista Bueo Atta SS. 
O&ob. T. 17 pag. ppi , il quale car- 
cerato lo disse vel Parma , vel eo 
loco y qui pojìea Bar pus Sancii Dom - 
nini vocatus fuit . Ma gii notammo 
quanto quel luo^o fosse deserto : nè 
si sa che in veruna parte de’nortri 
contorni venerata mai fosse la car- 
cere di San Luciano ; il perchè ci 
sembra essersi voluto da Oddone in- 
dicar ogni altra Cirri fuorché Parma . 

( b ) Gli Arti di San Donnino pub- 
blicati dal Mombrizio affermano , chs 
quando ne fu la prima volta litro- 
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culto prestato allora in questi contorni a Gesù Cri- 
sto. Quindi è, che sapendo noi dal Baronio , come 
in que’ tempi fioriva San Dalmazio intento a con- 
vertire i popoli della Liguria (a ) , lungi non siamo 
dal credere trasmessa anche a noi dal Santo mede, 
simo la dottrina evangelica : il che può ottener mo- 
tivo di probabilità dall’ essersi ne’ vecchj secoli poco 
oltre lo Stirone veduta una Chiesa al nome di lui 
dedicata (b) . 

Dopo varj persecutori del nome di Cristo otten- 
ne la Imperiai Sede Costantino il Grande . Indarno 
gli contrastò Massenzio in queste nostre parti mede- 
sime il comando , mentr’ egli nell’ anno 312 prevai- 312 
se coll’ armi, ed alla ubbidienza sua ridusse Pia- 
cenza, Parma, Brescello , Reggio, Modena, Bolo- 
gna , e Claterna ( c ) . Le sue vittorie non riusciro- 
no senza danno delle nostre Città, avendosi chiara- 
mente espresso nel Panegirico detto da Nazario in 
sua lode , che Aquileja , Modena , ed altri luoghi 
espugnati ed abbattuti da lui , ebbero poscia a sen- 
tirsi dalla sua mano sollevati, e di comodità liberal- 


vato il Corpo , in uno latore, qui ad 
caput tjus jacebat , era scritto : Hic 
jacet corpus, & requiescit Sondi 
Domnyni Martyrit . 

(«) Baronius Annui. Ucci, ad an. 
joj n. 12} . 

(A) Di tal China eretta ne* vecchi 
secoli a San Dalmazio di lì dallo 
Stirone parlano i citati Ani di San 
Donnino, ove si descrive la seconda 
invenzione del suo Corpo: Intere a 


fidtlium populorunt conventut non 
longe ab todem loco letanias prò re - 
velai ione sacri Cor pori t in Ecclesia 
Beati Dalmatii martyrit intenta de- 
votione agebat . Si soggiunge , che 
sorto grido dell’ essersi trovato il sa- 
cro Corpo , la folla del popolo usci- 
to di lì per venire al luogo , dove 
rinvenuto si era, fece romper il Pon- 
te disteso su lo Stirone. 

(c) Sigonius de Occid. lmp. Lib. 2 . 

e 2 
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mente arricchiti (a ) . In che però consistessero le be- 
neficenze di Costantino s’ ignora ; nè par che 1’ ani- 
mo rivolgesse a ristorare le nostre Città , se fra po- 
co siamo per vederle paragonate a cadaveri da chi 
verso la fine di quel secolo ne compianse 1’ eccidio , 
L’unico vero bene per lui ai soggetti popoli appresta- 
to , fu il dar pace alla Chiesa; talché potessero d’ai- 
lora in poi gli scarsi professor del Vangelo mostrarsi a 
fronte scoperta , e favoriti da leggi tutte diverse da 
quelle degli altri Imperadori , erger tempj ed altari 
al vero Dio . Tenaci nondimeno delle vecchie super- 
stizioni coloro, che il culto antico trovavano più con- 
facente alle passioni loro, tennero viva buon tratto 
anche in Parma l’ Idolatria ; cosicché l’anno 318 erger 
328 volendo un pubblico monumento alla memoria di Co- 
stantino, lo denominarono Pontefice Massimo, titolo 
bensì odiato dal pio Imperadore , ma datogli quasi 
a forza dai Magistrati Pagani , disposti a ricono- 
scere nel solo Monarca la prima dignità della reli- 
gion loro ( 6 ) . Ciò prova quanto il Gentilesimo pre- 


(a) Protetta te Aquile/ J , te Muli- 
na , exttrasque regione! , qui bui propter 
instatiti incrtdibilium honorum com- 
meditates , gratissima fuit ipsius oppu- 
gnationis infuria. Nazar. Pancg. Const. 

(h) Assai eruditamente à svolto 
quella materia il Signor Abate Do- 
menico Antonio Marcella nella Dis- 
sertazione impressa in Roma dal Zem- 
pel nel 1783 intitolata: Il Pontifica- 
to Massimo non mai assunto dagP 
Iniptradori Cristiani . La Colonna 
ad onore di Collantino col titolo di 


Pontefice Massimo vedesi ancora in 
Parma presso la Chiesa della Stecca- 
ta , e leggesi in tal modo : 

D. N. 1 MP. CAES. FLA 
CONSTANTI NO P. F. 
VICTOR I AVG. PONT 
IFICI MAXIMO TRIBV 
POTEST. XXIII. IMP. XXII. 
CONS. VII. P.P. PROCOS. 
RERVM VMANARV OPTI 
MO PRINCIPI DIVI 
CONSTANTII FILIO 
B. R. P. NATO 
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valesse in Parma sin a quel tempo . Nè forse così 
presto ebbe del tutto a cadere , se necessarie poi fu- 
rono tante leggi de’ susseguenti Imperadori a togliere 
affatto le superstiziose costumanze , e se convenne ai 
zelantissimi Vescovi de’ primi secoli declamar tanto 
contro i pregiudizj invecchiati . 

Commemorai poc’ anzi la Via Claudia , ivi dicen- 
dola stesa dove poi sorse Borgo San Donnino . 
Questa a sè mi richiama , parche l’ origine accenni 
e le cagioni del mutato suo nome, e manifesti come 
mai avvenisse, che dove la strada, su cui rimangono 
le nostre Città , ebbe la denominazione di Emilia , 
in quella poi la cangiasse di Claudia . Osservisi pri- 
ma di tutto , che sebbene gli atti del martire San 
Donnino dicano decapitato quell’ Eroe della Fede su 
la Via Claudia , ed altrettanto affermino il Martiro- 
logio di Usuardo e il Romano , dedur non conviene 
che questa Via già fosse aperta , e così denominata 
ai tempi di Diocleziano ; perchè gli Scrittori degli 
Atti e de’ Martirologj vissuti in secoli molto più 
tardi accennarono il luogo del martirio di San Don- 
nino secondo il nome , che gli correva ai giorni lo- 
ro , senza curarsi del già usato ne’ secoli antecedenti . 
Certamente prima di questi tempi la Via, che da 
Piacenza verso Bologna si stende , riteneva il primo 
suo nome datole da Marco Emilio Lepido ; ma certo 
è del pari , che lo mutò dappoi nell’ essere risarcita , 
e a nostro parere raddrizzata da un Claudio . Come 
guidata intorno al giro delle paludi, non poteva che 
secondarle s infatti , giuda le premesse cose , torce- 
va a Fidenza , e a Taneto fuori della linea odier- 
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na (a) . Ora un Claudio sicuramente prese la cura 
di ristorarla, c dielle nome dal suo. Ma quale di 
tanti, che ne vissero, fu egli mai? Il Signor Poggiali 
assicura non esser possibile l’ accertarlo (A), e real- 
mente non convengono i critici . Parve già al Mu- 
ratori potersi ascrivere la ristorazion della Emilia a 
Tiberio Claudio ( c ) , il quale giusta la osservazione 
del Reinesio riattata la Via Valeria volle appellarla 
Claudia (d ) , e un’ altra Via Claudia dedusse da 
Aitino sino al Danubio (e) 5 ma tal giudizio, assai 
dubbiosamente pronunziato, non trova il minimo ap- 
poggio . Il P. Gaspare Beretta piuttosto all’ apostata 


(«) L' Itinerario Gerosolimitano 
pubblicato dal Wesselingio, il qual 
si crede comporto verso gli ultimi 
anni di Cortantioo , c può quindi 
essere anteriore alla risoluzione di 
ristorare l’Emilia, mi sembra favo- 
rire quella sentenza . Dopo dieci mi- 
glia di qua da Reggio mette Tane- 
io, per isbaglio scritto Cannerò; e 
da Parma a quel luogo segna miglia 
orto, le quali non vi si trovano, se 
non si supponga descritto dalla via 
Emilia per quello tratto un giro as- 
sai torto . Poi da Parma al luogo , 
dove si cangiavano i cavalli al Taro, 
segna sette miglia: Murario ad Tu- 
rum ( leggasi ad Tartan ) M. VII. 
Ciò neppur si può intendere , ogni- 
qualvolta vogliasi che fin d’ allora 
si passasse il Taro al luogo odierno 
distante dalia Cittì cinque sole mi- 
glia; ond’ì forza collocar quello 
passo assai piò in giù della via mo- 


derna . Di 11 a Fidenza si pongono 
otto miglia : Mansio Fidenti* Al. 

Vili. E dove altri Itinerari o cor- 
retti porteriormente, o realmente me- 
no antichi fanno proseguir il viag- 
gio verso Piacenza col passaggio da 
Fiorenza, cioè da Fiorenzo! a, quello 
conduce avanti ad un luogo non piò 
conosciuto : Mutati» ad Fohteclot Al. 
Vili; indi a Piacenza. Storta dunque 
era l’Emilia, e andava a cercar fuori 
della linea moderna Taneto , Fidenza, 
e i Foniteli, prima di aver nuova 
direzione, per cui fu detra Claudia. 

( 4 ) Mem. Istor. di Piacenza T. I 
pag. sta. 

(c) Not. in Doniz. Rer. Italie. 
T. V pag. 3<5 i. 

(d) Inscripr. Class. Ili N. 80 . 

(e) Veggasi la Dissertazione poftn- 
ma del Conte Aurelio Guarnieri Ot- 
toni intorno quella Via Rampata in 
Cassano nel 1789. 
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Claudio Giuliano inclinò a concedere simil vanto (a) ; 
ma neppur egli adduce prova bastevole a render 1’ o- 
pinion sua probabile . Ardirò quindi anch’ io di prò» 
porre la mia sentenza , attribuendo quest’ opera a 
Flavio Claudio Costantino juniore figliuolo dell’ Im- 
perador Costantino , che dichiarato Cesare dal geni- 
tore , molto si distinse combattendo contro de’ Go- 
ti , da essolui 1’ anno 332 debellati e sconfitti (b) . 332 
Quanta e quale autorità ricever potesse un tal fi- 
gliuolo dall’ augusto genitore , che meditava lasciar- 
gli in retaggio la Gallia, la Spagna, e quanto pos- 
sedea di là dall’ alpe , ognuno può immaginarlo . Ma 
queste generali idee del poter suo non mi movereb- 
bero già a riputarlo ristoratore della nostra Via , se 
non mi si parasse innanzi un Cippo migliare già osser- 
vato in Parma , e dal Muratori portato nel suo Te- 
soro , dove col nome di Flavio Claudio Costantino 
juniore nobilissimo Cesare , indicato viene il miglio 
cinquantesimo di una Via , che a ben riflettere esser 
non può se non quella da noi tenuta oggidì tra il 
Piacentino e il Modenese (c) . A qual altro Claudio 
adunque ricorreremo noi per ritrovar 1’ origine di 
questo cangiamento di nome alla nostra pubblica Via 
rinnovata , se non a quello , di cui ci rimase un 
monumento parlante alla Via medesima relativo ? (*) 

(*) De Tabula C&eregr. jE-ji . riportò dalle proprie schede nel suo 
Rer. Italie. T. X col. LIII. Tesoro pag. 464 come segue: 

(t) Muratori A nivali al j;i. T. FL. CLAVDIVS CONSTAN 

(c) Affatto guada prodotta fu dall’ TINVS 

Angeli queda Iscrizione Lib, 8 pjg. IVN. NOB. CAES 

75; . Ma la vide il Muratori , e la M. P. L- 
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Ei dunque , per mio avviso , guasta scorgendo pe’ già 
succeduti tumulti , e per le scorrerie di Massenzio la 
Via Emilia , prese a ristorarla , a raddrizzarla , e 
1* arricchì del suo nome . 

Nè gioverebbe- il dire , che nominata giammai non 
trovisi la Via Claudia nostra prima de’ tempi di Car- 
lo Magno : conciossiachè , oltre al poter essere periti 
que’ monumenti , che accennar la dovevano , come 
obbliati giacquero quelli , mediante i quali in questo 
nostro secolo unicamente nota divenne la Vra Clau- 
dia di Tiberio da Aitino al Danubio , v’ è qualche 
fondamento , come osserva il P. Beretta , di crederla 
accennata nell’ Itinerario di Antonino per aggiunta 
di qualche man più recente , o di coloro che lo am- 
pliarono, laddove da Parma a Lucca su la Via Clo- 
dia segnate veggonsi miglia cento . E comechè tal 
ragione sembri forse conchiuder poco , giacché non 
altro può dimostrare , se non che dalla nostra Clau- 
dia un’ altra Claudia o Clodia si diramasse diretta 
a Lucca , e di là a Roma , acquista nondimen qual- 
che forza dall’ osservar eh’ egli fa , non essere in tal 
Itinerario la Via Emilia nominata in verun mo- 
do (a) : talché posta anche la mancanza di autorità 
per asserire , che nel quarto secolo avesse l’ Emilia 
cangiato nome , non se ne può addur neppure in 
contrario una che mostri aver essa ritenuto ancora 


(.0 Ex bis cognnsdtnus , dice il P. 
Bere tra , * tate AuRoris Iti ner arii , 
live Au&ifici | jam indinoti /tonte* 
Claudi x v steri JEmili* : Ó* mi rum 


in hoc Itinerario &milix /tonte* non 
legi , sa/tern in nofìris Codi ci bus • 
1 ab. Chorogr. Med. Avi loc. cit. 
col. L1I . 
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il primiero dopo i tempi di Costantino. Oltre a tut- 
to questo non c forse improbabile , che mentre la 
nostra Via Claudia fu ristorata , s’ intraprendesse an- 
che il taglio dell’ altra Via da Parma a Lucca , la 
quale ancora sussiste in quella che va a Fornovo , 
a Pontremoli , a Sarzana , a Massa , e a Lucca fi- 
nalmente conduce . Nel qual supposto il nome di 
Clodia o Claudia aggiunto in quel passo dell’ anti- 
co Itinerario sarebbe all’ una e all’ altra applicabile . 
Aggiungasi ancora col Pancirolo , che la Città di 
Reggio ebbe già una porta prima del quinto secolo 
chiamata Clodia , la quale mutò poi nome , e venne 
detta Porta di Brcnone (a) . Tale primiera denomi- 
nazione di Clodia o Claudia può confermare le 
cure antiche di un Claudio lungo la nostra Via , e 
assicurarne 1’ antichità del nome . 

Quanto all’ aver il P. Beretta piuttosto a Giulia- 
no attribuito quest’ opera , oso dire , che se avesse 
avuto notizia del nostro Marmo, prevenuto avrebbe 
l’ opinion mia , da cui si vede esser ito poco lonta- 
no . Ben mi si opporrà forse, che se la Via Claudia 
nell’ essere dirizzata più non toccò Fidenza e Ta- 
ncto , rimasti fuori della sua linea , com’ io sostengo , 
sarà forza il dirla condotta in tal novella guisa dopo 
r età di Teodosio , nella cui Mappa su la nostra mi- 
litar via segnansi ancora Fidenza e Taneto . Ma si 
risponde , che nella Mappa Teodosiana , e così in 
qualunque altro Itinerario posteriormente riordinato, 
questi due luoghi nominati non sono per dinotare 


(«) Notizie Itteriche di Reggio P. I pag. 17 . 
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che giacessero assolutamente su la via pubblica, ben- 
sì per indicare che non ne rimanevano molto lonta- 
ni , e che chiunque viaggiava, poteva facilmente a ’ 
medesimi divertire per non lungo tratto di via , e 
godervi que’ comodi onde abbisognano i passaggeri . 
Taneto infatti un miglio solo reda ora fuori della 
Strada Claudia , e sarà stato frequentato , come pri- 
ma , anche dopo l’ estensione di questa , fin a tanto 
che un ' Borgo non si formò nel luogo di Santa 
Eulalia detto comunemente di Santo Ilario , la cui 
antichità certa rendcsi da varie sotterranee scoperte . 
Taneto allora non più curato serbò appena il suo 
nome ; infelice però men di Fidenza , che lo smarrì 
col tempo, del tutto rimasta fuori di via disabitata 
c distrutta • A chi poi mi volesse contrapporre la no- 
vella opinione del Signor Antongiacinto Cara de 
Canonico , cui c piaciuto situare la nostra Via Clau- 
dia traverso i monti , facendola passare quindici mi- 
glia al di sopra di Borgo San Donnino , non risponde- 
rei altro, se non che quello Scrittore à dovuto trop- 
po sconvolgere l’antica geografia per asserirlo (a), e 


(a) Ei vuole in primo luogo che 
l'antica Fidenza non solo sia il me- 
desimo luogo che Borgo San Donni- 
no, ma di piti che sia la Giulia Cri- 
sopoli , da cui quindici miglia lonta- 
no fu martirizearo S. Donnino. Quin- 
di per trovar il luogo di quello mar- 
tirio ascende lungo lo Stirene pe' 
monti , e s’ immagina che quindici 
miglia al di sopra di Borgo presso 
il detto fiume fosse raggiunto ed 
ucciso; e siccome tal uccisione non 


può negarsi accaduta su la Via Clau- 
dia presso lo Stirone, ivi la ripon’ 
egli , guidandola poi a traverso di 
que’colli. A confermarlo asserisce non 
so con che appoggio, che nella Chie- 
sa detta di Monisrero tra quello di 
Grotte , e Pellegrino, in que’ contor- 
ni medesimi , per alcun ttmpo fu con- 
servato il Corpo di San Donnino, e 
che poi cogli anni a Giulia Crisopo- 
li furono trasportate le reliquie del 
Santo Martire, onde cangiò suo ao- 
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che assai evidenti sono le prove , onde • mostrare 
applicato il nome di Via Claudia a questa nostra 
medesima , di cui parliamo (a) . . • - »? i • 


me in quello di borgo San Donnino. 
Soggiunge, che rimane ancora indi- 
cata la Via Claudia in Caflelnuovo 
de'Terzs , il quale legnava il tettium 
lapidem da Fidenza . Tante còse biso- 
gna fingere per softenerne una falsa ! 
dulia Crisopoli non fc altro che Par- 
ma, come si i detto, e si confer- 
merà . Il luogo del martirio di San 
Donnino h quello di Borgo, lontano 
quindici miglia da dulia Crisopo- 
li ; e tutto h immaginazione quanto 
dicesi dell’ essersi conservato il suo 
Corpo a Monistero , c della sua 
traslazione. Gli Atti del Santo Io 
fanno conoscere rinvenuto la pri- 
ma, e la seconda volta dorè ora 
giace , e balia leggerli per esserne al 
chiaro • CaJìeJnuovo de ' Terzi non à 
che fare col tertium lapiderò da Fi- 
denza , sendo un Paese nuovo , il 
quale , al dir del Canonico Piermaria 
Campi , chiamossi prima Cafielnucvo 
de' Visconti ; e potei a, per elitre nella 
Famiglia de' Terzi venuto « Caftel- 
nuovo de' Terzi infin boggi appella- 
to. ( Ittor. Eccl. di Piac. P. Ili 
Lib. XXI pag. 5 < 5 . ) 

(«) Stabilito che nel luogo di Bor- 
go , e non altrove, fosse martirizza- 
to San Donnino , ecco tolio dirsi es- 
so luogo in Via Claudia si negli 
Atti suoi , come negli antichi Mar- 
tirologi . Negli Atti leggiamo : Beo- 
tiitimut vero Domninut Viam Clan- 
di am porgere destinavi t ... . C umque 


beatiti Domninut futura eiadii iute 
neteiut P/acentiam tramient captimi 
iter perageret ...in eadem Via Clau- 
dia loco fluvio Sitterioni pene conti 4 
guo , qui a Julia CbriropoH Civita* 
te quindecim millibus distai . . . mar- 
tini patmam glorioso fine adeptut efi . 
E nel Martirologio di Usuardo , e nel 
Romano : Apud Juliam in territorio 
Parmensi Via Claudia Sanili Domai, 
ni Martyris . Dal detto luogo venia- 
mo verso Parma , e vedremo chiama- 
ta Via Clandia la firada nofira pri- 
ma di giungere al Taro ne’ Privilegi 
conceduti alla Badia di Fontevivo 
nel 1105 dalnnocenzio IV, nel izza 
da Obizzo Vescovo di Panna, e nel 
izzò da Federigo II, ove confer- 
manti alla medesima i beni a fluvio 
Taronit vivi ufque ad rivum Mas - 
ionia , & a Strafa Claudia ufque 
ad Villam Maladobati Causidici . II 
Ponte , su cui passavasi il Taro , di- 
cesi pollo su la Via Claudia, par- 
landone una Bolla d’Innocenzio IV 
del 125? , ove si accenna Domui 
Pontis Taronit de Strato , qua Via 
Claudia dicitur . Nello Statuto di 
Parma leggesi una obbligazione del 
1269, in vigor di cui Azo Dominut 
& Minister Pontis Taronit. de Stra- 
to Claudia terrà riattato totum Poni 
lem, qui est super Flamine Taronit , 
per quem transitar . ipsuns Fiumen 
eundo a Ci vi tot e Parma ad Burgum 
Sanili Donini . Altri Statuti inediti 



Comechè però il nome di Emilia fosse tolto alla 
pubblica Via , non si tralasciò di darlo a tutta la 
nostra Provincia , che da Piacenza sino ad Imola 
stendendosi , Emilia fu nominata eziandio nella nuo- 
va division della Italia in diciassette Provincie ordi- 
nata da Costantino . E perchè prossima era alla Li- 
guria , riputò bene il Monarca , che un solo Gover- 
natore o Giudice ambedue queste Provincie reggesse , 
il qual denominato fu Consolare , ed eleggevasi dal 
Prefetto del Pretorio . In tutto il secolo IV troviamo 
essere stati Consolari della Emilia e della Liguria l’an- 
no 3 1 r Giunio Rufino (a), nel 323 Ulpio Flaviano (b), 
nel 3J7 Dulcizio (c), nel 385 Romolo (d ) , prima 
del 391 Santo Ambrogio ancora Catecumeno (e), e 
nel 396 Ariano (f) . Così tenuta Parma ubbidiente, 


r'i que’ tempi nominando il Ponte d' 
Enzo , e la Codi su la firada, che 
continua verso Reggio , gli assegnano 
in Via Claudia . Il Silingardi alla 
pag. 71 reca un Documento Mode- 
nese del 109;, che rammenta la flessa 
Via: nominata del pari Claudia fin 
al Ponte di S. Ambrogio sul Pana- 
ro , d’onde si passa verso Bologna, in 
una Carta Nonantolana del 1242 
pubblicata dal chiarissimo Tirabos- 
chi Stor. di Nonant. T.II pag. 375 . 
Ecco disegnata chiaramente la Via 
Claudia in luogo dell’antica Emi- 
lia. Non giova opporre che i Mo- 
numenti sono di tempi troppo bassi , 
perché rimati chiaro , che ne suppon- 
gono de’ pili antichi . 

{a) Cod. T beoti ni. Lib. 4 Tit. 12 
de Ve&igalibut . In un Marmo ripor- 


tato dal Muratori Tberaur. lnseript. 
fol. MXIX chiamasi quello Conso- 
lare C. Ciulio Rufiniano . 

( 4 ) Co d. Tbeodoi. Lib. it Tit. 

16 de Extrord. L. 1 . 

(e) Ibi Lib. 13 Tit. io de Cro- 
ni Lib. 3 . 

(d) Ibi Lib. 2 Tit. 4 de Denun- 
tiat. L. 4. 

(e) Paolino nella Vita di S. Am- 
brogio N. V , e Simmaco Lib. 3 
Epist. 145 . 

( f") Cod. Thsodot. Lib. 4 Tit. 22 
Unde vi L. 4 . Avvertasi che sebbe- 
ne Ariano chiamisi unicamente Con- 
solare della Liguria, e Dulcitio uni- 
camente della Emilia , tiene il Go- 
tofredo, che l’una e l’altra Pro- 
vincia governassero, come gii aitai 
quattro. 
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e soggetta agli augufti successori di Collantino , non 
tralasciò di onorarli con pubbliche memorie , siccome 
appare dalle Colonne alzate ad onore di Coftanzo e 
Collante, e di Valentiniano e Valente (a); nelle 
quali però usato non avendo titoli , che Magillrato 
indicassero, come gli usarono i Brescellesi in altra Co- 
lonna da essi dedicata a Giuliano Apollata ( b ) , ò 
gran sospetto che Parma in quelli tempi avesse mol- 
to perduto della primiera sua condizione , e che Bre- 
scello fosse divenuto il luogo più nobile e cospicuo 
di quelli contorni . Quindi se mai per l* accresciuto 
culto della Religione Crilliana fu d’ uopo flabilire in 
quelle nollre parti Cattedre Episcopali , Brescello fu 
una delle prime Città che T avessero, ma non già 


(a) La Colonna in onore di Co- 
ftanzo e Collante si à presso 1 * An- 
geli , e da lui la trasse il Muratori 
fol. MLXVII: 

1MP. CAES. IL. VAL. CONSTANTIO 
ET FL. VAL. CONSTANTI O. N. N. 

MAC MAXIM. ET CLEMENT. 
VICT. PERPETVIS SF.MPER AVCC. 
PARMENSES OPTATA DEVOTIONE 
DEDICAR VNT 1- R. N. 
L’altra a Valentiniano e Valente sca- 
vata già in un Monistero di Reli- 
giose fu pubblicata dal P. Bacchini 
nel Giornale del 1689 pag. 25 : 
AETERN1S VENERANDI) 

QVR PRINCIPI BVS 
DD. NN. VALENTINIANO 
XT VALENTI V1CTORIBVS 
AC TRIVMFATORIBVS 
SEMPER AVG. BONO 
R. P. NATIS. 


Vedesi fuori del Palazzo Manara. 

(£) Sta su la Piazza della Steccata 
in Parma: nfc per altro b a credersi 
che rimanesse tal Colonna presso i 
Parmigiani , se non perché avvicinan- 
dosi molto a noi anticamente il Terri- 
torio degli antichi Brescellani , reftar 
potfc su qualche via molto a noi pros- 
sima, da cui venne trasferita in Cit- 
tà . Si legge in tal guisa : 

AETERNO FRI 
NCIPI DOMINO NOS 
TRÒ FLAVIO CLAV 
DIO IVLIANO VBI 
QVE VENERANDO 
SEMPER AVCVSTO ORDO 
roSSESSORESQVE BRI 
XILLANORVM OPTATA 
DEVOTIONE DtCARVNT 
SONO RE1PVBL1CK 
NATO. 
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Parma , di cui , benché si vanti una serie di Vescovi 
dal quarto secolo illesso incominciata , non se ne sa 
addurre il minimo fondamento , come altrove già 
scrissi (a) $ apparendo anzi da varie circoRanze , che 
neppur correndo il quinto fosse a tanta eccellenza 
elevata . 

Altro argomento , evidentissimo a convincere la 
decadenza delia Città nollra, e di altre a lei vicine, 
mi sembra la dispersione fatta ne’ contorni nollri dei 
377 sozzi e laidissimi Taifali , debellati Tanno 377 da 
Friderigo Capitan Generale di Graziano Imperadore , 
i quali fatti prigionieri dopo la morte del loro con- 
dottiere Farnobio , si mandarono a coltivar gli ab- 
bandonati terreni del Parmigiano , Reggiano , e Mo- 
denese . Ammiano Marcellino , che ciò racconta , ci 
fa una llomachevole pittura di quelli barbari , dediti 
alle più nefande oscenità (b) j onde apprendiamo , 
che se fu mellieri il supplire alla rurale popolazione 
col mezzo di sì turpe canaglia , lo Rato della già 


(d) Osservisi la mia citata Ulto- 
Uraliane dell'antico Piomba de I Mu- 
seo Porgi ano dì Peli etri . Anche al- 
tri Cataloghi di Vescovi d’Italia si 
reputano favolosi ne’ loro primordj, 
ed inventati a capriccio. Così pen- 
sa l’Affarosi di quelli di Reggio, 
il Zaccaria di quelli di Cremona, e 
non pochi altri esatti Critici di quel- 
li di altre Cittì, che prive di anti- 
chi Storici , mancanti di sacri Ditti- 
ci , e di vecchi monumenti, non si sa 
come abbiano sognato si chiari nomi . 

( 4 ) Dopo aver detto Ammiano 


Marcellino come Graziano circa Mu - 
tinam , Regium , & P armane Italia 
Opptda ruta cultura exterminavit si- 
mil sorta di uomini, cosi li descrive: 
Hanc Taifalorum gentem turpem , ac 
obscotn a vita ftagitiit ita accepimut 
menane , ut apud eoi nefandi concu- 
bito! fotdero copulentur , manbut pu- 
berei atatii viriditatem in eorum 
poi luti s usibus coniumpturi . Porro ti 
quii jam adultui aprum exceperit 
lolut , vel interemerit unum imma- 
nem colluvione liberatur incetti . Hist. 
Lib. 31 . 
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sì fiorente Colonia era del tutto in ruina . Ben però 
doppiamente abbiamo per favolosa la vantata ribel- 
lione de’ Parmigiani contro Graziano , immaginata 
non so come da Leandro Alberti (a) , seguito alla 
cieca dall’ Angeli (b), che in lega dicendoli co’ Bolo- 
gnesi , vuole che scacciati i Romani Consoli, altri se 

n’ eleggessero dalle principali loro famiglie , c che as- 

soldati quattromila cavalli guerra portassero al Mo- 
narca . Notò già il valoroso Sigonio esser tal cosa 

affatto priva del suffragio di antichi Scrittori ( c ) , 

onde rigettolla il Ghirardacci (d) , nè degnasi pure 
di ricordarla H valorosissimo Scrittor moderno degli 
Annali Bolognesi . 

Ciò, che mancava alla totale desolazione de’noflri 
Paesi , ve lo aggiunse la tirannide di Massimo , che 
fatto uccidere Graziano per usurparsi il dominio, 
esercitò il suo furore nelle Gallie , ed in Italia nel 
3 87 (e), portandolo fino a Roma, dove raggiunto 387 
dal magnanimo Teodosio, pagò l’anno appresso il 
fio del temerario suo ardire . Santo Ambrogio , pri- 
ma noflro Consolare , e allora Vescovo di Milano , 
compianse le sventure di tutte le Città della Emilia 
ridotte quasi a tanti mucchj di sassi, e di esempio 
se ne giovò , onde moftrare la caducità delle terre- 


(4) Istoria di Bologna Deca I 
Lib. 3 . 

(t) Istoria di tarma Lib. I pag. 

3 * • 

(c) Historia Bortoni ensis Lib. I ad 
an. 369. Sigon. Optra omnia Tom. 
IH col. 28. 


(4) Istoria di Bologna Lib. I 
P»g- > 9 - 

(e) Pacato nel Panrgirico di T ro- 
dono benché principalmente si dolga 
della tirannide di Massimo nelle Gal- 
lie, confessa però che alte piaghe 
apportò all’ Italia , ed alla Spagna . 

/ 
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ne cose , scrivendo a Faustino per consolarlo della 
morte di sua sorella : Tu ti quereli , dicevagli , di' el- 
la in istato ancor fiorentissimo sia repentinamente ve- 
nuta meno . Ma tal condizione non è a noi sì comu - 
nc cogli uomini, che non la sia colle Città e colle Ter- 
re medesime . Venendo infatti tu da Bologna, ti lascia- 
vi alle spalle Clatcrna , Bologna stessa , Modena , 
e Reggio : alla destra ti rimaneva Brcfcello , c da 
fronte ti si rapprefentava Piacenza , solo il cui nome 
dell' antica sua nobiltà reca fede : alla sinistra non 
senza compassionarli vedevi gli incolti luoghi dell* Ap- 
pennino , ruminando fra te stesso con doglia , e con- 
siderando come già fossero un tempo castelli di popoli 
fiorentissimi . Ora tanti cadaveri di Città mezze diroc- 
cate, e i totali cstcrminj di tante Terre esposte al tuo 
sguardo , non ti fanno abbastanza conoscere con più 
di consolazion soffenbilc la perdita di una femmina co- 
munque santa ed ammirabile (a) ? Queste parole , da- 
gli Storici considerate aflìn di render palese la infe- 
licissima condizion dell’ Emilia in que’ tempi , mi 
chiamano a qualche riflessione particolare riguardo a 
Parma . 


(*) Sed dolts , quod dudum fio- 
rentissima repente occiderit . Ve rum 
hoc nobis commune non solum cum 
homi ni bus y sed etiam cum civitati • 
bus , terrisque ipsis est • IN tempi de 
Bononiensi veniens Urbe a tergo C/a- 
t ern am y ipsam Bono ni ani , Mulinarti , 
Regi uni derelinquebas ; in detterà 
erat Brini lutti , a fronte occurrebat 
Placentia veterem nabilitatem ipso 
adhuc nomine sonans; ad Ixvam 


Appennini incult a miseratiti , & fio* 
tenti ssimorum quondam populorumCa • 
J iella considerabas atque affe&u re- 
legebas dolenti . Tot igitur semiruta - 
rum Urbium cadavera , terrarumque 
sub ecrum conspe&u exposita fu nera 
non te admonent unius , sanSx licer 
O* admirabilis , fantina decessionem 
consol abiliorem ha bendami Oper. T. 
Ili Epist. Class. I Ep. sp . 
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Onde avvien egli , che nominandosi qui come 
scmidistrutte Clatema , Bologna , Modena , Reggio , 
Brescello , Piacenza , e i Castelli dell’ Appennino , di 
Parma unicamente si taccia ? E’ forse a dirsi che nel- 
le comuni sciagure questa sola Città ottenesse di an- 
dar esente dalle ruine? Io non me lo so persuadere. 
Credo piuttosto , che passata fosse sotto silenzio per 
la stessa ragione onde si tacquero i nomi di Taneto, 
Fidenza , e Fiorenza , oggidì Fiorenzola , luoghi in- 
termedi essi pure tra Reggio e Piacenza , i quali 
non furono considerati dal Santo per la loro umil 
sorte . Doveva Parma essere stata anche in addietro 
cosi mal concia da potersi benissimo accomunare a 
que’ piccioli Borghi •, di che sembra volerne certi la 
Mappa Teodosiana, scritta e disegnata in questi me- 
desimi tempi (a) , che la via militare descrivendoci 
da Bologna sino a Milano condotta , e distinguendovi 
le Città più cospicue col disegno di un turrito edifi- 
zio , non lo appone se non se a Bologna , Modena , 
Piacenza , e Milano , lasciando Reggio , Taneto , 
Parma , Fidenza , e Fiorenza di tal ornamento ignu- 
de , per significare la piccolezza loro in paragone 
delle altre . Che se nulladimeno il Santo Vescovo 
fece ricordanza di Reggio , e usci poscia di via per 
nominare Brescello , correndo quindi col pensiero a 
Piacenza , di errar non credo se dico aver egli Reg- 
gio e Brescello nominato colle altre Città, come 
privilegiate anch’ esse della Episcopal Sede , di cui 
se fossero state mancanti , come a parer mio manca- 


(«) Scheib. toc. cit. 
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vane Parma , le avrebbe in silenzio confuse con Ta- 
neto , Parma, Fidenza, e Fiorenza. La cura pasto- 
rale di Santo Ambrogio non può negarsi estesa in 
quel tempo sopra tutti i Vescovadi della Liguria non 
solo , ma eziandio della Emilia , e di altre Provin- 
cie, che fin dai tempi del primo Vescovo Santo Ana- 
talone diconsi alla Sede Milanese assoggettate (a) . 

Certamente i Prelati della Emilia qual Primate lo 
riguardavano , come avvenne allor quando ricorsero 
al suo consiglio per sapere in qual giornata conve- 
nisse celebrare la Pasqua ; su di che riportaron 
dal Santo per loro istruzione una epistola ( b ) . Tale 
sua maggioranza lo spinse a raccomandare a Costan- 
zo Vescovo la custodia della Chiesa Imolese , fin a 
tanto che per essa fosse un particolar Vescovo ordi- 
nato (c ) , e l’ obbligò ad accogliere paternamente pa- 
recchie Vergini Bolognesi inviate a lui dal loro > 

Vescovo Eusebio, acciò velate, ed al culto divino 
perpetuamente consecrate gliele rimandasse ( d ). Quan- 
do adunque la distruzione delle Città della Emilia 
compianse, e nominolle particolarmente tutte da Cla- 


(*) L’Anonimo de Sita C ivi tati* 
Mediolani pubblicato dal Muratori 
Rer, Italie. Tom. II P. II pag. 
107, dice di S. Anaralone : Metro- 
politani ibidem Catbedram prò fa- 
tarti temporibus Cbristi flatuit esse 
fideli bus , qua tenue ajfinium popu fo- 
rum Antistite* 1 hoc ejì Veneti a , Li- 
guri* , Emi li. e , Rbetia , Alpis Co- 
tta , quotquot fuerunt in Sanala Ma- 
tte Ecclesia futuri per bas sapedi - 


Hat Provi nei as caput qttoddam & 
dee us insigne pojì Roman um Ponti fi- 
cem habere debeant Mediolanensis 
Sedis Prtesulem . 

(£) S. Ambros. Epist. Class. I 
Ep. 

(<■) Class. I Ep. 1 . 

(d) Idem de Exbirtat. Virginit. 
Lib. I cap. 1 , e de yirginitus Lib. 
I cap. to . Sigon. di Epiie. B.mn. 
in Eusebio . 
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terna a Piacenza , lasciando Parma sotto silenzio , 
presenti ebbe soltanto quelle che risplendevano pel 
Vescovado , quali primarj oggetti della sua pastorale 
sollecitudine ; ed è tal silenzio una prova della dop- 
pia condizion deplorabile della nostra Città . 

Due anni dopo la morte di quel gran Santo , 
accaduta nel 397, vediamo Ravenna, già capo del 399 
Piceno , essere stata aggregata alla Emilia per opera 
di Cronio Eusebio (a) . Se genuino fosse un Diploma 
di Valentiniano III conceduto , secondo alcuni , a 
Gioanni Vescovo di quella Città (b) dopo le scorre- 
rie de’ Goti , Unni , Sarmati , ed altri Barbari nella 
Italia , duranti le quali reputa P Angeli assai dan- 
neggiato anche il nostro territorio ( c ) , dir conver- 
rebbe conferito da esso Imperadore nel 426 a tal 426 
Vescovo il Pallio, e assoggettate alla sua autorità le 
Chiese tutte della Emilia , tra le quali si nomina la 
Parmense come già eretta in Vescovado. Ma falso è 
pur troppo quel documento , come altrove io dis- 


(j) Di cib parla una Iscrizione 
presso il Grutcro Toni. I P. Il pag. 
399 ■ 

(A) Rubeus Hitt. Roveri. Lib. a 
pag. 97. 

(e) Istoria di Parma Lib. I pag. 
54. Quest’asserzione non i appog- 
giata fuorché ad una verìsimiglianza , 
che à fondamento su cib che dice 
Prudenzio nella Oraziane coltra Sym- 
macum Lib. a nel Tom. II pag. tp 7 
della bella edizion Parmigiana di tut- 
te le Opere sue o ve parla di Ala- 
lieo: 


Tentavi e Ceti cut luper de/ere T y~ 
rannut 

Itali am , patrio vtnient j uratut ab 
IJlro, 

Hat arces aquare solo , teda aurea 
flammìs 

Sol vere , maftrucis Proceres ve flirt 
ligatos . 

Jamque ruens Veneto s turmis prò • 
triverat agros , 

Et Ligurum vaftarat opts , & *- 
maina profundi 

Rara Padi , Tascumqut solumviQo 
amne premebat . 

/ * 
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si (a) , e vano sarebbe l’ avervi ricorso , onde mo- 
strar già seguita la erezione del Vescovado di Par- 
ma; come vano è il citarlo a prò della comandata 
subordinazione de’ Vescovi della Emilia a quel di Ra> 
4f i venna : giacche varj anni appresso, cioè nel 451 
Santo Eusebio Vescovo di Milano volendo celebrare 
un Concilio co’ suoi suffraganei della Liguria, e della 
Emilia , chiamati poc’ anzi da S. Leone Papa in O- 
riente , vi ebbe Maggiorano Vescovo di Piacenza, 
Cipriano Vescovo di Brescello , e Favenzio Vescovo 
di Reggio , i quali in attestazion del mistero della 
Divina Incarnazione sottoscrissero alla Sinodica Epi- 
stola spedita ai Santo Pontefice (b ) . Torni pure chi 
vuole a replicare che il mentovato Cipriano Vescovo 
di Brescello altro non sia che il Vescovo di Parma , 
mentre io sono costantemente persuaso di avere ab- 
bastanza confutato simil errore , e che poco giovi il 
ripeterlo senza suffragio di prove . 


(a) Lo dissi alla pag. 8 della mia 
ll/uflrazione di un antico Piombo del 
A luteo Bocciano appartenente alla 
hlemorìa ed al Culto di S. Genesio 
Veictno di Brescello per le ragioni 
gagliarde , onde rigettato venne dal 
Baronio , dai Bollandoti , dal Bac- 
chini, e dal Muratori. 

( 4 ) Pub vedersi la Lettera di S. 
Eusebio tra quelle di S. Leone Papa 
nel T omo I Episto/arum Decreta- 
li itm Summorum Pontifictim pag. zi 6 
dell’edizione Romana del 1591 , di 
cui mi servo , come pure nella Rac- 
colta dc’Concilj Tom. IV pag. j8j 
dell’ultima edizione. Ivi S. Eusebio 


chiama suoi fratelli , e coepiscopi tut- 
ti i sottoscritti, nè alcuno ve n’à, 
che non sia del tratto della Liguria, 
e della Emilia. Perb è certissimo 
che nel 451 erano ancora le Chiese 
della Emilia soggette al Metropoli- 
tano Milanese, come ai tempi di S. 
Ambrogio ; nè vedo come soflener 
si possa avvenuto già il loro smem- 
bramento per congiungerle all’Arci- 
vescovado di Ravenna fin ai tem- 
pi di Papa Celestino , morto l’ anno 
4jz, siccome taluno pretende . Tal 
ragione a noi basti per dimoflrare 
apocrifa la Coftituzione di Valenti- 
niano . 
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Le forze intanto del sì temuto e potentissimo 
Romano Impero venivano a poco a poco languendo, 
sì perchè la divisione già fattane di Greco e Roma- 
no snervata ne aveva la possa , come ancora perchè 
abbandonata Roma dai Cesari , avvilita la condizione 
de’ sì coraggiosi Romani , impoverite per le gravissi- 
me imposizioni le Provincie d’ Italia , più non arde- 
va quel nobil fuoco, per cui la Repubblica un tem- 
po , e gli Imperadori dappoi seppero tener tutto il 
Mondo ad una legge, e ad un governo soggetto. I 
barbari settentrionali , che ben se n’ erano accorti , 
grandi urti aveano già dato al mal sussistente edilì- 
zio , che non ancora ben sano de’ danni sofferti pri- 
ma dai domestici pretendenti all’ Impero , e poscia 
dalle ruine portategli in seno dal Goto Alarico , e 
dall’Unno Radagaiso , al minimo crollo, che soprag- 
giugnesse , minacciava una caduta irreparabile . Armos- 
si adunque ad affrettarla il famoso Attila Re degli 
Unni , che dato lungo travaglio a Valentiniano fuori 
d’ Italia, entrò furibondo con grand’ esercito nel 
paese de’ Veneti , indi si avanzò nella Emilia 1 ’ anno 
4 j 2 , portando strage e saccheggio a tutte le nostre 452 
Città (a), di ciascuna delle quali, e segnatamente di 
Parma , vuoisi dagli Storici fatto il più aspro gover- 
no (b ) , che aspettar si potesse da un uomo crudele 


(4) Deimi; Ornili* Civitatibut si - 
miltter expoliatis , novissime eo loco , 
quo Mitrine in Padani influir, caflra - 
mentati sunt . Co,l l'Autore della Hi- 
floria Mi tesila Lib- I s . 

(i) Il chiarissimo Signor Senatore 


Savioli negli elaborati suoi Annali 
Bolognesi T. 1 P. I pag. 60 rilevan- 
do dalla Cronaca Ungarica di Mae- 
flro Gioanni Throwcz (lampara in 
Augufta nel 1488, che Attila da 
Ferrara venne in Agsum /Emilia- 
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uso a chiamarsi il flagello di Dio . Minacciato dalle 
armi , e molto più atterrito dal venerabile aspetto 
del gran Pontefice San Leone Magno venuto seco 
a congresso in riva al Po , ritirossi ; ma dopo non 
molto lungo volgere di anni venne lo stesso mal 
486 talento al Re de’ Goti Odoacre , il quale nel 486 
impadronitosi di Milano , c di Pavia , inoltrossi a 
Ravenna , dove rovesciata la Imperiai Sede Occiden- 
tale tumultuariamente fin qui occupata da uomini 
ambiziosi , ma imbelli e privi dei lumi a ben gover- 
nare necessarj, incominciò un nuovo Regno, al qua- 
le soggetta rimase tutta questa bella parte d’Italia, il 
cui resto videsi in breve ridotto ad accettare spon- 
taneamente il trionfante Signore . Benché serbato ei 
volesse 1 ’ ordine antico di leggi , di Magistrati , di 
polizia , il miscuglio nondimeno fatto in Italia di 
gente straniera, per lingua, per costume, per genio 
dalla nostra discorde, e il peso ingiuntoci di doverla 
sfamare colla terza parte di quanto avevano gli Ita- 
liani di rendita, basta a porgere una idea de’ mali, 
che ai già sofferti si aggiunsero . Non nego agli 
Storici un susseguente pacifico stato alla Italia per 
Odoacre ; ma sollecite io soltanto delle cose di Par- 
ma , non posso dire che alzasse questa il capo , e 
ricuperasse splendore durante il suo Regno . 


num , cioè nella Emilia , dice pare- pato tutto l’ oltrepò , potè agevol- 
te , che in seguito venisse la delti- mente impadronirsi di tutto anche di 
xione e conquida di Piacenza-, Par - qua. II dottissimo Cav. Tiraboschi 
ma , Reggio , Modena , Bologna , ed ( Storia della Badia di donamela 
altre fra Bologna , e Ravenna. E in Disc. Prel. pag. IJ ) porta documen- 
vero chi si rapidamente aveva occu- ti relativi alla invasione dt Modena . 
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Serbato era il farla risorgere a nuovo lustro , e 
F avvicinarla all’ antica magnificenza a Teodorico , 
allorché da’ Goti eletto Re in luogo del mal sofferto 
Odoacre , portò al competitore la guerra , e per ben 
due volte disfattone 1’ esercito , e assoggettata Ra- 
venna , colla morte dell’ emulo assicurò sul suo ca- 
po nel 493 la corona d’Italia. Cresciuto già egli 493 
nella corte del Greco Imperadore, e per le cariche 
sostenute in pace e in guerra molto addestrato a 
qualunque maneggio , si fece ben presto conoscere 
abilissimo a regnare , unendo alla clemenza ed al- 
la equità un genio efficacissimo di essere giovevole 
a tutti i suoi popoli . Grandioso e magnifico nelle 
sue intraprese , oltre al zelare la conservazione delle 
fabbriche antiche in tutto il Regno, ne ordinò delle 
nuove. Non solo per superbi edifizj ritornar fece alla 
grandezza primiera la bella Roma Città Regina del 
Mondo , ma sollevonne più altre , fortificandole di no- 
velle mura , e ricche facendole de’ comodi più bra- 
mati dagli uomini : testimonj essendone irrefragabili 
gli scritti di Cassiodoro (a) , di Santo Ennodio (b) , 
e dell’ anonimo Valesiano (c) . Si sa come di nuovo 
recinto munita lasciasse Verona ; come di superbissi- 


(a) Nel Cronico scrive Cassiodo- 
ro così; Sub cujus felici imperio piu - 
rima renova ntur Urbes , munitissima 
Cajlella conci uni ut , consurgunt admi - 
randa Palatia , magni sque ejus ope- 
ri bus antiqua miracula super antur . 

(£) Tra le altre sue Opere, rac- 
colte da Andrea Scotto, e stampate 
nel 161 1, à Santo Ennodio Vesco- 


vo di Pavia il Panegirico di Teodo- 
rico , dove alla pag. 40P dice ; Vi- 
deo insperatum decorem urbium ci ne- 
ri bus evenisse , & sub civilitatis 

plenitudine palatina ubi q uè te&a ru- 
tilare . • . Nec desistit Cajlella pro- 
pagare . 

(c) Erat amator fabricarum , {b* 
reflaurator Civitatum . 
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me moli adornasse Ravenna , derivando ancora ad 
ambedue le dette Città con grandissima spesa salubri 
acque da luoghi lontani (a) . Tiensi per fermo eh’ ei 
ristorasse Bergamo ( b ) ; e di più altri paesi ripristi- 
nati da lui dubbio alcun non rimane . Di Parma al- 
trettanto non dicono espressamente gli Storici ; ma 
troppo forte argomento ci porge di argomentarlo am- 
piamente la sola paterna cura di provvedere al bi- 
sogno in cui era questa Città di onda perenne , che 
la irrigasse, cd alle necessità servisse degli abitanti. 
Fu egli P ottimo Re , come apprendiam da due let- 
tere di Atalarico serbateci da Cassiodoro , che dal 
dorso de’ monti guidate le dolci acque alla pianura , 
le introdusse per sotterranei condotti nella Città , 
passar facendole presso i margini delle Piazze , affin- 
chè dalle bocche ivi aperte potesse ristorarsene o— 
gnuno e comodamente giovarsene (c). Sì chiaro è il 
testo a nostra istruzione serbato , che parerà mara- 
viglia come potesse l’ Angeli, uomo tuttavolta d’in- 
gegno , interpretarlo pel taglio del nostro Torrente , 
con dire che scaricandosi prima le acque sue nell’ 
Enza , Teodorico levò il rivo di là , e con magnifi- 
cenza reale cader lo fece in Po passando alla sinistra 
parte della Città . In prova di tal asserzione allega 
egli appunto le ricordate lettere di Atalarico ( d ) , 


(<?) MifFei Verona Illuflr. Lib. 9. (e) Ciò apparir! dalle indicate Let- 

Rubeus Hiuor. Rav. Lib. $. Zirar- tere da riferirsi nell’Appendice N. 
dini degli Edifizj sacri e profani di I II • 

Ravenna pag. 84 e seg. (d) Così l’ Angeli nel primo Li- 

(£) Lupus C od. Difilom, Eccl. Ber • bro dell* Istoria alla pag. 2. E’ pc- 
gom. col. 8t . ro vero eh* ei contraddice a sè (lesso 
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non di altro parlanti che di acquedotti guidati a 
farci copia di acque limpide e salubri , non già di 
torbide e nocevoli dal Torrente condotte . 

L’ essersi non poco alzato il fondo della Città 
per le terre di mano in mano discese dai monti , e 
pel rigurgito de’ fiumi e de’ torrenti usciti assaissime 
volte a portar lezzo e sabbia dovunque , cagiona che 
non si conoscano gli avanzi dell’ opera dispendiosa 
del Re, i quali però da chi à il carico d’ invigilar 
sopra i cavi, per cui anche oggidì scorrono, e si di- 
ramano le acque sotto le vie , e sotto le abitazioni 
di Parma , si sono più volte qua e là riscontrati . 
A gran maraviglia si recano alcuni Ingegneri e Pe- 
riti che scopransi tratto tratto chiaviche assai profon- 
de molto capaci , e di muro fortissimo , le quali pas- 
sano sotto il letto medesimo de’ nostri sotterranei ca- 
nali . Ma tali chiaviche sono appunto avanzi degli 
antichi acquedotti da Teodorico edificati , al cui li- 
vello flava allora il piano della Città . Le inonda- 
zioni li sotterrarono , e convenne in appresso alle 
acque già derivate dai monti dar nuovo letto per 
que’ canali, onde ci vengono presentemente portate. 

Siccome però le lettere di Atalarico saper ci fan- 
no, che prima delle cure di Teodorico penuriava del 
tutto quella Città di acque , così non crederò di er- 
rare attribuendo anche al medesimo i primi canali 
tratti alla noftra pianura per la irrigazione , e per 


alla pag. 41, mentre appoggiato al- scritti a' Parmigiani , che ruttai sera 
le medesime Lettere di Atalarico, gli tcJatoì della Cittì. Qui le in- 
riportandone le parole , dice che tese assai meglio di prima . 
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comodo de'Molini. Giacché i più vecchj documenti, 
che s’incontreranno, sono anche i primi a inoltrarce- 
ne l’esistenza , e a farceli riconoscere di vecchia ori- 
gine , fondamento si aggiugne di ascriverli alla be- 
neficenza di quel Monarca; onde tralasciar non posso 
di qui parlarne, tanto più che l’averne prima dise- 
gnato il corso gioverà alla intelligenza di altre cose 
da esporsi qui appresso . 

Due sono i Canali più antichi , da cui viene 
ora attraversata la Città , cioè il maggiore , che spic- 
casi dal Torrente Parma sui monti al di sopra di 
Lesignano , e l’altro detto il comune , il quale non 
se ne dirama che dalla Villa di Mariano alla di- 
stanza poco più di un miglio . Prima di giungere 
in Città vanno presentemente ad unirsi in un alveo 
solo, per cui entrano a Porta nuova, ed inoltrati poi 
per via sotterranea fin dove Hanno le case, dietro le 
quali si apre l’Orto botanico, tornano a dividersi 
recando per letti diversi le acque ai due Molini 
prossimi a S. Uldarico, e continuando poscia il corso 
loro . A tal punto di unione e di disunione furono 
collretti allorché il Duca Alessandro Farnese fondò 
la Cittadella, perchè il Canal maggiore, tagliando ap- 
punto quasi per mezzo l’area destinata a tal fab- 
brica, veniva diritto al Molino, cui ora si volge per 
via sì distorta , ed impediva l’ opera divisata . Quello 
Canale appellato il maggiore sotto continue volte 
accollasi alla Chiesa di San Salvatore , e piega sino 
alla metà di Borgo delle Rane, ove scoprendosi ri- 
llretto fra due ale di casamenti, scende rettilineo tra 
S. Silvellro , e il Monistero di S. Quintino , dando 
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acqua ad altri Molini , e torna poscia a nascondersi 
sotto S. Cristina , e sotto tutte le case , che dalla parte 
de’Sanvitali formano il Borgo Riolo. Credo che prima 
del secolo decimo dalla punta di quel Borgo andasse 
diritto al Molino di S. Gioannij ma erettosi nel sus- 
seguente il Palazzo Episcopale dove sta ora , fu dal 
predetto luogo sforzato a piegare colà pel campo , su 
cui fu poscia eretto il Battistero ( sotto il quale ora 
passa ) , e a portar acqua al nuovo Molino del Ves- 
covo, da cui si tornò poi a rivolgere al detto Molino 
di San Gioanni , indi all’ altro che sta vicino al 
Palazzo della Zecca , poco lungi dal quale esce di 
Città , e si unisce al Naviglio . In tutto questo suo 
corso rimase anticamente il Canal maggiore sempre 
fuori della Città , presso alla quale si riconosce gui- 
dato ad uso de’ Molini, e delle irrigazioni soltanto j 
perche vedremo chiaramente che l’intiero fabbricato 
posto al presente oltre la riva orientale di esso , fu 
tutto campagna , indi borgo , rinchiuso poscia , ma 
assai tardi , nella Città allargata ; 

11 Canal comune spiccandosi dal suo Molino 
presso Santo Uldarico, passa ora traverso alla Cit- 
tà antica , perchè sotto l’abitato viene alla Chiesa di 
San Tommaso , si dirige alla Piazza del Carbone , 
taglia il Palazzo del Pubblico , e quello del Cri- 
minale , va sotto Santa Lucia , detta anticamente 
la Chiesa di San Michele del Canale , e di lì s’ in- 
dirizza al Molino di San Paolo , e lungo il Borgo 
delle Assi all’ altro Molino posto al cominciar di 
Borgo Strinato , procedendo esso pure sino al Navi* 
glio. Lungo sarebbe lo esporre per quanti sotterranei 
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andirivieni l’ acqua di questo Canale sia portata a 
usi pubblici e privati entro il circuito della Città 
vecchia, che or ora descriverò, e per quanti altri 
condotti ne riceva lo spurgo . Per poco che rimanes- 
sero sotterra gli acquedotti di Teodorico , ognuno 
comprenderà , che al divenir essi inutili per l’ alza- 
mento del suolo , convenne fabbricarne de’ più alti a 
miglior uso su la norma di quelli ; onde può dirsi 
che ne’ moderni cavi godasi ancora il frutto delle an- 
tiche regie premure di quel magnanimo Goto . 

Ma tanto dispendio e travaglio di sotterranei la- 
vori paruto sarebbe inutile, qualora il Re avesse poi 
voluto lasciare la Città nostra mal guarnita di mura , 
che per la maggior parte demolite crediamo ne’ pas- 
sati tumulti di guerra . Il condurre al centro di un 
paese acque salubri guardate e difese da lunghi trat- 
ti di volte, e in varie parti dirette da più condotti, 
suppone gli abitatori in circostanza di poter essere 
alcuna fiata cinti all’ intorno da insidie nemiche , 
per le quali non potendo uscire all’aperto , e procac- 
ciarsi un sì necessario elemento , siasi conosciuto il 
bisogno di così provvederli , affinchè per difetto di 
acque mai non sottraggansi dal sostenere un assedio . 
Tal supposto guida a conchiudere , che una Città av- 
vantaggiata in tal modo lasciar non vuoisi mai priva 
di fortificazioni e ripari : onde il lavoro degli acque- 
dotti ci porta ad argomentare ancor più ampie le be- 
neficenze del Re Goto verso di Parma , e ci persuade 
che la cingesse all’intorno di forti mura, giacche poco 
dopo i suoi tempi i fatti , che a narrar ci rimango- 
no, ben munita e gagliarda ce la fanno conoscere. 
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Ingrata non sarà la ricerca dell” antico recinto } 
e della pianta di Parma in que’ tempi , la quale 
pe’ lumi che abbiamo non venne ampliata di più se 
non se dopo il mille • Giaceva essa tra il fiume 
Parma scorrente al suo fianco occidentale , e tra 
il Canal maggiore , che da levante le passava vici- 
no . Ciò è certissimo , si perché la parte della Città 
situata presentemente oltre il Fiume, detta già Capo 
di Ponte, non videsi abitata che molto tardi, sì per- 
che l’altra, che ora stendesi ampiamente di là dal 
Canal maggiore , da tutte le carte rimasteci prima 
e poco dopo il mille ci si dimostra giacere fuori 
delle mura della Città . Era fuori della Città l’ Ora- 
torio antichissimo di San Quintino (a) , presso cui 
fu poscia fondato un Monistero di Religiose . Fuori 
della Città fu cretto nel decimo secolo il Monistero 
di San Gioanni Vangelista (b) , e fuori parimente 
alzato videsi il nostro Duomo (c) ; fabbriche tutte 
esistenti oltre il Canal maggiore , che di assai ri- 
stretto circuito ci fanno conoscere Parma ne’ vecchj 
secoli . Ciò premesso , io ravviso l’ antica Parma di 
forma quadrata , in mezzo ad ogni cui iato scorgo 
una Porta . Il primo lato all’ oriente cominciava poco 
lungi dall’ angolo interno formato dal Canal mag- 

(*) Veggasi P Appendice N. VII gelitta Ecclesia , qua ejl juxta , & 
IX X ec. fori t supradiR/e Uriir muros , jam 

(i) Nella Vita di S. Gioanni pri- conjlruere deerevissee &c. 
mo Abate di quello Monistero , scrii- (e) Di ciò possono vedersi le pro- 
ta da Autore quasi coevo , si legge : ve da me riferite nelle Annotazioni 

Parmensi: Fedeli* Pr*iul alla Vite di S. Bernardo Vescovo di 
Sigofredu: nomine , curri Coenobinm Parma impressa per questi medesimi 
in S. Jobannis Apoftoli, Cr Evan- torchi nel 1788 pag. 126. 
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giore prima di piegare verso il Battistero , e stendea 
la sua linea sotto le case laterali a Borgo Riolo , 
sotto Santa Cristina, e dietro San Silvestro lungo 
il Canale , terminandola in vicinanza del Borgo del- 
le Rane . Ivi cadeva l’ angolo formato dalla linea 
del lato meridionale paralella al medesimo Borgo 
delle Rane , e al Borgo del Becco sotto le case spal- 
leggiami il lungo viottolo posteriore , che loro ser- 
ve di spurgo . La linea tagliava la presente stra- 
da maestra diretta ai Castello , e proseguiva traver- 
so le case tagliando il campo , su cui sta edificato 
il Collegio de’ Nobili , e mettendo fine in vicinan- 
za del Convento del Carmine (a) . Da tal punto 
piegavasi al lato occidentale con linea dividen- 
te il Collegio delle Orsoline, e la Università, già 
Collegio de’ Gesuiti , che tagliava la via maestra nel 
luogo detto la Bassa de 1 Magnani ; e continuando 
verso S. Bartolommeo, stendevasi dove fu poscia edi- 
ficato il Monistero di Santo Alessandro (b). Qui poi 


(a) E’ opinione naca non so dir 
come , e sparsa fra i Parmigiani , 
che le mura della Cittì da quello 
Iato giacessero presso la Chiesa di 
S. Ambrogio, detta ora delle Cinque 
Piaghe, c se ne adduce per fonda- 
mento la vicinanza di un’ antica Tor- 
te , la quale eretta credei! per guar- 
dia della Porta ivi colloca». Quello 
> però un errore , mentre le mura del- 
la Cittì non erano qui , ma piti su 
fino a inchiudere la Chiesa di San 
Tommaso, mentovata in una car- 
ta del 1018 pubblicata dal Campi 
( lttor. Peci. di Pine. P. I pag. 


504 ) infra Civitate Parma cum 
portione Captila ibi habente in bo- 
llore S. Thoma edificata. Lasciava- 
no bensì fuori gran tratto della Cit- 
tì moderna da San Salvatore in lì, 
e singolarmente S. Uldarico, come 
si ì in altra carta del ioij presso 
l' AfTaresi ( Mei». < lei Men. di S. 
Protp. di Reggio P. 1 pag. 375 ) 
Monajlerio lanBi Odelrici confetsorit 
forit C ivi tate Parme. 

(b) Il Diploma della Regina Cu- 
negonda dell’anno 83; dice edificato 
il Monistero di S. Alessandro infra 
murot Cimiate Parmtnsis . 
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prendendo volta il lato settentrionale , per una ret- 
ta passava dietro al luogo dove ora scorgesi alza- 
to il Battistero , e giva a congiungersi al capo del 
lato orientale . 

Quattro Porte , siccome ò detto , aprivansi nelle 
mura della Città . La prima all’ oriente dicevasi 
Porta Cristina per essere in vicinanza dell’ Oratorio 
dedicato alla Santa di tal nome dentro la Città fab- 
bricato (a) . La seconda a meriggio ebbe alcun tem- 
po il sozzo nome di Porla Pidocchiosa ; ma venne 
poi detta Porta nova (ò). La terza occidentale, per 
cui usci vasi verso il fiume della Parma, si chiamò 
Porta Parma (c)-, e la quarta in fine verso tramon- 
tana si appellò Porta Benedetta (d) . Tali nomi del- 
le prime quattro Porte tanto prevalsero , che anche 
dopo la distruzione del descritto antico recinto per 
allargar la Città, fecero denominar da sè flesse i 
quattro Quartieri non solo della Città , ma eziandio 


(<j) La Donazione fatta ai Cano- 
nici di Parma nel 987 dal Vescovo 
Sigifredo II, il Diploma di Ottone 
ai medesimi del 996 , un contratto 
del 1009 nell’Archivio del Capitolo 
parlano di Porta Criflìna . 

(i) Un Diploma di Carlomanno 
dell'anno 879, un Placito del 9;$, 
ed altre carte del 1054 e 1061 , e 
il Cronico di Parma all'anno mi 
commemorano Porta Pidocchiosa . 

(r) Negli Statuti, e in molte an- , 
tiche carte vien ricordata sovente 
quella Porta . 

(_d) Cosi vien detta negli Statuti 


e in altri Documenti . Credo che so- 
pra la medesima fosse pollo un Mar- 
mo con quattro versi, collocaro al 
presente nel muro di una picciola 
Casa non lungi dal Bartidero , che ai 
caratteri ed ai nessi sembrano ante- 
riori al secolo XII : 

Hot Dominai poflei omni tue alar 
ab bojle ; 

lpie tit intranli via du* & fa- 
una patii , 

lime prua il txeludat frauda guai- 
eumqite malignai , 
lndudatque lui noi fiamma flami- 
ni r uri . 

s 
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di tutto il territorio Parmense , come dagli antichi 
Statuti, e dalle vecchie Croniche si raccoglie. Il risor- 
gimento di Parma nella forma fin qui descritta ai tem- 
pi di Teodorico lo vide forse già cominciato il Ves- 
covo di Pavia Santo Epifanio , allorché tornando da 
Ravenna , ove recato erasi Legato de’ Liguri al Re , 
497 vi passò nel 497» e contrasse nel giugnervi la malat- 
tia, che il mise a morte, ed agli eterni riposi (a). 

Ma non dobbiamo levar mano dalla descrizion to- 
pografica della nofira vecchia Città , se prima non 
secondiamo il pensiero , che portaci a considerare il 
rialzamento notabilissimo della strada incominciando 
dal luogo di Porta Parma nella cosi or appellata 
Bassa de' Magnani , e proseguendo verso il moderno 
Ponte di mezzo sul fiume. Cosa è mai quello rapi- 
do e lungo sorger di terra tra due file di case, nel 
mentre che dall’ una e dall’ altra parte tanto si ab- 
bassa il piano dell’abitato? Poco richicdesi a saperlo; 
ed a chiarirsene balla discendere ai sotterranei delle 
abitazioni lateralmente polle , i quali inoltrandoci sot- 
to la via una ordinata serie di archi fortissimi, veder 
ci fanno coperto lungo la medesima un antichissimo 
ponte . Che passasse dunque qui sotto ne’ primi tem- 
pi la Parma ? Sì certamente ; c se veduto abbiamo 
Rendersi il fianco occidentale delle civiche mura da 
un punto fissato verso il Convento del Carmine , e 
steso lungo il Collegio de’ Gesuiti , la Bassa de’ Ma- 
gnani , San Bartolommeo , e il Monistero di Santo 
Alessandro , sappiasi che il fiume radeva appunto tal 


(*) S. Ennodius de Vie * Epipbanii pag. $1$ • 
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fianco della Città frenato da questo Ponte . Gli Atti 
della Vita di San Gioanni primo Abate scritti en- 
trato il secolo XI cei manifeftano chiaramente (a) . 
Per quello la Chiesa di San Bartolommeo nelle più 
vecchie carte situata dicesi in glarca , come vicina al 
fiume . La molta ghiaja condotta dalle acque potè 
così alzarne il letto, e la gran piena, onde nel 1180 
traboccarono 1 ’ Enza , la Parma , e il Taro sino ad 
unir le acque loro in un lago ( b ) , dovette cercarsi 
a sua voglia lo scarico tanto di là da questo Ponte , 
che per 1’ alluvione rimase in secco, e seguì a deno- 
minarsi nulladimeno il Ponte di Pietra . Quando la 
Città nel 1232 allargossi da quella parte sino al 
fiume già allontanato, rimase il Ponte dentro le mu- 
ra (c) , oltre le quali scavata venne la fossa , di cui 
abbiamo ancora la traccia a capo di esso nelle reli- 
quie della così detta Fossaccia , coperta nell’ ulte- 
riormente dilatar la Città . Nel secolo XIV vi 
si vedevano già o presso o sopra fabbricate alcune 
case (d) ; ed entrato il XV uno de’ suoi archi più 
alti , cioè quello , al cui lato fu poi eretto 1 ’ Orato- 
rio detto della Madonnina del Ponte , restava an- 


(4) In quelle parole: Cum qui- 
dam urbtcus ultra fiuvium qui juxta 
murum eivitatis fiuit • • • transire 
volui sset , dum super pontem ipsius 
fiumi ni s perambularet 

(£) Cbron. Parm . Rer. Irai. T. IX . 
(c) Ivi all'anno 1252 si legge: In 
to anno fuit faQus murus in gla- 
rca Communis in ripa Parma a sero 
desuptus a Ponte l api dum • 


(d) Nell’Archivio de* Monaci di 
San Martino in un grosso Registro 
membranaceo si 1 Tistrumento de' 26 
Aprile ijii , per cui Cer ardue de 
Agremonte Vie . San&i Bartolomei de 
glarea y qui moratur super Pontem 
la pi dum , Ó* Domina Jacobina uxor 
ejus si fanno Conversi del detro 
Monistero • 
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cora del tutto aperto a render libero il passaggio 
dall’ una all’ altra di quelle due vie , che ora per 
gli alzati edifizj rimangon tronche (a) . Quando Pier- 
luigi Farnese venne a signoreggiar la Città , ordinò 
che tutto questo Ponte si ricoprisse , e che da ambi 
i lati continue per maniera le case si fabbricassero , 
che servir potesse di via sino al nuovo Ponte di mez- 
zo (b) alzato dove ora Ha dopo le ruine del vecchio, 
situato anticamente più su tra San Quirino e Santa 
Cecilia. 

Mentre Teodorico regnò, nudri pe’suoi popoli sin- 
golarissimo amore . Solea chiedere talvolta ftraordi- 
narj servigj , come allorquando volle da’ sudditi reci- 
sa una gran quantità di alberi sull’una e sull’altra 
riva del Po, affine di coltruire navigli (c); ma era 
poi cortese e benefico, nè mai sofferse di vederli ag- 
gravati da veruna molestia . Infatti allorché piacque- 
gli di far passare un esercito di Gepidi sul Vene- 
ziano , sul Milanese , e forse ancora sul noftro per 
mandarlo nelle Gallie , ordini diede al sommo pres- 
santi , perchè la marcia avvenisse con tanta mode- 
razione , che peso non ne risentissero gli attraversa- 


(tf) Nelle Ordinazioni di Monsi- 
gnor Bernardo Carpi noftro Vesco- 
vo , al titolo D e Ordine Litania - 
rum , leggesi: Inde flt&unt super 

viam P rat rum Carmelitarum , Ó* ibi 
extra EccJesiam ipsorum fiat storio • 
Deinde versus Pontem mutum , pents 
cujus introitum fiat statio Santi i 
Quivi ni : qua finita tendunt sub vil- 
tà Pontis petra , & ibi fiat stano 
prope SanHum Barlholomeum CÌV. 


(£) Un Libro di spese fatte in tal 
Opera negli anni 1546 e 1547 tro- 
vasi nell’Archivio Segreto della Ilio* 
Orissima Comunità. Vi pur un de- 
creto del Duca de* 11 Gennaio 1^47, 
ove gli Architetti Benedetto da Tor- 
chiara, e Gianfranccsco Tetta dicon- 
si deputati super demoli tiont , Ó' re- 
stauratone domorum fuper Ponte co- 
perto lapidimi Civita tir Parme • 
fc) Cassiodorus Vèr* Lib. $• 
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ti Paesi (a), a non altri danni soggetti ne’ tempi di 
lui fuorché a quelli, cui non può 1* uomo recar ri- 
paro , qual fu specialmente una terribile inondazio- 
ne del Po veduta e descritta da Santo Ennodio , 
per cui le intere Ville sommerse giacquero ed alla- 
gate ampiamente (b) . Se quello Re non fosse Rato 
infetto di Arianismo , nè macchiato avesse il fine de’ 
giorni suoi con atti di crudeltà inescusabili , poteva 
esser modello di ottimo Principe. L’anno J2Ó fu 526 
P ultimo di sua vita , e portò al trono Atalarico 
nato da Amalasunta di lui figliuola. 

Migliorata , come abbiano detto , la condizione 
della Città , e godendosi pace in Italia , non è a 
mettersi in dubbio un ristabilimento più splendido 
della Parmense Repubblica: conciossiachc, sebbene an- 
che dopo la sua decadenza creder si debba ornata 
di Magistrati, e regolata da quelli nel miglior modo; 
tuttavia essendo tale l’ordine di tutte le cose, che in- 
debolita una parte P altra ancor ne risenta , è for- 
za l’immaginare sminuito di molto lo splendore e 
l’autorità de’noftri Magnati in addietro. Cangiate 
però nell’ indicato modo le cose, vediamo quivi rina- 
to tutto quel lustro che mai potevasi in altre Città 
ritrovare , moflrando le lettere di Atalarico come si 
distinguessero gli Onorati , i Possessori , e i Curiali , 
onde formavansi gli Ordini più cospicui . Gli Onorati 
erano i primarj soggetti costituiti nelle Dignità della 


(a) Ibidem . Po nel Libro de’ suoi Epigrammi , 

(i; S. Ennodio morto l’anno $21 in quello intitolato Itinerarium pag. 
descrive l’accennata escrescenza del 60. 

e 1 
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Repubblica , affine di provvedere ai pubblici bisogni , 
e al buon governo di essa (a) : Possessori si chia- 
mavano i Nobili , che avendo nella Città case pro- 
prie , e nella campagna poderi , maggior interesse 
prender dovevano per la comune conservazione , e 
per l’ onor della Patria (£) : Curiali finalmente appel- 
lavansi tutti gl’ incaricati di pubblici uffizj o per in- 
vigilare all’ amministrazione della giustizia , o per 
esigere i regj tributi, o per qual si fosse altro rilevan- 
te negozio (c) . Nè oltre questi mancavano uomini 
di somma riputazione , cui potesse il Monarca ad 
ogni occorrenza affidare imprese importanti ; perchè 
tra gli altri viveva allora un Signore chiamato per 
nome Genesio , in cui Atalarico moltissimo confi- 
dando , avevaio delegato probabilmente suo Rap- 
presentante e Ministro . Ciò apparve in circoflanza 
che risultò il bisogno di ripurgar gli acquedotti da 
Teodorico magnificamente coftrutti; mentre fattosi al 
Monarca ricorso affin di ottenerne l’assenso, nel si- 
gnificare agli Onorati , ai Possessori , e ai Curiali 
quanto egli approvasse tal opera , destinò a SOVra- 


Ca) Veggasi il Du-Cange alla pa- 
rola Honofati . E 1 vero che alcuni 
testi , che parlano degli Onorati, mo- 
flrano indicare coloro, che gii ave- 
vano sodenute le dignità . Ma ve- 
dendoli noi posti in primo luogo 
nella Lettera di Atalarico , li ri- 
putiamo propriamente qui in tono- 
ri bui Qr d igni lati bus lunt consti- 
tati. 

(4) Cita il Da - Cange un passo 


della Legge Salica, per cui appare 
essere flati detti Porsenori coloro , 
qui rei in pago , ubi commanent , 
propria s possident . Sembrami appli- 
cabile tal titolo al corpo de’ Possi- 
denti , che sono i Nobili. 

(c) C urialtt dicuntur qui Curia- 
lium ontribus Cr prajìationibui oh no- 
ti il junt , & adtcripti , dice il Du- 
Cange , e allega in prova diversi ca- 
pi dell’Editto di Teodorico. 
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Rare al travaglio l’ accennato Genesio , detto da lui 
uomo spettabile e sublime (a). Crede l’ Angeli da 
un tal soggetto propagata la famiglia nobilissima da 
Correggio ( b ) ; ma tali opinioni non si abbracciano , 
se non risultano da prove. Terminò in breve la vi- 
ta dell’ ottimo Re amator di giustizia , e molto sag- 
gio e clemente, cui venne successore nel 334 Teo- y 3 4 
dato uomo crudele , che versò al primo tratto il san- 
gue di Amalasunta , da cui sì bene erano Aati diret- 
ti i passi del già regnante figliuolo . 

Simil tragedia riscosse da Giustiniano Imperadore 
di Oriente gran compassione sopra l’ Italia , e lo in- 
dusse a deplorar ad un tempo la codardia de’ mag- 
giori nel lasciar occupare dai barbari l’Impero Occi- 
dentale . Chiamati all’ arme i suoi Greci , e datane 
la condotta a Belisario , li pose in marcia alla no- 
Ara volta. Impallidì Teodato a quella mossa; ma i 
Goti suoi non soffrendo avvilimento in chi regna, lo 
uccisero, e dieron lo scettro a Vitige , che nel 337 337 
guidolli ad assediar Belisario già entrato in Roma . 
Buona parte frattanto del Greco Esercito venuta a 
Genova inondò la Liguria , e rapidamente si Aese a 
impadronirsi di Milano , di Bergamo , di Como , di 
Novara , e per sin di Piacenza (c ) . Se ivi fermossi 
la piena di torrente sì impetuoso, è ben da credere , 
che in Parma , e ne’ contorni preparato si fosse in- 
superabil riparo. 

Così Aando le cose , il Re d’AuArasia Teodeberto 


(f) Locatili de ori%. Uri. Pine. 
pag. vj . 


(«) Appendice N. 1 li. 
(&) Istor. loc. cit. 
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calò per la via dell’ Alpi in Piemonte con gente ar- 
mata , senza dichiarare a qual fine . Se lo imma- 
ginarono favorevole sì Greci , che Goti , giacché 
agli uni , ed agli altri legavanlo diversi vincoli ► 
Nell’ atto che nè quelli , nè questi a’ suoi passi face- 
vano oftacolo , egli apparve ladrone , perchè scorren- 
do la Liguria , e la Emilia , mise a sacco il Pae- 
se (a) , tutti danneggiando egualmente . In tal gui- 
sa operando coflrinse due nazioni diverse , e fra sè 
flesse contrarie ad essere almeno concordi in quefto 
di dargli la fuga : il che mentre avveniva, riuscì a 
Belisario d’ inseguire i Goti sino a Ravenna , dove 
assicuratosi di Yitige verso l’anno 539, sparse tan- 
to spavento nel cuor de’ nemici , che rapidamente 
sgombrando avanti ai passi di lui , tutti oltre Po si 
ridussero , e diedero luogo ai Greci di ftendersi fino 
a Piacenza , dove Bessa Patrizio fermossi col nerbo 
delle armi , onde impedire ai barbari il ritorno ( b ) . 

Per due anni soffersero i Goti la perdita di sì 
bel Regno; ma quando posero la corona in capo 
j 4 1 a Totila uomo ardentissimo di riacquistarlo , fe- 
cero cuore, venendo in campo sì risoluti, che in 
breve tratto scacciarono le armi Greche dalla Ca- 
labria , dalla Campania , dalla Toscana , e dalla 
Emilia sino a Parma . Che distruggessero quefta Cit- 
tà colle altre , per cui eran passati , lo dice Gioan- 
ni Villani (c); ma forse il suo detto prender si deve (*) 


(*) Mari us Avcnticensis in Ciro - ( t ) Ibidem. 

nico . Marcellinus Comes in Ciro- (c) Istor. Fior. Lib. a cap. ?. 

ni co . 
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in senso mqi rigoroso di quel che suona . Rimaneva 
Piacenza, Città di tutte le altre fortissima, come assi- 
cura Procopio (a); ma l’ arrivo di Totila bastò perchè 
venisse aneti’ essa alla ubbidienza de’ Goti nel J46. 

Dopo varie battaglie parendo a Giustiniano di 
non dover lasciare intentato ogni sforzo a ricuperar 
l’onore delle sue bandiere , spedì con altre genti 
Narsete in Italia , il quale a render più formidabile 
il suo esercito ebbe assai milizie dai Longobardi. Co- 
me i Romani , servendosi già di barbari nelle guer- 
re , gl’ innamorarono , per così dire , delle proprie ric- 
chezze , e gl’ invogliarono di spogliameli poi ; così 
a me sembra che i Greci chiamando i Longobardi in 
ajuto per deprimere i Goti , gittassero ne’ petti loro 
i semi di quella voglia cresciuta poscia fino all’ardire 
di soggiogare l’ Italico Regno . Ma in quel tempo 
era causa comune di Giustiniano, e de’ Longobardi 
il far guerra a’ nemici, nè si pensava al .futuro. 

Teja Capitano di Totila muniti frattanto gagliar- 
damente tutti i Paesi collocati sul Po, e situatosi Totila 
fra le parti della Romagna e del Piceno, aspettavano 
impavidi l’ olle . Ma Narsete fatti calare dalle parti 
Venete i Longobardi , che arditamente superarono il 
passaggio del Po , e nel mese di Luglio del j j 2 
s’ impadronirono di Brescello fissandovi il campo (b ) , 
recossi ad attaccare dall’ altra parte i nemici . La 
gran battaglia accaduta fra Narsete e Totila , in cui 


(se) De Bello Gotb. Lib. ; . 

(b) Così fra gli altri scrive Giro- 
lamo Rossi Hiir. Rsn. Lib. } pag. 
i<4 appoggiato al Biondo, e ad al- 


tri Scrittori . Tal cosa non ripugna- 
re lo confessa Bernardino Baldi Aba- 
te di Guaftalla nella sua Difeso di 
Procopio pag. jp . 


546 

in 
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quello Re Goto vide l’ esercito suo disfatto , ed egli 
flesso ferito sul campo ebbe a perder la vita , so 
che da alcuni vuoisi data nelle vicinanze di Brescel- 
lo> o di Taneto (a) ; ma quello è contro ciò che 
narra Procopio, Scrittor vivente a que’ giorni, e pie- 
namente informato , da cui ad evidenza rilevasi che 
tal giornata successe , come ora direbbesi , nel Du- 
cato di Urbino (b) . I Goti allora molto confusi , ac- 
clamato Re Teja, superato esso pure ben predo e 
morto da Narsete , ricorsero per ajuto a Teodebaldo 
Re de’ Franchi, invitato già da’ passati tumulti a far- 
si padrone di molto paese de’ Veneti ; parendo bene 
di averlo a sperare, giacché nemico de’ Longobardi, 
e mal affetto a Narsete , cui negato avea di con- 
cedere il passaggio allorché ad essi portò la guerra , 
dovea facilmente piegarsi alle loro dimande . Comun- 
que Teodeberto ricusasse di appredarsi ai bisogni lo- 
ro, piacque a due fratelli Alemanni chiamati Leutari 
e Butilino , che per Teodeberto militavano (c), e go- 
vernavano per lui alcune Città (d), di far animo ai 
Goti , e di recar loro un apparente sussidio , non 
senza idea di assoggettarsi l’Italia. 


{a) Il Biondo appoggiandosi a Si- 
geberto , e a Guido di Ravenna , e 
Gaudenzo Merula De Cali. Clsalp. 
Antiq. Lib. a cap. 1 Ranno per Ta- 
seto . Cib fu badante acciò il Conte 
Giannantonio Liberati potesse nel suo 
Poemetto intitolato Taneto Cant. a 
pag. }8 far pompa di tal battaglia. 
Ma chi scrive Storia, non cura lu- 
singa di Poesia. 


( b ) DimoRra il Baldi succeduto 
quel fatto d’armi tra Aqualunga, e 
Cagli. 

(r) Agatias de Bello Gotbieo Lib. I . 
(<f) Giorgio Pilloni nell’ Istoria Bel- 
lunese Lib. a pag. 46 c’insegna , eh» 
Butilino o Bucellino , com’ei lo chia- 
ma , governava Belluno e Ceneda . 
Verificasi per le cose dette da Aga- 
zia nel Lib. a . 
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. Mossero i due fratelli con settantaduemila com- 
battenti Alemanni e Franchi verso di noi ; e Bur- 
lino entrato in Parma prese a far grandi- minaccie 
contro de’ Greci , insultando nel tempo medesimo i 
Goti , perchè si fossero lasciati metter paura da un 
Eunuco , qual era Narsete , fin a promettergli di 
sgombrare 1’ Italia . Cosi rotta dai Goti la data fe- 
de , ed impegnato scorgendosi Narsete a combattere 
nuovi nemici , rivolse le armi in Toscana , e in varj 
modi F olle premendo , comandò a Fulcari condottie- 
ro degli Eruli , che a Parma si avvicinasse , onde 
recare a Butilino la guerra. Era Fulcari uomo fero- 
ce , privo di quella prudenza , che suol essere 1’ ani- 
ma del guerreggiare} però dalla parte de’ monti, po- 
sti fra la Toscana e la Emilia, verso Parma calando 
menò tanta ruina , che ne precorse ben torto a Bu- 
tilino la voce. Mentre adunque, senza spedir innanzi 
esploratori , si avvicinavano gli Eruli , mandò cauta- 
mente Butilino fuori della Città buon numero di sol- 
dati , nasconder facendoli entro l’Anfiteatro , esisten- 
te , come dissi altre volte , dove fta ora l’ Orto de’ 
Padri Eremitani , e frequentato ancora per gli spetta- 
coli , e specialmente pe’ fieri giuochi di uomini avvez- 
zi a pugnar colle fiere : poscia chiudendosi egli col 
rimanente nella Città, flette aspettando l’arrivo de’ 
furibondi . 

Non s’ ingannò Butilino nel suo consiglio f perchè 
avvicinatisi appena gli Eruli , quasi assalir dovessero 
un timido covile di lepri , si appressarono senza or- 
dine alcuno , e schiamazzando e insultando si posero 
sotto le mura , ignari di aver al tergo la morte . Ai 
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dati segni sbucarono dall’Anfiteatro colle armi in 
mano i coraggiosi Franchi, che avanti di vedere i 
nemici volger la faccia, n’ ebbero non pochi proftesi . 
Questi non prima si volsero per softenere l’ assalto 
non preveduto, ch’ebbero addosso il rimanente de’ 
Franchi uscito dalla Città: onde intimoriti que’ com- 
battenti già sì feroci , a vergognosa fuga si diedero . 
Fulcari in mezzo al campo seguito da pochi , avi- 
di più di onore che di vita , tardi si accorse della 
sua imprudenza ; ma riflettendo in quell’ora potere 
soltanto una morte onorata lavar la macchia del 
suo inconsiderato procedere, a’ suoi, che si sforzavano 
sottrarlo al gran periglio , rispofto avendo di non 
voler tornare a Narsete di vergogna coperto , cercò 
da un antico sepolcro , ivi per sorte innalzato , certa 
difesa alle spalle : indi rotando la spada contro la 
piena de’ Franchi che gli eran sopra, e ricusando 
sempre di arrendersi , non si fermò fin a tanto che 
ferito da tutte le parti dalle freccie ostili , e di un 
gran colpo di scure nella tefta percosso, non restò 
vittima dell’ error suo (a) . 


( a ) At tunc forte plus solito ament 
( Phulcaris ) P armarsi excurrerat , 
quod so tempore Oppi cium Francis te - 
nebatur . ReBum fuerat mittere pri- 
vi um exploratores , qui kostium Con- 
silia rimarentur ; deinde ab bis edo- 
Bum iter facere ordinato armine . At 
tilt omne in audacia , ai que inconsul- 
to impetu praesidium reponens , incom- 
posi ium Herulorum agmen , Ó" qui o- 
Romanie cobortibus ad tran t , cursim 
agit | subii infejìum suspicans . Sed 


admonitus tjus rei Butilinus in am- 
pbitbeatro sub urbem sito , in quo 
auBoritati in id bomines speBante 
populo depugnare cum bestiis sole- 
bant , deleBos suorum fortissimos , ro- 
busti ssimos que abs condie , prava! idi s • 
que insidiis eum in modum opposi tir 
tempttr agendi opperitur . Poftquam 
cifra eos Phulcaris , Her silique pene- 
travtrant , dato tigno erumpunt Fran- 
ti , sparsi m que , Ù" negli gemer e unti - 
bus insiliunt subiti , & qutmque 
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Conoscendo Narsete quanto potesse la rotta degli 
Eruli insuperbire i Franchi ed i Goti capaci di 
avanzarsi a distornar le sue imprese meditate nella 
Toscana , spedì sino a Faenza Stefano Dalmatino a 
rampognar le milizie fuggite dal campo di Parma ; 
e perchè scusavansi quelle di non potervi sussistere 
senza le paghe , di cui si vedevano frodate , e nella 
impossibilità di trar vettovaglie dai Cartelli del Par- 
migiano, fece torto venire da Ravenna Antioco Mae- 
rtro delle Milizie , acciò somministrati loro i ne- 
cessari foraggi , a retrocedere le inducesse , ed a 
piantar le tende su quel terreno , da cui poc’anzi 
erano precipitosamente fuggite . Chi sa che allora , 
giurta il collume ai soldati comune di rtruggere que’ 
luoghi, pe’ quali ebbero danno, l’ira non isfogassero 
sopra il noftro Anfiteatro , di cui più non si trova 
dopo questi tempi memoria ? Sia però come si vo- 
glia , non durò molto l’assedio pe’ Greci a Parma 


naBi , promiscue occidurt , perculsos 
quippe superventu inopinato , ac cir- 
cumventos ve! ut indagine. Pars ma - 
stima ubi tandem sensere quo maio- 
rum venissent , degenere s turpem sa - 
lutcm qua sin ere , tergi s in boflem ob- 
versi s i effusa fuga , non virtutis , non 
long * armorum traCationis quicquam 
mtmores . Ita dilapso eterei tu suo 
Dux P buie ari s cum satellitibus suis 
rejìans * non Gr sibi fugiendum pu - 
tavit , mortem praoptans bonejìam , 
quain vitam cum dedecore ciudi su - 
perstitem . Stette igitur quam tutissi - 
mo potuti loco tergum fultus sepulcri 
monumento , multamqut basti uni stra- 


gem edens , modo in eos prtecurrebat , 
modo retrabebat , vultu setnper in 
bojìes obverso , cum fugam facile pos- 
see capere , idque eum comites sui 
orarent : & quo modo , inquit, perfette 
possum Narsetis Unga am temeritatis 
nubi exprobratricem ì Ergo maledi- 
ci , ut videtuty quam ferri metuen - 
tior mansit in loco , & pugnare per - 
severavit indefessa* y donec multi - 
sudine obrutus , multi s peBus teli s 
transfixus , impressa praterea in ca- 
put secati y moribundus in scutum 
procubuit • Agathias de Bello Cosò, 
Ltb. I . 
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recato ; mentre tirati i Coti dalla narrata vittoria di 
Butilino vennero a dar ai Franchi tal sussidio, che 
gli assediatoti ebbero per lo meglio il ritirarsi . Non 
è però vero , come parve a taluno , che raggiunti 
nelle vicinanze di Parma o a Taneto (a) , dovessero 
torto essere con Butilino alle mani ; perchè quantun- 
que appellisi Tanncto da Paolo Diacono il luogo dell’ 
ultima battaglia succeduta tra Butilino e Narsete , ei 
ce lo moftra però in riva al Casilino ( b ) , appellato 
in oggi Volturno , vale a dire nelle vicinanze di 
j j 4 Capua , come aveva detto Agazia (c) . Ivi deciso fu 
della lor sorte, perchè colà rivolto il valoroso Narse- 
te, sbaragliò l’esercito ostile colla morte di Butilino, 
mentre una crudelissima pefte ftruggeva tra Verona 
e Trento le soldatesche di Leutari , toltosi dalla de- 
predata Italia con immenso bottino , di cui poco eb- 
be a godere , sendo egli pure flato disfatto ed ucci- 
so . Spenti cofloro , morto ad un tempo il Re de’ 
Franchi Teobaldo , avvilitisi i Goti , restò pel valor 
di Narsete l’ Imperador Giustiniano pacifico signor 
della Italia ; e tornò Parma ad essere governata da 
genti Greche . 

Durò in appresso buon numero di anni la pace 
in quelle Provincie ; però lungo silenzio troviamo 
• della nortra Città , considerata non pertanto di qual- 
che importanza dai Greci abitatori , cui degna parve 
di novella denominazion luminosa, invano ripetuta 


(«) G.iud. Mcrula Ite. eie. An- (i) De Cestii Langoi. Lib. » 
geli Storia tii Parma Lib. I p.ig. cap- a • 

4P . (e) Di Bello Coti. Lib. z • 
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per altri da tempi non suoi. Parlo dell’aggiunto di 
Crisopoh, cioè di Città awca, comune a diverse altre 
(a) , che mai prima di questi bassi secoli non se le 
trova dato da veruno degli Storici antichi, e che so- 
lamente dopo la presente epoca talvolta le vediamo 
applicato . Con simil nome acccnnolla il Geografo 
Anonimo Ravennate nel secolo settimo , lo Scrittore 
antichissimo degli Atti di S. Donnino , l’Autore dell’ 
Epitaffio dell’uno e dell’altro Sigefredo Vescovi di 
Parma nell’ undecimo ( b ), e nel seguente il Monaco 
Donizone, il quale da’ Greci, e non da altri la disse 
cosi chiamata ( c ) . Fosse che la opulenza e la ferti- 
lità de’ suoi terreni le meritasse tale appellazione, o 
pure che l’Imperiale Erario pe’ militari stipendj qui 
custodito Città deir oro dir la facesse , non rimati 
dubbio su la cangiata denominazione . 

Il più malagevole a spiegarsi c come ancora do- 
po gli stessi tempi il nome portasse di Giulia, dicen- 
dosi Giulia Crisopoli dal Ravennate , e dagli Atti 
rammemorati , come pur Giulia nel Martirologio di 
Usuardo , e nel Romano . Il dire che avesse conser- 


(#) Il Mattiniere Grand DiBion - 
naire Geogr. Tom. I. P. II. pag. 620 
accenna varie Crisopoli , ciofe doe in 
Asia, nna nella Mauritania , una nel 
Patriarcato d’ Antiochia, e un'altra 
detta anche Anfipo/i . Dice poi che 
sono state dette Crisopoli Bcfanzone , 
Dryena in Cilicia, e Parma. 

(£) Questo Epitaffio di antichissimo 
carattere sta in fondo al Codice vetu* 
Ho di Adone confervato nella nostra 


Cattedrale, ed à il Tegnente Distico: 
HJs tua tunc Parma valuere va - 
lentibus arma , 

Linde Grisopohr qua voci: ari s eras • 
(c) Nella Vita di Matilde cantò : 
Crysopolis dudum Gracorum diri- 
tur usu . 

Scilicet Urbs Parma , qua Gram- 
matica valer alta . 

Sicché in vano l’ Otte 11 io dubitò dell* 
opposto . Synonim» Geogr, pag. 245 • 
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vato un tal nome dalla Colonia Giulia , di cui già 
si fece menzione , non mi dispiacerebbe , sempre- 
chè o Iscrizioni , o Storici prima di questi tempi 
nell’ indicar Parma l’avessero qualche volta chiamata 
Giulia , ovvero che altre Città , le quali , come ve- 
demmo , ebbero Colonie Giulie in Italia e fuori , aves- 
sero dopo tante rivoluzioni di cose ritenuto quel no- 
me . Ma nè l’ uno nè 1 ’ altro potendosi dimostrare , 
par che abbia a dirsele congiunta una simile appel- 
lazione poco prima dell’età dell’Anonimo Ravennate 
da un qualche Giulio, che la difendesse assalita, o la 
ristorasse abbattuta, o pure che ne avesse qual Duca 
il governo , giacché , siccome valorosamente dimostra 
il Marchese Maffei , cominciarono sotto i Greci le 
Città nostre ad essere governate dai Duchi (a) . Cose 
sono queste per mancanza di monumenti oscurissime, 
e quasi inesplicabili ; e se talvolta nemmeno per con- 
ghiettura se ne consegue l’ intelligenza , non conviene 
per questo arrestarsi dal corso . 

565 Visse Giustiniano sin all’anno 565 , lasciando go- 
vernare l’Italia a Narsete -, che gliel’aveva renduta 
ubbidiente, sempre vietando ai Goti di alzar la te- 
sta, e di scuotere il servii giogo. Ma assunto all’Im- 
pero Giustino , dopo la sventura di una ferocissima 
j 66 pestilenza, che tutta devastò la misera Italia, e par- 
ticolarmente i nostri Paesi (b ) , altra novità strepi- 
tosa l’ordine tutto delle cose sconvolse . Per invidia 
di chi mal sofferiva le prosperità di Narsete richia- 


(*) Vtron * IH. Lib. :o. Paulus Diac. Hitt. Lun^ob. Lib. >• 

(4) Mar. Aventic. »» C ironico, cap. 4 . 
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mato egli in Oriente , fu destinato in suo luogo a ]6y 
governar l’Italia Longino. Vuoisi che alla Imperadri- 
ce in dispregio del valoroso Eunuco sfuggisse detto , 
essere ornai tempo di richiamarlo a filar tra le don- 
ne , e che risaputolo egli , giurasse di torcere tal 
filo , e tessere simil tela , da cui non potesse mai 
più svilupparsi 1’ Impero Greco . Si pretende che riti- 
randosi sdegnoso a Napoli , mandasse al Re de’ Lon- 
gobardi Alboino o lettere o messi con forte stimo- 
lo perche venisse a guadagnarsi 1’ Italia spopolata 
dalla peste , mal provveduta , e data in governo 
ad uomo nuovo , cui si poteva di leggieri trar 
dalle mani . Qualunque sia il vero , meftier non 
era di molto perchè il Re Longobardo s’ invo- 
gliasse della conquista . I suoi soldati medesimi , 
che aveano quivi sotto il comando di Narsete com- 
battuto contro le armi Gotiche , potevano significar- 
gli qual vago paese fosse l’ Italia , e accenderlo a 
prevalersi di circostanze si favorevoli » Alboino av- 
vezzo alle vittorie , che guadagnata gli avevano la 
Pannonia , considerò la proposta, gli piacque, e ven- 
ne al fatto . 

Correva 1’ anno j68 , quando raccolto un im- j68 
menso esercito di nazioni barbare , come Gepidi , 
Bulgari , Sarmati , Pannonj , Svevi , Norici , e si- 
mili , le preparò alle mosse . Così certo fin da quel 
momento si tenne di non doverle più richiamare 
ai freddi loro paesi , che vecchj , donne , e fanciul- 
li volle che secoloro guidassero . A torrente sì gon- 
fio non era possibile far argine in parte alcuna . 

Prima inondata ne fu la Liguria , poscia f Emi- 

h 
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lia (a) . I Greci fecero per avventura qualche difesa , 
ma troppi erano i nemici, onde non passò f anno 
vegnente , che Piacenza , Parma , Reggio , e Modena 

569 ebbero a cader in mano di Alboino (6) per essere 
lungamente oppresse dal giogo de’ Barbari . Portò egli 
ancor più innanzi le sue vittorie: ma noi seguir non 
dobbiamo il furibondo trionfatore , afflitti bastevol- 
mente del nostro danno . Epoca funestissima questa 
fu al buon gusto , alle lettere , alla tranquillità , 
alla religione , al costume , di cui per lungo tempo 
se ne provarono tristissimi effetti . Ebbro di sue vit- 
torie il Re crudo, volle dopo qualche anno astringer 
la seconda sua moglie Rosmunda a salutarle , beven- 
do nella tazza formatasi nel cranio di Cunimondo 
Re de 1 Gepidi a lei padre , ucciso da lui stesso in 
battaglia ; della qual cosa tanto ribrezzo prese , e 
tanto sdegno la Regina di lui non meno feroce, che 
per man di un vassallo fece dargli morte in Ve- 
rona. 

J73 Eletto Re Clefo , non so come 1 ’ Angeli potesse 
credere tornati i Greci sino a Taneto , e poi respinti 
dal nuovo Re colla ruina totale di quell’ antico 


(*) Paul us Diac. loc. eie. Lib. i 
cap. 15. 

(b) Il Muratori Antiq . Ital . Med. 
JEvi Tom. ì Diss. 2 col. 61 sag- 
giamente dice : Primis Langobardic* 
irruptionis anni s Alboinus Rex Pia - 
cent /avi , Farm am , Regium , ac Mu- 
ti nani Gr.ccis ademisse ovini no vi de- 
tur . Il Machiavello nel Libro I 
delle Istorie andando a salto scrive , 


che Roma , Ravenna , Cremona , Man- 
tova -, Padova , Moniti ice , Parma , 
Bologna , Faenza , Forlì , Cesena par- 
te si difendessero nn tempo , parte 
non fossero mai da loro , ciofc dai 
Longobardi , occupate . Ma le Cittì 
non mai occupate bisogna cercarle 
molto lontano dal centro della Lom- 
bardia , giacche quella fi annovera tra 
le sue prime conquiste. 
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paese (a) . I Greci ben si sostennero oltre il Panaro 
tenendo Bologna , e risedendo in Ravenna sotto la 
condotta dell’ Esarca Longino; ma non si trova pres- 
so veruno Storico antico memoria , che ritornassero 
così presto a queste parti , staccate allora dalla Pro- 
vincia di Emilia , e dai nuovi possessori appellate in 
seguito di Lombardia ( b ) . Ivi ed altrove tanto af- 
flisse Clefo i nuovi sudditi , spogliandoli e caccian- 
doli in esilio, che dopo diciotto mesi di Regno tro- 575 
vossi pur un pugnale anche per lui . 

Allora i trentasei Duchi , onde altrettante Città 
del nuovo Regno , al dir di Paolo Diacono , gover- 
navansi , non escluso quello di Parma (c ) , ebbero 
vicendevolmente consiglio di non volere alcun Re ; 
sembrando loro più vantaggioso, che ciascheduno reg- 
gesse dispoticamente la sua (d) , con far nel resto 
causa comune per onore e difesa della nazion Lon- 
gobarda . Còsi diviso il Regno in tante picciole Si- 
gnorie , Parma regolata fu dal suo Duca , senza sot- 


(*) Angeli Istor. di Parma Lib. 
I pag. 51 • Liberati Tanno Canto 
IV pag. 71. 

(£) Scrive a quello proposito Ot- 
tone Vescovo di Frisinga: Superio- 
rem Italiani fiorenti: Rom * tempo- 
ribus divisam fui s se in jEmiliam , 
Lift uri am , Veneti am ; sed poft ac- 

cese um Longobardorum in Itali am si- 
mili a termino s ita fuisse arBatos , 
ut intra eam provincia m substiterit , 
qua barbaro vocabulo Romaniola di - 
Èia efl t quippe Rom* propria . Lib. 
a cap. 1 ; . 


(c) Paolo Diacono annoverare al- 
cune Città rette dai Duchi , si sbri- 
ga delle alrre , dicendole in tutto 
trentasei . Benché non esprima la 
Città di Parma, crede però il Corio 
Ist. di Milano Lib. I , che avesse 
quella il suo Duca: e si vedrà fra 
non molto, che lo ebbe realmente, 
non men che Reggio, c Piacenza. 

(</) Per bos Longobardorum Du- 
cer , dice Paolo Diacono, septimo 
anno ab adventu Alboini Italia in 
maxima parte capta est. 
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trarsi al legame, che tutte le altre Città in vìncolo 
socievole riteneva congiunte . 

Dieci anni passarono prima che i Duchi si ac- 
corgessero della necessità di un Re , presso cui stesse 
il comando universale della nazione ; ed allora ac- 
clamarono Autari figliuolo dell’ estinto Clefo . Spiac- 
que tal elezione ad uno de’ Duchi appellato Drottul- 
fo , il quale secretamente recatosi alla Città di Bre- 
scello , e preparati , a quel che sembra , gli animi di 
alcuni a tener mano al suo disegno , se ne andò a 
ritrovare 1’ Esarca di Ravenna Smaragdo , offerendosi 
a militare sotto le insegne dell’ Impero orientale go- 
vernato allora da Maurizio, succeduto a Tiberio ve- 
nuto dopo Giustino , e promettendo far guerra ai 
Longobardi . Avuto dunque costui ben tosto al suo 
comando buon numero di soldati , venne lungo il Po 
alla detta Città pur anche molto considerata , dove 
entrò facilmente , ribellandola ad Autari , e incomin- 
ciò a minacciare ai Longobardi esterminio (a) . Non 
tardò Autari ad opporglisi con tutte le forze sue $ 
perchè da Parma, e dalle altre Città vicine traendo 
gente , prese ad espugnare Brescello , dove Drottulfo 
sendosi a tutta possa lungamente difeso (6) , mancar 


(«) Nell’ Epitaffio porto a Drot- 
tulfo nella Chiesa di San Vitale di 
Ravenna riferito dal Rossi leggesi ; 
Hujus prima fuìt Brixelii gloria 
capti , 

Quo refi de ns cunQis ho m bus hor- 
ror erat . 

(£) BrixillumCivi totem fuper Ba- 
di marginem sitam expugnare a ggr es- 


siti city in quam Dro&utf Dux a 
Longobardi i aufugerat , seque parti- ^ 
bus imperatori s tradens , fociatus mi - 
litibus Langcbardorum Exer citai for- 
ti ter resistebat . Cosi Paolo Diaco- 
no . Il P. Affatosi nelle Notizie di 
Reggio pag. 25 vuole che Drottulfo 
fosse Duca di Brescello . Può. essere k 
ma la Storia noi dice- 


Digitized by Googl<| 



U7 

ve ggend° s i genti e vettovaglie , disperato di più a 
lungo resistere prese la fuga ; laonde ricuperato Bre- 
scello , ne fece Autari sino al suolo atterrare le mu- 
ra (a ) , affinchè più ' non potessero i nemici annidar- 
vi a suo danno . Conosciuto 1’ Esarca quanto fosse 
terribile il Re , e che nemmeno era possibile aver 
certo soccorso da Childeberto Re di Francia , il qua- 
le, non ostante l’alleanza coll’ Imperadore contratta , 
ora si lasciava corrompere da’ Longobardi coll’ oro , 
ed ora cedeva al minimo porre in opra delle armi, 584 
scese a comporre con Autari tregua per un triennio 
avvenire . 

Autari intanto, bramoso dì assicurarsi de’ Franchi, 
richiese in moglie Clotsvinda sorella del Re Childe- 
berto , che fattagli per poco sperare , indi promessa 
a Recaredo Re de’ Visigoti , lo accese di sdegno sino 
a commetter cose, onde irritare contro di sè quella 
possente Corona . Però dopo aver egli sposata la ce- 
lebre Teodolinda figliuola di Garibaldo Duca di Ba- 
viera, eccitato videsi a guerra da Childeberto alleato 590 
novellamente a’ suoi danni coll’ Imperadore Maurizio . 

Tal era la convenzione de’ due Monarchi di muove- 
re a un tempo a stringere Autari da due parti , 
sicché rinchiuso in mezzo a due fortissimi eserciti , 
luogo non ritrovasse nè a fuggir , nè a difendersi . 

L’ ira concepita dal Re Longobardo in simile circo- 
stanza fu grande ; onde avendo già in odio i Cat- 
tolici , per esser egli dichiaratissimo Ariano , comandò 


(«) Brixillui capta ut , muri quo- Junt . Pani. Di*. Hitt. Langobard. 
qut tjut ad tolum uiqut drfiruBi Lib. ] cap. 18. 

h 1 
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strettamente , che nella prossima Pasqua niuno che 
fosse da cattolici padri nato battezzar si dovesse ( a ) . 

J90 Correva allora l’anno 590, e la Pasqua era per ca- 
dere nel giorno 26 di Marzo . In vigore adunque 
della contratta lega il nuovo Esarca di Ravenna 
chiamato per nome Romano armò i suoi Greci , e 
coraggiosamente condotti avendoli alle frontiere di 
Lombardia , assali le Città di Modena , di Aitino , 
e di Mantova, battendole colle catapulte in maniera, 
che per la breccia potè introdurvisi , ed occuparle . 
Tale conquista avvenne prima che i Franchi met- 
tessero piede in Italia , e fu tentata a bello studio 
preventivamente , onde costringere i Longobardi a 
costì volgere le forze loro , tanto che non potessero 
ammutinarsi per impedire l’ avanzamento di quelli . 

In questo mentre entrarono i Franchi verso Mi- 
lano e Pavia , Città principali del Regno , e fu me- 
stieri ai Longobardi rivolgersi a soccorso di quelle . 
Sminuite però le forze in Reggio , in Parma , e in 
Piacenza , preparossi 1’ Esarca ad assalirle . Ma i Du- 
chi loro conoscendosi a resistere impotenti , fatto 
cenno di volersi coll’ Esarca abboccare , libero otten- 
nero il passo di recarsi a Mantova , dove offerendo- 
gli l’ ubbidienza delle tre nominate Città , e dati in 
pegno della loro fede per ostaggio i proprj figliuoli , 
le assicurarono dal vicino esterminio; e per tal guisa 
rimasero queste assoggettate di nuovo all’ Esarcato ed 
all’ Impero (b ) . Giunte così le forze Greche sino a 


(a) S. Gregor. Papa E piu. Lib. ( b ) Appendice N. Ili IV . 

* n. 17. 
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Piacenza con tanto favore, parerà strano che più oltre 
non procedessero : cesserà nondimeno la maraviglia 
al risapersi l’infedeltà nuova de’ Franchi, venuti ben 
presto a patti con Autari di non proceder più oltre , 
e di tornarsene al Regno loro ; di che 1’ Imperado- 
re e 1’ Esarca ebbero non poco a dolersi . Pago in- 
tanto del conquistato paese , trasse 1’ Esarca seco a 
Ravenna i nobili ostaggi , e recossi poscia nell’ Istria 
per far guerra al nemico Grasulfo . 

Morto Autari nell’ anno stesso , e per qualche 
tempo tenuto il Regno dalla saggia Teodolinda buo- 
na cattolica, e piena delle doti più rare, fu dai sud- 
diti lasciata libera nella elezione di un Re marito , 
e scelse Agilulfo Duca di Torino , quantunque Aria- 
no, il quale prosegui a tenere inimicizia co’ Greci . 

Se per valor d’ armi ricuperasse Parma , e le altre 
Città perdute , oppure se la restituzione loro fosse 
una condizion della pace, contratta nel 599 dopo J99 
tanti maneggi del Santo Pontefice Gregorio Magno 
fra essolui e il nuovo Esarca di Ravenna Callinico , 
non è chiaro . Certo è solo il ritorno delle medesi- 
me sotto il governo de’ Longobardi $ com’ è pur cer- 
ta la destinazione di Godescalco genero del Re al 
governo di questa nostra Città col titolo, secondo 
tutte le verosimiglianze , di Duca (a) . 

Ma F indicata pace non fu troppo salda , e 
parve piuttosto una tregua da rompersi fra tempo 
breve . Callinico fu il primiero ad usare le ostilità , (*) 


(*) Così il Muratori negli Anna- nonico Frisi : Memorie della Chiesa 
li all’anno òoo, seguendolo il Ca- Monzese Diss. II cap. 2 pag. 54. 
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perchè tenendo alia sua ubbidienza Cremona , di là 
probabilmente mandò soldati a sorprendere Godescal- 
co e la moglie , che non temendo insidie , stavano , 
com’ è credibile , a goder la campagna poco lungi 
da Parma . Imprigionati gli sposi condotti furono a 
Ravenna (a) , mentre fermatesi le soldatesche Greche 
a Brescello per tener guardato il passaggio del Po , 
vi si trincierarono alla meglio . Di qual ira ardesse 
Agilulfo , chi legge lo immagini . Portò ben tosto il 
fuoco della guerra dovunque con impeto cosi grande, 
che Padova , Cremona , e Mantova ne furono abbat- 
tute . L’ avvicinarsi egli a queste parti recò tale spa- 
vento ai nemici , che le genti radunate in Brescello , 
certe di non potersi dalla sua furia salvare , sparse 
le fiamme in quell’ infelice luogo già smantellato 
pochi anni addietro, se ne fuggirono (6). Tali disor- 
dini mossero il Greco Imperadore a rimandare un’al- 
tra volta Smaragdo Esarca in luogo di Callinico , 
per la cui prudenza si venne a componimento di pa- 
ce , onde la figliuola del nostro Re fu col marito 
rimessa a Parma, dove fra non molto morì di par- 
to (e) . Tali cose narrate alquanto confusamente da 


(a) Hit disbus capta efl fUia Re- 
gis jìgilulfi cum viro suo nomine Qo- 
descaleo do C /vitate Parmensi ab 
txercitu C alUniei Patritii , & ad 
Urbem Ravennatium sunt deduBi . 
Paul. Diac. Hist. Langob. Lib. 4 
cap. 21 . 

( b ) Milites vero Brixillum oppi- 
bum igni cremante s fugerunt . Ib. cap. 
ip . Il chiarissimo Conte Canonico 


D. Mario Lupo ( C od. Dipi. Eccl. 
Bergom. Prode, cap. 10 col. 177) 
insegna non doversi intendere del 
rutto guade certe Cittì, delle quali 
si decanta negli Storici antichi una 
piena devaftazione . Cib corre quan- 
do si possa moflrare la loro ristora- 
zione . Ma Brescello piti non risor- 
se , come b gii inoltrato altrove . 

(0 Pilla vero Regie mox a Ra- 
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Paolo Diacono avvennero ne* primi tre o quattro an- 
ni del secolo settimo . 

Era stata decorata la Città di Brescello di Cat- 
tedra Episcopale , come dissi altra volta , e il Vesco- 
vo Cipriano, già convenuto al Concilio Milanese del 
4}i, e il glorioso Vescovo San Genesio , di cui in 
uno de’ miei opuscoli trattai pienamente , ne fanno 
prova bastante . Ruinata però nella già detta guisa , 
e ridotta prima ad un mucchio di sassi , e quindi in 
cenere, perdette l’antico lustro, e d’uopo fu sop- 
primere quella Sede (a) . Non si è trovato mai do- 
cumento atto a dimostrare onorata Parma del Vesco- 


venna Pannimi rediit , Ó' ob di/fi- 
culratem partiti periclitata Patini de~ 
f unita c/l . Ib. Chi pub dire in qual 
Cimitero , o anche Chiesa , se vuoi- 
si , collei fosse seppellita? 11 nollro 
Duomo fu alzato cinque e piti seco- 
li dopo quel tempo, e vede ognuno 
che iuutil sarebbe il cercarne quivi le 
ossa. Pure nel 15Ò5 un visionario 
sognò di avertele appunto scoperte, 
e n’ebbe a far giunger novella a 
Cimiamo Rossi, che ne fece ricordo 
nell’ Istoria di Ravenna . Giannan- 
gelo degli Aghinolfi di buona e di- 
stinta famiglia Parmigiana sofferse 
allora una vertigine singolare , per 
cui cangiato cognome in quello de- 
gli Agilulfì , s’ immaginò di essere 
dai regi lombi di Agilulfo disceso; 
sproposito non so a qual prezzo 
venduto al Rossi , ed all’ Angeli , 
perchh lo perpetuassero nelle Storie 
loro. Indi all’augulla parente in un 


Marmo , che vedesi ancora sotto l’or- 
gano del Duomo , pose quella memo- 
ria: 

AGILVLPHI LONGOBAR. REGIS 
FI LIA P. GODESCALCO PAR- 
MENSIVM DVCI MATRIMONIO 
IVNCTA ABORTV FACTO VITA 
EXCESSIT ANNOSALVTISDCV. 

EIVS MEMORIAM 
VETVSTATISSITV OBRVTAM 
IO. ANGELVS AGILVLPHVS 
RENOVANDAM CVRAV 1 T 
ANNO MDLXV. 

(«) Il Muratori negli Annali nar- 
rare le vicende accadute nel 585 , 
dice che da I) innanzi Brcicello pii 
Città Episcopale andì perdendo la 
tua dignità ; e riflettendo a questi 
ultimi fatti ( Anti'juìt. hai. A led. 
Mvi Tom. V Diss. 64 col. 35 6 ) 
scrive : Ejuj Dictcetim Parmtniet , 
& Regientet Episcopi aksorbuerunt . 
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vado prima di questi tempi . E* vera impostura di un 
uomo semplice la serie de’ Vescovi Parmigiani pub- 
blicata poi dal Pico , dall’ Ughelli , e dal Bordoni , e 
non fu inventata , nè conosciuta prima dell’ anno 
1 5 99 (a). L’ Angeli, e il Da-Erba, investigatori di- 
ligenti delle cose nostre alcuni anni addietro, non la 
videro mai ; e tanto è lungi eh’ esister possano mo- 
numenti a convalidarla diretti , che anzi i ritrovati 
finora servono a distruggerla (b). Un errore di stam- 
pa accaduto negli Annali Ecclesiastici del Cardinal 
Baronio ( c ), un Diploma apocrifo di Valentiniano III 


(*) Il P. Bordoni ( Tbesaur . Eccl. 
Farm. Cap. 4 pag. 16 ) ei assicura 
che l’autore della serie de’nodri Ves- 
covi fu il P. Don Roberto Rusca 
Ciderciense nel jjpp, sendo Ves- 
covo di Parma Ferrante Farnese . E' 
molto verisimile che vedutoli quell’ 
anno comparir in luce il Sinodo di 
Cremona di Monsignor Cesare Spe- 
ciani col Catalogo de’ Vescovi Cre- 
monesi al fine , pensier nascesse di 
volersi far altrettanto qui , occorren- 
do di celebrarne un novello. Ma il 
Padre Rusca non era soggetto da si- 
mili incombenze . Egli volle anda- 
re a (lampa con certe sue Operette 
illoriche tanto semplici , che ballano 
a far conoscere quanto valer possa 
l’Indice de’ nollri Vescovi da lui co- 
minciato con un Filippo Romano sot- 
to l’anno ;(i, e continuato con al- 
tri creiti dalla sua fantasia. Ranuc- 
cio Pico nel 1642 pubblicò tal Indice 
con /Innotazioni . Servi poscia al P. 
Abate Ughelli per V Italia Sacra, dal 


quale, poco aggiungendovi del suo , 
lo tolse il Padre Francesco Bordoni 
l’anno 1671 .- 

(i) Il primo documento , che gua- 
da e distrugge la serie immaginaria 
del P. Rusca , h un Concilio Roma- 
no del 680 , per cui si vede allora 
Vescovo di Parma Grazioso, quando 
egli vi avea collocato un Pio. Di 
simili altri sbaglj ì pieno tal Indice 
anche in seguito ; ma non h quello il 
luogo o il tempo di perdervisi die- 
tto. 

(c) Tal errore trovasi in una Let- 
tera di Graziano e Valentiniano scrit- 
ta l’anno 581 , e riferita dallo des- 
so Baronio con quede parole : Non 
bene capiti constthum , si quid tur- 
barttm vessanus agisaverit Parmen- 
si 1 E pi teopus. La parola Parmensis 
dev’essere errore di dampa, e lo 
provano le voci che seguono : eo per- 
niciosior , quod inclita Urbi magie 
prottimus . Qui si parla di Roma. 
Or come poteva dirsi appunto più 
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già rifiutato, e una Bolla non meno falsa di San 
Gregorio Magno (a) sarebbero appoggi ben misera» 
bili a chi volesse dimostrar 1’ esistenza del Vescovado 
Parmense prima del settimo secolo . E’ quindi assai 
verisimile che la distruzione del Vescovado Brcscel- 
lese desse origine al nostro (6 ) . 

Si sa che Agilulfo, anche mentre fu Ariano, punto 
non si oppose al bene de’ Cattolici . E’ certo ancora, 
che abjurato 1’ errore fu liberale verso la Chiesa , e 
che i Vescovi avviliti ed oppressi ritornò all’ antico 
decoro (c) . Caduta pertanto una Città del suo Re- 
gno , nè più potendovi un Vescovo risedere , ei me- 


dannevole a Roma il Vescovo di 
Parma, parchi il più vicino a Ro- 
ma flessa? Quanti Vescovadi non 
sono frapposti tra Parma e Roma ? 
Credo che abbiasi a leggere Portuen- 
sis E pi se opus . 

(«) Girolamo Rossi porta quella 
Bolla sorto l’ anno ( Hist. Rav. 
Lib. 4 pag. t&p ). La softanzai, 
che S. Gregorio conferma all’Arci- 
vescovo di Ravenna Mariniano gli 
antichi Privilegi , e fra gli altri E- 
piscopatum totius /Emilia Civitatum , 
c la creazione de' loro Vescovi, no- 
minando tra questi quel di Brescel- 

10 e di Parma . 11 Cardinal Baronio 
( Annui. Eccl. ad an. 595 ) ne ino- 
ltra la falsità. Falsa la reputa anche 

11 Muratori , dicendo che contiene 
troppe difficolti per crederla vera. 
Bada dire, che vi si legge la for- 
inola Nullur Dux , Marchio , Cornee 
Oc. per conoscerla compolla oltre 
due secoli appresso , quando comin- 


ciarono ad aver titolo i Marchesi . 
Dispiace il vederla riputata genuina 
da Monsignor Arnaldo Speroni degli 
Alvarotti nel suo erudito Libro A- 
driensium Epitcoporam Serici pag. p . 

(6) E quivi io mi ritratto di quan- 
to dissi nelle Annotazioni alla Vita 
di San Bernardo Vescovo di Parma 
pag. po , dove supponendo assoluta- 
mente antico quello Vescovado, cre- 
detti obbliati i primi Prelati pere hi 
forse aderenti agli errori di Ario . 
Quella mia ragione non i di alcun 
peso, perché: dai tempi di Santo 
Ambrogio in giù i Vescovi di Lom- 
bardia non furono inietti di tali er- 
rori. 

(c) Gatholicam fidati tenuità tìr 
multai posiestionet Ecclesia ChriJU 
largititi efl ; atout Episcopo s , qui in 
depressione , O abjetiione erant , ad 
dignttatis solita honorem reduxil . 
Paul. Diac. Hist. Langoh. Lib. 4 
cap. 6 . 
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desimo forse, unitamente all’ Arcivescovo di Ravenna, 
sotto la cui ubbidienza erano già passate le Chiese 
della Emilia (a) , potè operare che a Parma la Cat- 
tedra si trasferisse, giacché una Città ornai luminosa, 
e riputata dal Re degno albergo di una sua figliuo- 
la ben meritavalo. S’ ella è cosi, come a me prò— 
babil cosa dimostrasi, può essere che l’Episcopio edi- 
ficato fosse dove una voce ancora sparsa nel popolo 
il vuole , cioè in vicinanza di San Lorenzo , giacché 
pare tal opinione convalidarsi da una carta del no- 
no secolo (/>) . 

Ridotti per Agilulfo in pace gli affari di Lom- 


(0) La selladecima dell'Epistole di 
Papa Simplicio morto l’anno 482 , 
che Ila nel Tomo I dell’Epistole 
Decretali de’ Sommi Pontefici pag. 
J2$, ci dimofira il Vescovado di 
Modena gii dipendente da Ravenna. 
Abbiamo poi la trentesimanona del 
Labro VI di San Gregorio Magno, 
per cui tal dipendenza scorgasi anche 
nella Chiesa d’ Imola, soggetta un 
tempo colle altre della Emilia a S. 
Ambrogio Arcivescovo di Milano, 
come feci riflettere di sopra. 

(1) Quella è una carta dell’anno 
8$o, che contiene una Dichiarazione 
de’ Giudici Imperiali a favore della 
Chiesa di Fiorendola , pronunziata 
infra clauflra randa Parmense Pe- 
rir rie . Polla la dimoflrazione evi- 
dente che prima del 1050 l’Episco- 
pio fosse dentro l’antica Cittì, co- 
me può vedersi nelle mie Annotazio- 
ni alla Vita del Per covo S. Bernardo, 


vediamo dirsi nella predetta carta: 
In Palatio Sande Parmense Ecclesie 
infra Ecclesiam S. Laurentii ( Pres- 
so il Campi Issar. Eccl. di Piac . 
P. I Append. N. V pag. 456 ). Le 
quali formule benchh sieno oscure , 
possono tuttavia valutarsi. Ponno 
concordarsi con quelle le altre di un 
Documento del 987 nell' Archivio 
Capitolare Sec. X N. XXII : Episco- 
pio meo que ejì /usta ipso muro Ptt- 
blico ipsi C ivi Salir : pere hi dalle co- 
se gii dette appare essere (lato il mu- 
ro antico della Cittì poco discosto 
da quella Chiesa assai vicina al Canal 
maggiore, coll’altra di San Si Iveflro 
pollale dietro. Ivi si osserva un cer- 
to quadrato, che sembra indicare il 
campo di un’antichissima abitazione 
considerabile; e l’irregolarità istessa 
delle fabbriche risarcite sul vecchio 
conferma il giudizio ch’essere qui' 
potesse il Vescovado. 
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bardia , e astretti i Greci al bisogno di comprarsi da 
lui tranquillità e franchigia , dopo avere quasi venti- 
quattro anni regnato , morì nel 615, lasciando erede il 6 1 j 
figliuolo Adaloaldo , che vivente la genitrice fu buo- 
no , ma dopo cangiò costume in maniera da farsi de- 
tronizzare dai sudditi rendutisi ubbidienti ad Arioaldo, 62 j 
il quale nel decennio del suo regnare trovato avendo 
in discordia i popoli di Parma e di Piacenza pe’ loro 
confini, con sua sentenza li pacificò (a). Rotari suo 
successore veggendo l’Esarca Ravennate Isacco alzar la 
fronte per molestare i Longobardi , con una fiera bat- 
taglia datagli al Panaro nel 642 gl’ insegnò quanto 64* 
fosse il braccio suo formidabile (b) . Promulgò leggi 
saviissime , ammirate anche oggidì (c) j fu zelante 
della giustizia , e diede compimento alla vera felicità 
de’ popoli soggetti , assicurati da insidie in ogni parte 
del Regno (d) . Brevissimo fu poscia il governo di 
Rodaoldo, cui venne dietro Ariberto, cagion di gra- 653 
vissimi disordini per aver voluto dividere il Regno 
egualmente ai due figliuoli Bertarido e Godeberto . 

Le loro fiere discordie invitarono Grimoaldo Duca di 
Benevento ad opprimerli ambidue, ed a porsi la loro 66 1 
corona sul capo , tenutavi fin a tanto che non gliela 
scosse la morte, l’adito aprendo al sopravvissuto Ber- 
tarido di ripigliarsela • 


(«0 Cib rilevasi dalla susseguente 
sentenza di Bertarido. 

(b) Paul. Diac. biist. Lansob. Lib. 
4 cap. 47 . 

(r) Vengami ripubblicate dal Mu- 
ratori Rer. Italie. Tom. I P. i . 

(4) Erat sène ho c mirabile in Re- 


gno Lanr ubar dor uni : nulla erat -via- 
lentia , nulla jìruebantur infidix , nec 
aliquem in/ afte angari abant , nemi- 
ntm spoli ab ant . Non erant fatta % 
non latrocinia ; unusquisque quo/ibet 
secar us sine timore pergebat . Paul. 

Diae. ib. Lib. $ cap. 16 . 
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670 Lietissimi furono i buoni Cattolici dell’ esalta- 
mento di Bertarido, perchè nimicissimo egli degli 
errori di Ario pur troppo ancora serpeggianti a te- 
nere la Chiesa travagliata da amare discordie, si 
accinse coll’ autorità e possanza sua a combatter- 
li . Ma se la Religione ebbe pace al suo ingresso, 
non l’ avevano già i Popoli del Parmigiano e del 
Piacentino venuti novellamente a contrailo per i 
confini de’ loro territorj . Non aveano più le due 
Città di Parma e di Piacenza a loro governo due 
Duchi, bensì due Gallaldi, che al dire del Murato- 
ri erano come Conti (a) . Di tal mutazione di ti- 
tolo e di autorità era flato autore , a mio credere , 
Grimoaldo , giacche abbiamo da Paolo Diacono , che 
dando egli certi luoghi in Italia ad Alzecone Duca 
de’ Bulgari , avevali a lui non già come a Duca , 
bensì come a Gallaldo assoggettati (A): onde crede 
il dottissimo Cuj accio essere (lata 1’ autorità de’ Du- 
chi perpetua, e quella de’ Gallaldi limitata a certo 
tempo (c). Il Gallaldo di Parma chiainavasi Imone, 
quello di Piacenza Dagilberto : ed impegnatissimi 
ambidue essendo o di conservare o di ampliare le 
proprie giurisdizioni, avevano accesi a discordia fieris- 
sima i loro popoli dediti a continue ostilità , ed a vi- 
cendevoli rappresaglie • Recata novella di tal disor- 
674 dine al Re volle farsene giudice; ma sembrandogli a 
primo aspetto di assai difficile scioglimento la con- 
troversia , pensò di rimetterne la decisione alla (*) 


(*) Antiq. hai. Mtd. A-.'i To:n. (A) Hht. Langol. Lib. % cap. II. 
II Disi. 21 col. ip+. (<•) Presso il Du-Cange Giosi. 
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sorte colla prova del Duello, riputato a que’ gior- 
ni uno de* più certi Giudizj di Dio. Imperciocché 
al tempo de’ Longobardi prevalendo la superstizione 
assaissimo , volevansi decise le cause incerte ora col- 
la prova del fuoco , da cui pretendevasi dover uscire 
illeso chi era innocente 3 ora con quella dell’ acqua 
fredda, in cui si pensava impossibile la immersione de’ 
rei $ ora con i combattimenti a corpo a corpo , da’ 
quali chi vincitore usciva, riputavasi assistito dalla 
ragione. Sì radicata era la opinione, che Dio favorir 
sempre! assolutamente volesse chi così lo tentava , che 
gli Ecclesiastici flessi ( tanta fu 1’ ignoranza di 
quella misera età ) avevano fissato i riti di benedi- 
re solennemente il fuoco, l’acqua, e le armi a fini 
sì ftravaganti (a). Ora mentre il Re pendeva dub- 
bioso , se dovesse far terminare la lite o con tal 
prova, o pure eccitando le parti al giuramento, av- 
venne, che mandato avendo sul luogo della contro- 
versia Autechi suo Spatario, c Ansone suo Notajo , i 
Piacentini trovarono la sentenza proferita altre volte 
sullo flesso punto dal Re Arioaldo; laonde chie- 
flo prima da essi giuramento di non averla alte- 
rata o falsificata , conchiuse con suo Precetto dato 
in Pavia il giorno 23 di Ottobre dellà seconda In- 
dizione, cioè correndo il 674, che all’antica de- 
cisione ftar si dovesse . I luoghi di confine contro- 
versi cominciavano da un Ponte detto Marmoriolo 
sull’Ongina , e seguivano a Pietrabacciana , a Pie- 
traformia ( oggidì Formio J, a Fontelimosa , al cam- 


W Veggasi il P. Le Brun nella Storia critica delle Superazioni > 
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po Crispicello , al Monte di Specchio , al Ceno , 
al Monte Caudio, e a Pietra Mogolana sul Taro 
sino al Rivo Gotera . I Parmigiani, oltre al preten- 
dere in quelli luoghi , asserivano Rendersi la giurisdi- 
zion loro sino al CaRello chiamato Nebbia, e pare 
dal tenore della sentenza del Re, che avessero già 
eglino col mezzo di un tal Godeberto, il quale fu 
per avventura loro Duca o GaRaldo , occupato que’ 
terreni (a) . Comunque si fosse, ebbero vittoria i Pia- 
centini , i quali se ne’ poReriori secoli ricordati si 
fossero di tale sentenza, osato non avrebbero di con- 
traRar come fecero lungamente ai Parmigiani anche 
Borgo San Donnino poRo molto di qua dell’ accen- 
• nato confine . 

Mentre Rudiavasi il Re di togliere dal paese 
Longobardo gli errori di Ario, non era meno sollecito 
Papa Agatone di spegnere le discordie nate in 
Oriente per 1 ’ eresie de’ Monoteliti; laonde convocato 
in. quelle parti un generale Concilio , ne adunò in 
Roma un particolare di centoventicinque Vescovi , 
680 conchiuso l’anno 680, tra’ quali ebbe luogo il 
Vescovo di Parma appellato Grazioso (b ) . Egli è 
queRo il nome più antico tra quelli de’ noRri Prelati 
conservatoci dagli ecclesiaRici fasti meritevoli di fe- 
de. Gli altri de’ suoi successori rimangono per più 
di un secolo avvenire nelle tenebre avvolti , come 


(a) Appendice N. V . quali ì nominato : Grutiosus Episco- 

(i) U-helli Ita!. Sue. in Ep.Parm. pus SunQx Parmtutis Eccitine . Il 
Veggansi le sottoscrizioni de’Vesco- Vescovo di Brescello più non appa- 
vi convenuti al Concilio nel Tomo risce, perche tal Vescovado era di- 
vi della Raccolta Labbeana , tra i Brutto. 
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ignote sono le vicende Parmensi sotto il dominio 
dei Re Cuniberto, Liutberto , Reginberto, Ariberto 
II , ed Ansprando . 

Venne appresso il saviissimo Liutprando ottimo 711 
legislatore, il quale non mai forse avrebbe cercato 
di moleftare l’Esarcato di Ravenna, se il Greco Im- 
pcradore Leone Isaurico non avesse abbracciato erro- 
ri contro la Religione Cattolica , pigliando a perse- 
guitare il Santo Pontefice Gregorio II , a cui difesa 
Liutprando alleato co’ Romani armò genti , e circa il 
728 le spinse oltre il Panaro sul Bolognese, termine 718 
allora della temporale giurisdizion della Emilia, giac- 
ché tutto il Paese di qua dal detto fiume, cangiato 
l’antico nome, dicevasi Regno de’ Longobardi (a). 
Adunque in detta parte della Emilia, giuda Paolo 
Diacono, occupò felicemente i Cadelli di Feroniano , 
di Monteveglio , la Busseta, e la Pcrsiceta ( ’b )■, in- 


(4) Agnello nella Vita di Felice 
Arcivescovo di Ravenna annovera le 
Città tutte dell* Esarcato , eh* erano 
Sarsina, Cervia, Cesena, Forlimpo- 
poli , Forlì , Faenza , Imola , e Bo- 
logna . 

(A) Capra Armili* Feronianum , 
Ó* Montem Bell rum , Buxeta , & Per- 
siceta . Così Paolo Diacono , e poco 
di vers .unente Anaftasio Bibliotecario 
in Gregne, Il, Il Muratori negli An- 
nali al 728 scrive: Feronianum era 
il Fregnano picciola Provincia nel 
Ducato di Modena nella Montagna , 
dove sono Sestola , Fanano , ed altre 
Terre . Mons Bellius è Monteveglio, 


0 Monte Vio nel Territorio di Bo- 
logna presso il Fiume Samoggia . Bus- 
so , 0 Busseta son forse nomi guasti , 
non potendo qui entrar Busseto poPo 
fra Parma e Piacenza verso il Po 9 
perche non è mai credibile , che h 
Longobardi padroni delle Città cir- 
convicine avessero differito sin a que- 
sti tempi le Conquiste di quel luogo • 
Persiceto è un tratto di paese spet- 
tante negli antichi secoli al Contado 
di Modena . , , in cui era allora com- 
preso il celebre Monistero di Nonan - 
fola. Tuttavia la nobil Terra di 
San Gioanni in Persiceto rititn que- 
Po nome nel Distretto di Bologna • 
f 
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torno ai quali luoghi uomini anche di gran nome 
per l’ignoranza dell’antica geografia ànno pronunzia- 
to errori intollerabili , pretendendoli situati nel cen- 
tro del medesimo Longobardico Regno , dove amplis- 
simo godendo il dominio, niuna cosa aveva Liutpran- 
do a conquiftare (a) . Proseguì il Re vittoriosamen- 


Meglie però il valorosissimo Signor 
Cavalier Ti; joschi à mostrato i! luo- 
go di Fcroniano esistente presso a 
Tortigliano in vicinanza di Vignola 
( Storia della Badia di _ Nonanto/a 
Tom. I P. II cap. 6 pag. jod ). Il 
Signor Canonico Gianfrancesco Erri 
nell* Orig. di Cento cap. 5 pag. 45 
crede che la Busse! a fosse nelle vici- 
nanze di Cento sua patria . Veggasi 
anche intomo i deni luoghi quanto 
scrive il chiarissimo Senatore Savio- 
li Annali Boi . T. I P. I pag. 74 • 
(4) Premessa la nota antecedente 
» osservino gli altrui errori. Il CIu- 
verk» nella Italia Antiqua s’ imma- 
ginò, che Feronianum sia Fulignano 
In Val di Nure, o pure Fornovo 
sul Taro nel Parmigiano , come pu- 
re che Buatta sia Busserò nello Sta- 
to Pallavicino. Lo disse nondimeno 
con qualche dubbiezza. Ma il fran- 
co Monsignor Fontanini , voglioso 
di softenere , che la Provincia Emi- 
lia si (tendesse tuttavia sino a Pia- 
cenza, e non si fosse gii ri (1 retta 
per l’acquisto de’ Longobardi ai soli 
confini di Bologna oltre il Panaro , 
come abbiamo detto con Ottone Fri- 
singense, replicò, che il primo di 
questi luoghi chiamasi in oggi F tr- 
aevo , ed i lungo il Taro dieci mi- 


glia distante da Parma ; soggiugnen- 
do con pari coraggio, che Busseto 
è lungo il Po verso Cremona ( Istor- 
del Dom. tentp . della Sed . Ap. Lib. 
I pag. 16 ). Gli tenne dietro il 
Cardinale Nicola Antonelli, repli- 
cando, che Busseto ì situato lungo 
il Po verro Cremona ( Dom. delti 
Sed. Ap. P. 7 pag. 108 ), il che ò 
vero , se Paolo ed Anaftasio parlas- 
sero ivi della mia diletta Patria; ma 
parlano troppo evidentemente di luo- 
ghi posti oltre i confini del Regno 
Longobardico. Nò devesi credere, 
che un solo Busseto potesse trovarsi 
in Italia, perché tali in origine detti 
furono i luoghi abbondanti di Bossi, 
come i Saliceti detti furono dai Sal- 
ci , i Frassineti dai Frassini , e cosi 
i Rovereti, i Noceti, e luoghi simi- 
li denominati da boscaglie di que* 
tali alberi piene. In fatti oltre la 
Busseta 0 Busseto del Bolognese, e 
quello che a me diede i natali , ne 
trovo un altro sul Genovese per la 
dedicazione premessa da Lorenzo Ca- 
pelloni alla Vita del Principe Andrea 
Doria impressa in Vinegia dal Gioli- 
to nel 1565, la qual è data Dalla 
picciola Villa di Busseto in quel dì 
Nove ditione del Genovese il primo 
di Aprile MDLXll. 
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te il cammino assoggettando Bologna, l’Esarcato, e la 
Pentapoli sin a tanto che giunti i Veneti a solte- 
nere le vacillanti forze dell’Esarca Eutichio, si ftrin- 
se una pace, che al Longobardico Regno aggiunse il 
considerabile acquifto di Bologna ed Imola . Domati 
poscia i Duchi di Benevento e di Spoleti, che ribel- 
lati se gli erano, visitò Roma, ove, appese le armi 749 
avanti alla tomba del Principe degli Apoftoli , fece 
tutto pacifico alle noftre contrade ritorno, e resti- 
tuitosi a Pavia, nell’ assegnar le tasse da pagarsi pe’ 730 
Comacchiesi venendo con merci lungo il Po, ci 
lasciò memoria , come anche i Parmigiani avessero 
fin d’ allora Porto in quel fiume, dove riscuotevasi 
il Regio Dazio dai commercianti (a). 

Fioriva in que’ tempi e per santità e per dottri- 
na l’ Instituto Monaftico del Patriarca San Benedetto, 
cui nelle parti noflre fondato non vedevasi ancora 
Chioltro veruno , benché alcuni Parmigiani godessero 
di rifugiarsi a quelli già eretti altrove , d’ onde usci- 
to n’era Zenone da Parma, che in quelli tempi 
era Vescovo di Cremona (b) . Il piissimo Re, che 


(*) Il Diploma pub leggersi pres- 
so il Muratori Antiquit. hai. Med. 
eEvi Tom. II Diss. ip col. aj • 

(£) Di Zenone Vescovo di Cre- 
mona trovasi memoria nella Tabula 
Djrptica Episcoporum Eccl. Cremo a. 
di Biagio Rossi (lampara dopo il Si- 
nodo Cremonese di Mons. Cesare 
Speciano l'anno t ypp pag. 344: Zs- 
nonue Parmtnsii MonacbuJ aurea Or- 
dinis Santii Ben: di tir Episcopus Cre- 


mona ereatut fuit arine 70$ mori reo 
Bernardo in paflorali cura rumina 
vigi lamia incumbent ; litei esse t in 
pauperes ebaritate eximi a , babuit 
nibilominus amalo: , ve! potius ma- 
levolos , a quibus seme ! atque iterum 
ssvaritia fuit notatus , a qua nota 
tamen se ipse purgavi t. Vixit in 
Episcopatu annos 31 , rum cessi e e 
vita anno 754 Gregorio III Summo 
Pontifice, Isnper. Leoni III. 
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n’era molto divoto, esser volendo ai Religiosi bene- 
fico, e nel tempo (lesso amando di rendere più fre- 
quentata la via di Monte Bardone (a) conducente in 
Toscana, già corsa dal Re Grimoaldo nel 667 allor- 
ché portò guerra all 1 Imperadore Coftanzo (ò ) , deter- 
minò di fabbricare nel luogo di Berceto una ricca 
Badia , dove introdusse i Monaci ( c ) . Narra però 
Frodoardo ( d ), che partitosi in quel tempo di Francia 
San Moderanno Vescovo Redonense per andarsene a 
Roma, impetrò nel passar che fece al Moniftero di 
Reims alcune Reliquie della stola , cilicio , e sudario 
di San Remigio , colle quali venuto in Italia, fu so- 
praggiunto dalla notte a Bardone (e), ove non tro- 
vandosi albergo, appese le sacre Reliquie ad un albe- 
ro, colse sotto di esso il riposo. Svegliatosi al far del 

(4) Quella i la via , che gii si naco nella Vita di lai ( A&a SS. 
disse dedotta da Parma a Lucca . Ord. S. Ben. sec. V pag. 17J ) . Pe- 
Credette l’Angeli denominato il Man- rò ì , che vari tratti superiori ed in- 
te Bardone da Bardi ; ma questi so- feriori alla via di Monte Bardone il 
no due luoghi fra sì distanti notabil- nome ritennero di via Francesca. Ta- 
niente: e ben errò il Fontanini nel le fu detto gii quello, che di qua da 
citato luogo, dicendo situato Bardi Borgo S. Donnino (laccasi dalla Clau- 
a pii del Monte Bardone . dia , e traversa i Colli sino a Fornovo , 

( 6 ) Muratori Annali al 667. dove (lava un antichissimo Ponte sul 
(e) In summa quoque Bordoni s Taro, le cui vestigia sussistono an- 
Alpe Monafieri um , quod Bercetum di - cora. Andavasi innanzi per la via di 
citar , edificavi! . Paul. Diac. Hi ti. Bardone , e giuntosi a Luni , o , co- 
Langob. Lib. 6 cap. 38 , me oggi diremmo , a Sarzana , erosi 

(d) Lib. 1 cap. ao. al capo di un’altra via detta pari- 

(e) Facevasi dunque tal via da chi mente Francesca diretta al Valdar- 
recavasi dalle Gallie a Roma. In- no, come si pub vedere presso il 
fatti la corse nel più fitto verno an- Targioni ( Piaggi della Toscana T. 
che S. Oddone Abate del Monistero IX pag. 24; e seg. ), il quale cosi 
Cluniacense tornando da Roma nel denominata la vuole , perché guida- 
secolo X, come narra Gioanni Mo- va in Francia. 
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giorno, e volendo dalla pianta fiaccare le sue Reliquie, 
mai non gli avvenne ciò fatto, sin a tanto che ce- 
lebrata la Messa nel vicino Moniftero deliberato non 
ebbe di farne parte al sacro luogo, come eseguì. Tal 
cosa intesa dal Re determinollo a donare al Santo 
Vescovo quel Moniftero con ampia dote di ottocento 
poderi (a), ch’ei sottopose ritornando da Roma alla in- 
signe Badia di Reims . Bramoso poscia S. Moderanno 
divivere in solitudine il rimanente de’ giorni suoi, ri- 
nunziò il Vescovado , e venuto al Moniftero di Ber- 
ceto vi terminò la vita il giorno 22 di Ottobre del 
730, rimanendovi il suo corpo in grandissima vene- 
razione (b). Oltre a cento venti anni perseverarono 
i Monaci sicuramente in quel luogo, come ve- 
dremo , sin a tanto che la ruina del monte , su cui 
era porto il Moniftero, non li coftrinse ad abbando- 
narlo. 

Begnarono dopo Liutprando , non senza moftrarsi 
liberali ai pii luoghi, ed alle Chiese, llprando, Ra- 
chis, e Aftolfo . Che quelli cogli altri loro anteces- 
sori cattolici tutti concorressero nel dotare di beni 
la noftra Episcopal Mensa , sembra farcelo credere 
il formolario di qualche pofterior Privilegio de’ Re 


(«) Hoc andito Liutprandur Rex 
amore duBui Sanili Remigli , Mona* 
flerium Bercetum , tjuod in honorem 
Sanili Abnndii mari prie extruBum 
trat ( quello è un errore, perchè il 
corpo di S. Abbondio non fu trasfe- 
rito a Bercero se non se l'anno 850 ) 
cum omnibus post tu ioni bus suis , ideft 
r.iansis oBingentis Moderanno tradi - 


dii , dato Diplomate , r Ìr faBa de 
more invejlitura . Mabillon. Anna/. 
Ben. Toin. II ad an. 718 pag. 48. 

(A) Cosi gli Atri della Traslazio- 
ne di S. Abbondio pubblicati dai 
Bollandisri Ada SS. Jutii Tom. 1 
pag. 45 , e la Vita di San Mode- 
ranno presso il Garofani, 0 il Pi- 
co. 

t 2 
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Franchi (a); ma se ne anno altri, che soltanto a 
Rachis attribuiscono le prime donazioni fatte alla 
Chiesa Parmense ( b ). In che consiftessero, non ben 
si apprende , nè conviene dar fede al P. Bordoni , 
allorché estende la liberalità di Rachis fino a donare 
ai Vescovi noflri la Badia di Berceto (r) , giacche si 
sa , non esser nato 1* abuso di dar Badie in Com- 
menda se non se cento anni dopo (d ) . 

Il predetto Re Aflolfo scacciò finalmente da tut- 
to l’ Esarcato i Greci , e giunse trionfando sino a 
75 3 Roma, dove se avesse usato bene delle vittorie, co- 
ftretto non avrebbe il Pontefice Stefano II a chiamar 
in ajuto il Re di Francia Pipino , acciò ne frenasse 
Forgoglio. Già fin ai tempi di Carlo Martello si era- 
no fatti sentir nelle Gallie i lamenti de’ Papi ogni- 
volta che si videro moleflati dai Longobardi. Que- 
lla fiata furono esauditi , perchè il Monarca valicò 
le Alpi, recò eflerminio e saccheggio universale al- 
7J4 le noftre Città , da cui non sembra che Parma an- 
dasse esente (e) , e liberò l’ Esarcato , e la Pentapoli 


(*) H Diploma di Carlomanno 
dell' 879 conferma le donazioni fatte 
alla Chiesa di Parma a tempore om- 
nium Region Langobardorum , 

( 4 ) Altri due del Re Ugo, uno 
del 92 6 al Vescovo Aicardo , l’al- 
tro del 92 o al Vescovo Sigifredo I 
confermano il possesso de* beni quot- 
quot a tempore diva memori te Rat- 
chis Regie usque ad prasens nojbrum 
tempus sui pradecessoret prie fot a San - 
Sa Parmensis Ecclesia acqui sitrunt . 
Anche l’Angeli Lib. 1 pag. 55 affer- 


ma dorato da Rachis convenevolmen- 
te il Vescovado. 

(c) Thesaur . Eccl. Parm. cap. 5 
pag. 11P. 

(d) Muratori Annali all’anno . 

(e) Il continuatore di Fredegario 
nel Cronico scrive l Caflra La ago bar - 
dorum omnia ' di srupi t , O multos 
thè sauro: , & alia ornamenta quam- 
plurima , C 9 * eorum tintoria omnia 
rapuit , Cb* cepit . Parma adunque ve- 
risimilmenre fu anch'essa da Pipino 
moledata • 




/ 
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dalle mani di Astolfo , il quale tolte le aveva al 
Greco indolentissimo Imperadore , pago soltanto di 
fare in Oriente la guerra alle Sacre Immagini, e di 
radunar Conciliaboli , e nulla curante di ciò che più 
importar gli dovea. Ridotto quel gran tratto d’Italia 
in suo potere, come un bene di sua conquida donol- 
lo Pipino all’ Apodolica Sede . Quindi compodosi 
col Re Longobardo di lasciargli godere il suo Re- 
gno , purché i limiti del suo Dominio più di allar- 
gar non cercasse a danni di Roma, fece in Francia 
ritorno . 

Il gran periglio, in cui erasi Adolfo trovato di 
perdere il Regno d’ Italia , avrebbe dovuto renderlo 
assai più cauto a non cimentare l’autorità e la for- 
za; pure non iscemando di sua durezza, varj de’ luo- 
ghi ancora occupati , che avea promesso di redituire 
al Papa, non rilasciò giammai. Il Re Desiderio suo 
successore volle imitarlo. Nell’Epidole di Stefano 7J7 
II, e di Paolo I regidrate nel Codice Carolino tro- 
viamo alte doglianze, perchè tenesse ancora occupate 
Faenza, Imola, Ferrara, Osimo, Ancona, ed Umana, 
che pur avea protedato di voler cedere alla Romana 
Chiesa. La sua propensione al Cattolicismo , l’im- 
pegno ardente modrato nel liberare la Sede Apodo- 
lica da un Antipapa sacrilego (a), non gli valsero a 767 


(*) Non era ancora morto il Pon- 
tefice Paolo 1 agonizzante, quando 
Totone Duca di Nepi entrato in Ro- 
ma fece elegger per forza Coflantino 
suo fratello , quantunque laico, nel 


767 , il quale occupò la Sede un an- 
no e un mese . Desiderio ebbe gran 
parte nel liberar la Chiesa da tale 
scandalo , e favori la elezione legit- 
tima di Papa Stefano III. 
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purgar il debito della sua tenacità ; però fu corret- 
to a veder la ruina del Regno Longobardico acqui- 
ilato dalla sua nazione con tanto ardire , difeso con 
tanto valore , ampliato con tante vittorie . 


i 


Fine del Secondo Libro . 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO TERZO • 

. * i 

Dopo il Genitore Pipino regnò in Francia Carlo 
denominato il Magno , assai più meritevol di lode , 
se ripudiata non avesse la prima Consorte figliuola 
del noftro Re Desiderio per «posare altra femmina, e 
se morto il fratei suo Carlomanno dominatore della 
Borgogna, della Provenza, della Linguadocca, dell' 
Alsazia, e della Svevia, spogliato non avesse i te- 
neri nipoti de’ paterni diritti . La coftoro Madre 
Gilberta trasseli raminghi in Italia alla presenza 
di Desiderio , sperando riscuotere per sè Ressa e 
per essi quella pietà da un Re di barbara origine, 
che luogo non aveva nel cuore del Cognato crude- 
le ; nè andò delusa nel suo consiglio , mentr’ egli 
intenerito al pianto di lei, non ricusò di accingersi 
agli uffizj più opportuni a giovarle , ftudiandosi fra 
le altre cose d’ indurre Papa Adriano I a favorirla . 
Questi però , mal soddisfatto di lui, che mai non re- 
stituiva alla Sede Romana certe proprietà ritenute , 
nè volendo per motivi politici ingerirsi di affari al 
Re Carlo spiacevoli , trascurò di esaudirlo . Risentito- 
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77* si Desiderio di tale affronto, come colui, che parve 
meglio delle onorate massime imbevuto , di cui pre- 
tendono i Romanzieri tanto impressionato il Re 
Franco , non meno che tutta la favolosa turba de’ 
suoi Paladini, volle farne vendetta, e ripigliate le 
armi tolse Faenza, Ferrara, e Comacchio al Pon- 
tefice (a) . 

Simile escandescenza fece discendere il Papa alla 
risoluzione di scomunicarlo, e di ricorrere per soccor- 
so al Re di Francia . Da principio memore egli che 
il Padre non era per cagion simile venuto in Italia 
se non a perdervi gente e denaro per arricchire la 
Romana Chiesa, credette di far abbaftanza esortando 
il Longobardo Signore a cedere il Paese mal occu- 
pato: ma poiché il vide reftio , e considerò la bella 
occasione paratasegli innanzi di ampliar suo domi- 
nio, sospinse di qua da’ monti un grosso esercito, ed 

773 apparve in Italia nel 773 . Pollo l’assedio a Pavia 
dove risedea Desiderio , e mandate più schiere a 
ffringere Verona guardata dal figliuolo di lui Adel- 
giso, cominciò a scorrere di là e di qua dal Po le 
Città Longobardiche , assoggettandole ad una ad una 
al suo comando 3 onde Milano, Piacenza, Parma, 
e molte altre furono in breve a lui ubbidienti ( b ) . 

; Scorto intanto il molto favore delle sue armi , 
e già riputandosi certo dell’intera vittoria, mosse il 

. ' ■ J • \ . I 


* 

(ai) Murar. Annali et* hai. al 771 . 

(£) Capii abire per circuitum e/ at- 
ei rm Civitath ( Papi* ) capiens Ur - 
bit univerjat , scilicet Eporedien- 
teru , Vercellat , Novari am , Placen- 


tiam , Mediolamem , Parmam , Ter» 
tonarti ». atque ear , qu* circa mart 
sunt , cam suis Capii li s. Chron. 
Manali. Novallicen. Rn . Ital. Toni. 
H P. li col. 71* . 
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piede verso Roma per esservi alla Pasqua del 774 » 774 
dove giunto confermò torto al Pontefice solennemen- 
te la donazione dell’ Esarcato , e della Pentapoli fat- 
ta alla Chiesa da Pipino suo Padre, la quale benché 
da taluno, fondato su i passi o interpolati, o falsi 
di qualche antico Scrittore , vogliasi eftesa sino a 
Parma , e a Piacenza, ognuno sa ornai ciò non reg- 
gere all’ esame della critica più avveduta, come sen- 
za controversia oggi concedesj dagli flessi Romani 
Scrittori (a) . 



(«) E’ roto come il Fontanini , ri come potesse dunque Anastasio 
ragionando sempre a tenore della sua Bibliotecario autor del nono secolo, 
fantasia riscaldata, combartesse per narrando la storia della donazione di 
la detta opinione. Ometto di ricor- Carlo Magno nella Vita di Adriano 
dare le rispofte gagliardissime a lui I , accennare offerte in diverse parti , 
date da una penna assai erudita. Di- e demdt in Vereno , deinde in Per- 
ca solo essere al presente persuasi me , deinde in Regio , Cr exinde in 
gli flessi Romani , che il Fontanini Menine . Si risponde essere flate tali 
aveva il torto: onde l’Abate Gae- parole intruse in quell’opera senza 
tano Cenni nella sua edizione del dubbio dopo l’anno 962, come ri- 
Codice Cerolino eseguita in Roma cavate dal Diploma di Ottone I Au- 
l’anno 1760 colle pici solenni appro- guflo, che fu il primo ad usarle. Se 
vazioni , esaminato il punto , scrive : fossero flate nel Diploma di Carlo 
In Permem igiene, Cr Plecentiem Magno, si vedrebbero replicate pur 
]ure S. Sedie non tem elee rtpeten- anche nel Diploma di Lodovico Pio , 
da sunt , tiflorie omni reclemente, dove non sono. Ma ancorché vi 
Cred’egli al pih, che il diritto de’ fossero, non significherebbero punto 
Papi sopra Parma cominciasse per ciò , che pretese il Fontanini , cioè 
la donazion Marildiana ; il che è che la Cittì di Parma con tutto il 
pur falso, mentre si proverii, che suo Territorio entrasse io quella do- 
Matildc nulla ebb: mai che fare in nazione ; bensì che in Berceto , e in 
quella Cittì, e confessa non aver Parma, e cosi negli altri luoghi ai- 
acquistato i Papi giurisdizione in cuni beni fossero flati donati in pa- 
Piacenza prima di Giulio II. Moni 1- trimonio alla Santa Sede. Vedremo 
niente Domin. Pentif. eive C od. Ce- che quando Ottone I concesse quel 
rolin. Pref. pag. zzxvt. Si chiede- Diploma alla Chiesa Romana, Par- 
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Compiuto eh’ ebbe il Re Carlo Magno alla sua 
devozione . verso il Pallore universale^ fece ritorno al 
Campo, e vie maggiormente circondata Pavia, co- 
strinse P emulo ad arrendersi a discrezione , onde fu 
poi mandato prigioniero a Parigi , chiarito , ma trop- 
po tardi, che l’ostinazione e l’imprudenza è fatale 
anche ai Re. Con lui andarono parimente cattivi 
que’Signori , e que’Vescovi , che troppo fidi al legit- 
timo loro Sovrano eransi opposti al progresso de’ 
Franchi (a), e fu tra questi il Vescovo di Reg- 
gio (Jb) , come pure uno de’ più possenti e ricchi di 
quel Territorio, appellato Manfredo (c) . Fuggì tale 
sventura Adalgiso, perchè involatosi a tempo da Ve- 
rona , andò a salvarsi tra i Greci . Così rimallo il 
trionfante Carlo Magno assoluto padrone di quanto 
per ducento anni avevano i successori di Alboino 
posseduto in Italia , prese a intitolarsi Re de’ Fran- 
chi e de’ Longobardi , e sparse per le Città del 


ma davasi con Investitore Imperiali 
in possesso al Vescovo n olito . Sic- 
ché neppure in bocca sua le parole 
deinde in Ferrerò , deinde in Parma 
significarono ciò, che pretende il 
Fontanini . 

(«) Andrea Prete di Bergamo au- 
tore coevo lo afferma nel suo Cro- 
nico pubblicato dal Menkenio, e dal 
Muratori , assicurandolo eziandio il 
Cronico di Volturno . 

(A) Una Epistola di Papa Adria- 
no registrata nel Codice Carolino, 
che é la cinquantesima nella edizio- 
ne dell’Abate Cenni Tom. I pag. 


diretta amnovere Carlo Ma- 
gno a rimettere in liberti i Vescovi 
di Pisa , di Lucca , e di Reggio , 
condotti da lui in Francia prigio- 
nieri . 

(c) Veggasi un Precetto di Carlo 
Magno appartenente all’anno 808 
pubblicato dal Muratori Aneiq. hai. 
Mrd. Mvi Tom. Ili diss. 41 col. 
781, da cui si rileva, essere poi (la- 
ti questi Signori ad intercessione del 
figliuolo Pipino rimessi in Italia, e 
venir quindi a Manfredo rilasciati i 
beni gii posseduti sul Territorio Reg- 
giano . 
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nuovo Regno Ministri, Uffiziali, e Soldatesche Fran- 
cesi, che mescolando il loro linguaggio al Longo- 
bardico venuto prima a corrompere il Gotico, per 
cui si era guado il Latino, diedero compimento a 
quell’ impatto di voci barbare, che assoggettato a leg- 
gi col tempo diede l’ origine al bel volgare Italia- 
no (a). 

Poche notizie rimangonci di cose spettanti a Par- 
ma sotto il governo del nuovo Monarca; ma co- 
munque scarse , sono tali da farnelo conoscere diret- 
to ed assoluto padrone. Due suoi privilegi abbiamo, 
dati ad Apollinare Vescovo di Reggio , per uno de’ 
quali dono gli fece di una Selva di suo diritto polla 
nel Contado Parmense ne’confini di Bismanto, oggidì 
Bismantova, su le montagne, nominata Lama Fraola- 
ria (b), e per l’ altro gli confermò tutte le proprietà 
della sua Chiesa possedute nel Mantovano , Bologne- 
se , Modenese, Lunese, Parmigiano, Pavese, e Co- 
masco (c) . Ciò prova ben chiaramente, che i Ter- 


(«) Molti autori ftabiliscono alla 
volgar lingua simile origine. Veg- 
gasi ciò, che io pure ne dissi nel 
Ragionamento Iftorieo dell' origine , e 
frogreffo della volgar Potila premes- 
so al mio Dizionario della Poesia 
volgare (lamparo in Parma nel 1777 . 

(A) Appendice N. VI . 

(0 II Documento qui allegato ap- 
partiene all’anno 781 , e lo diedero 
l’Ughelli, il Muratori, e l’ Affinosi 
nell’ Appendice alle Notizie di Reg- 
gio . Il Muratori ( Antiqttit. Italie. 
Med. /Eoi Tom. Ili col. 8jeseg.) 
sospettò molto della sua autenticità . 


Nella mia Istoria di Caajialla Tom. 
I Lib. I pag. 21 credetti , che la 
sodanza d’ esso ben potesse difender- 
si, poichà si trovano Diplomi pò- 
(teriori , cbe lo convalidano . Rima- 
ne ora confermato il mio parere dal 
giudiziosissimo Signor Cavalicr Ti- 
raboschi , cbe riflettendo alle difficol- 
tà del Muratori, non lascia di sog- 
giugnere, che può essere una copia 
guada e interpolata da qualche i- 
gnorante Copista , senza che abbiasi 
a negare la verità di quanto vi si 
contiene. Storia della Radia di No- 
nantola T. I P. I cap. I pag. 76 . 
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ritorj di tutte quelle Città soggiacevano al suo alto 
comando $ il che si vede particolarmente confermato 
da prove, ora a prò dell’ una, ora a prò dell’altra 
dagli Storici riferite . 

Nè lasciano simili documenti d’ iflruirci intorno a 
qualch’ altro punto interessante, l’uno de’ quali si è , 
che non più un Duca, non più un Gaftaldo reggeva 
la Città noltra , come a’ tempi de’ Re Longobardi , 
ma bensì un Conte, per cui il territorio tutto, in 
cui la sua giurisdizione ftendevasi , era appellato Con- 
tado . Questi Conti furono dal Re Carlo messi nelle 
Città come Governatori perpetui delle medesime , é 
le godevano quasi in feudo, e le reggevano dispo- 
ticamente, potendo imporre, o sminuire gli aggravj 
giufla il loro parere, come pure difenderne colle ar- 
mi i diritti . Morto uno , o veramente rendu- 
tosi indegno per qualche delitto , erane sostituito 
dal Monarca un altro (a) *, e così avvenne fin a 
tanto che la Città di Parma non fu ai Vescovi 
conferita , come vedremo , e il Territorio non fu 
diviso in altri piccioli Contadi a favore di alcuni 
Vassalli più benemeriti . Oltre il Conte avevano le 
Città lo Scabino , o sia il Giudice delegato a far a 
chiunque giustizia secondo la legge che professava , 
e soleva eleggersi o dal Conte, o dai Messi Re- 
gj (l>). Circa la qual cosa giova osservare, che non 
avendo, nell’ acquiftare il Regno Longobardico, abolito 


(a) Tutto cib vedesi in pratica avanti al Tom. II dell' Istoria di 
relativamente ai Conti di Brescia per Brucia . 

la preziosa Cronaca di Rodolfo No- (i) £x Itgr 48 Lotiarii Imp. 
tajo pubblicata da Giammaria Bienuni 
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il Re Carlo Magno le antiche leggi , rimasero tutte 
come prima in vigore, avendosi ciascuno a giudicare 
secondo quelle della propria nazione. Però coloro, i 
quali erano originarj Italiani , tennero l’osservanza 
delle leggi Romane, i Longobardi conservarono le 
proprie , e i Franchi di fresco giunti ebbero in pre- 
gio la legge Salica. Quindi gli Scabini, che certa- 
mente furono in Parma , notizia rimanendoci di tre 
vissuti nel secolo susseguente, che furono Madel- 
berto (a ) , Raidulfo , e Adelberto (b ) , pratici esser 
dovevano di tutte le leggi per non mancar dell* 
obbligo loro addossato. 

L’ altro punto non meno rilevante , onde c’ illu* 
mina il tenore delle accennate carte, è quello della 
maggior vastità in que’ tempi del nostro medesimo 
Contado , giugner vedendolo noi allora sino a Bis- 
mantova, luogo situato su le alte montagne del Reg- 
giano, distinto nel secolo nono col titolo di Gaftalda- 
to congiunto al Contado Parmense (c). Vedremo, che 
prima del secolo decimo l’ altrui prepotenza fiaccò 
quel Gafialdato dal nofiro Territorio : ma comunque 
si venisse refiringendo il Contado, certa cosa è tan- 
ta essere fiata in que’ tempi la eftensione delle Dio- 
cesi Episcopali , quanta quella dei Territorj : onde 
moltissime vecchie carte ci mostrano giungere il no- 


(«) Era Scabino nell’ 824, come 
da un Documento pubblicato dal chia- 
rissimo Tiraboschi Storia dilla Ba- 
dia di Notiamola Tom. II N. XXV 
pag. 41 . 

(A) Raidulfo lo era nell’ 860 , e 


Adelberto ncll’892 Acbiv. di! Re- 
verendissimo Capitolo sec. IX N. X 
e XXV. 

(e) Lo comprovano i Documenti 
da riferini nell’ Appendice N. XII 
e XXXII. 
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Uro Contado sino a Gualtieri , a Cavriago, e a tut- 
ta quella parte piana e montuosa del Reggiano, a 
cui fin al dì d’oggi eftendesi la giurisdizione spiri- 
tuale del noltro Vescovo . Così rimasti ci fossero i 
Privilegj conceduti dal Re alla Chiesa Parmense ri- 
cordati in un Diploma di Carlomanno , e quelli, 
che senza dubbio gli avrà chielto l’Abate di Berceto 
in confcrmazion di quanto fu già ftabilito dal Re 
Liutprando ; che assai più lumi ne potremmo ri- 
trarre. 

Lasciate le cose compone , aveva fatto il Re 
Carlo ritorno in Francia, quando chiamollo in Italia 
di nuovo la ribellion di Rodgauso Duca del Friuli 
776 nel 776 ; e poscia vel ricondusse il piacere di ve- 
der coronato e dichiarato Re d’Italia il suo figliuo- 
lo Pipino per mano di Papa Adriano I, siccome 
781 avvenne l’anno 781. In quella sua seconda venuta 
siamo certi , che riposò in Parma , dov’ ebbe l’ incon- 
tro del celebre Alcuino , il quale tornava da Roma 
speditovi già da Eanbaldo Arcivescovo di Yorch per 
chiedere al Pontefice il Pallio . Fu di tal sua ven- 
tura lietissimo il Monarca, ed alle dimoltrazioni di 
stima aggiunse calde preghiere a sì grand’uomo , 
acciò, compiuta la sua incombenza, non trascurasse 
di passar subito in Francia , dove intendeva onorar- 
lo (a). Anche nel terzo suo viaggio Italico intrapre- 


(<0 L’Anonimo Scrittore della Vi- 
ra di Alcuino presso il Mabillon 
A 8 a SS. Ord. S. Ben. Se c. I V P. I pag . 
153. dice: Jutsns igitur ab Eanbal - 
do Archiepiscopo saccessort Eleberti « 


ut sibi Palliarti impetraret ab A po- 
llai i co , venit Romani . Cumque re- 
verteretur accepto Pallio habuit Re - 
gem Carolum Parma civitate cb • 
vium , q netti magni s Rete alloqttens 
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so nel 786, affine di assoggettarsi l’orgoglioso Adel- 786 
giso Duca di Benevento, ridotte le cose a pace , e 
celebrata la Pasqua dell’anno appresso in Roma, 787 
tornò a visitar quelle parti del Regno , e Parma nel 
mese di Maggio lo accolse . Quivi esaudì le suppli- 
che di Vitale Vescovo di Comacchio, e del suo po- 
polo , abilitandoli ad un libero commercio per tutto 
il Regno , purché pagassero il censo riabilito a’ va— 
rj Porti a tenore del Privilegio , che avevano da 
Liutprando (a). Qui pure dovette concepir molta sti- 
ma del noltro Vescovo Pietro , conciossiachè riportata 
al suo trono una controversia insorta fra il Vescovo 
di Reggio Apollinare , e l’Abate di Nonantola intor- 
no al possesso della Chiesa di Luzzara, giunto a Pavia 
nel giorno 8 di Giugno , lo delegò a riconoscerla 
in compagnia di Geminiano Vescovo di Modena, e 
di Pietro Vescovo di Bologna (b) . Lo spirito d’ in- 


suationibus , & preci bu : po/lalavit , 
ut ad se pcjì ttpltuonem minatici 
in Franciam reverteretnr . Il Mabil- 
lon osserva coll’ autorità di Tomma- 
so Stubbesio essere accaduta l’ele- 
zione di Eanbaldo nel 780 ; sicché 
certa essendo la venuta di Carlo Ma- 
gno in Italia nel 781 , e che si tro- 
vò a Roma per la Pasqua caduta 
nel giorno ij di Aprile , può ftabi- 
lirsi il descritto incontro circa il me- 
se di Marzo • 

(a) La Costruzione fatta a favo- 
re de’ Comacehiesi vien pubblicata 
dal Muratori Antiquit. Italie. Med. 
Aivi Tom. II Diss. 19 col. zj . Le 
note cronologiche sono quelle : Da- 


ta ìdibkt Marti i, Tertiodecimo tie 
Septimo Regni noftri A&um Parma 
in Dei nomine felicitar. Vi ò però 
errore nel Mese: conciossiachè essen- 
do certa la celebrazion della Pasqua 
del Re Carlo in Roma quest’anno 
prima di sciogliersi di là, e di tor- 
nare al suo Regno , la qual solennità 
cadde nell’ottavo giorno di Aprile, 
raccogliesi , che non poteva essere 
in Parma alla metà di Marzo . Leg- 
gasi dunque Idibus Maji . 

(A) Tal Delegazione è compresa 
nel già citato Diploma del 781 , per 
cui venivano confermate ad Apolli- 
nare Vescovo di Reggio le proprie- 
tà della sua Chiesa. La data di Pa- 
li 
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vadeisi le Diocesi vicendevolmente entrato era forse 
fin d’ allora ne’ Prelati di Lombardia ; onde Papa 
790 Adriano I ebbe quindi a scrivere tre anni appresso 
al Re Carlo , acciò l’autorità sua mettesse in opera 
contro simile abuso (a). 

Quelle replicate venute di Carlo Magno in Ita- 
lia, e le sue gite a Roma m’invitan ora a far esa- 
me di un racconto , che sebbene contenga assai fa- 
vole, può tuttavia gittar qualche lume tra le mol- 
tissime tenebre de’ tempi , di cui parliamo . Un Co- 
dice della Vita del Martire S. Donnino già della 
Biblioteca di S. Croce di Firenze , ed ora della 
Laurenziana, è l’unico a dire, che recandosi una 
volta Carlo Magno a Roma , giunto a quel luogo 
della Via Claudia, che nascondeva sotto l’incolto 
terreno il Corpo del Santo Campion della Fede 
Cristiana , gli si arreflò sì d’ improvviso il cavallo , 
che forza di sproni non giovò più a farlo dar passo. 
Di che mentr’ egli fortemente si maravigliava , ecco 
apparirgli un Angelo, e rivelargli quel celato tesoro; 
laonde scavato per suo comandamento il terreno , e 
scoperte le spoglie di S. Donnino , ivi ad onor suo 
edificossi la prima volta una picciola Chiesa . Perchè 
tali cose avessero a dirsi vere, soggiunge il Bollan- 
difla Bueo , sarebbe necessario di averle da penna 
più accreditata (b) ; e in ciò di buon grado conven- 


vii sotto il giorno 8 di Giugno ser- 
ve a giustificare anche meglio la cor- 
rezione fatta all’antecedente Costitu- 
zione segnata in Parma. 

(«) Intorno a ciò veggasi il C»- 


dice Cardine Epist. 96 e 97 del 
Tomo I edito dal Cenni . 

(A) Qua si vera eunt, dolco a ma- 
gie probaro auSore linerie non fuie- 
ee concignale • dCla SS.OBob. Tom. 
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go: ma comechè in gran parte finta la narrazio- 
ne , può tuttavolta esser vero , che in tempo della 
venuta di Carlo Magno in Italia non fosse ancora 
(lata scoperta la tomba di S. Donnino: e che re- 
gnando egli, avvenisse quanto con miglior apparenza 
di verità narrano gli Atti pubblicati dal Mombrizio, 
i quali e per le cose in essi contenute, e per tro- 
varli noi scritti in un Passionarlo antico del secolo 
XI appartenente al Capitolo della Chiesa Parmense , 
li riputiamo lavoro di un Parmigiano. Ivi si narra 
come deserto ancora trovandosi e disabitato il luo- 
go, dove S. Donnino giaceva, cominciò ad uscirne un 
maraviglioso splendore , che attrasse la curiosità de’ 
men lontani abitanti : i quali , osservata la coftanza 
del prodigio, e soprannatural cosa riconoscendola, eb- 
bero al Vescovo di Parma ricorso , che mosso da tal 
novità portossi colà , e fatto cercare sotterra , trovò 
il sacro Corpo, e a lui vicina una pietra col nome 
e colla memoria del suo martirio. Dopo tale scoper- 
ta tornò il Prelato a chiudere il venerabil sepolcro , 
edificando ivi per sua cuftodia una picciola Chiesa , 
la quale diede nome al luogo da S. Donnino (a). 

Niuna menzione facendo i monumenti anteriori 
a Carlo Magno nè di S. Donnino, nè del Borgo, 


IV in Commsnt. prarv. ad Vitam X. 
Domnini pag. 991 . Simili favole fu- 
rono probabilmente spacciate un tem- 
po da coloro , che vollero annove- 
rato Carlo Magno tra i Santi , e o- 
sarono registrarne il nome in alcuni 
Martirologi, e la vita introdurne in 


certi Leggendari , dove si vede per 
giunta anche quella dell’Eroe de’ Ro- 
manzi X. Orlando Paladino. L’Anti- 
papa Pasquale III fu quegli che ca- 
nonizzò Carlo Magno, e tanto bada. 

(«) Veggansi le Note antecedenti 
alla pag. 14 . 
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in cui ora si venera, pare che un tal silenzio ac- 
compagnato a quanto scrisse l’ Autore del Codice 
Fiorentino convalidi l’ epoca di quella prima inven- 
zione , ed assicuri la più antica origine di Borgo , 
che fu da principio un aggregato di pochi casolari 
eretti vicino alla detta Chiesuola , nè aveva nome 
ancora di Borgo correndo 1’ anno 830 (a), ma l’ ot- 
tenne soltanto in seguito , allorché crescendo la po- 
polazione , si volle, inoltrato già il secolo IX, riedi- 
ficare più nobilmente quel Tempio. Seguono i nollri 
Atti a narrare, che allora perdutasi la memoria del 
preciso luogo dove giacevano le sacre Reliquie , e 
dopo molte orazioni ottenutosi di risaperlo , andò il 
Vescovo di Parma colle dovute ceremonie ad esegui- 
re la seconda invenzione , per cui elevato a vene- 
razion pubblica il tumulo del Santo Martire , fu la 
più ampia Chiesa collrutta dove anche al presen- 
te noi la scorgiamo. Fu quello il tempo, al di- 
re degli Atti , che meglio cominciò ad essere fre- 
quentato quel luogo formandosene un paese: con- 
ciossiachè il sito più abitato prima di quella seconda 
invenzione non era già quello del moderno Bor- 
go , bensì l’altro situato di là dallo Stirone , scri- 
vendo l’ autor degli Atti , e comprovandolo gli anti- 
chi bassirilievi rappresentanti i falli di San Donnino 
sopra la porta di quella Cattedrale , che mentre il 


(a) Il Canonico Pier Maria Cam- 
pi ip. tee I. di Pine. P. I pag. 456 
ci somministra una Carta dell’ 8?o 
riguardante una lite tra gli nomini 


di San Donnino , e l’Abate di San 
Fiorenzo di Fiorenzola . Non anco- 
ra vedrai in uso il vocabolo di Ho r- 

gt. 
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Vescovo flava nella Chiesuola vecchia cercando il 
sepolcro del Santo, il popolo erasi di là dal Torren- 
te radunato nella Chiesa di S. Dalmazio ad orare, 
dove recata appena la nuova dello scoperto tesoro, 
con tanta folla si mosse per venire di qua , che il 
ponte sopra il Torrente fteso scrosciando si franse, 
e fu riputato a miracolo, che danno alcuno non ne 
soffrissero le persone cadute. Anche ciò serve a con- 
validare , che la patria de’ Borghigiani è paese mo- 
derno, tanto men da confondersi coll’antica Fidenza, 
quanto che sorse in un terreno prima de’ tempi di 
Carlo Magno disabitato , e dopo che di Fidenza 
erano probabilmente perite sin le reliquie. 

Perchè i detti Atti non ci danno il tempo certo 
di tali avvenimenti, mi è piaciuto di qui unitamente 
narrarli $ solo rimanendomi di assicurare il lettore , 
che la descritta seconda invenzione, e l’accrescimen- 
to del culto a San Donnino avvenne per cosa in- 
dubitabile entro il secolo IX , correndo il quale se 
ne propagò e fra noi, ed altrove la venerazione (a), 
e in alcuni Martirologj ne fo regiftrato il nome ( b ), 


(*) Troviamo uomini fra noi col 
nome di Donnino in carte degli an- 
ni Sjs , 8fp, 877, ed è facile l’ar- 
gomentare, che la divozione presa 
al no (irò Santo invogliasse ad assu- 
merlo . 

(b) Usuardo vissuto verso la fine 
del detto secolo IX sotto il giorno 
9 di Ottobre scrisse : Apud Juliam 
( cioi non lungi da Giuli* Crtiof 0- 
li , ch’era Parma) Vi* C laudi* Sai- 


Eli Domnini Mart/ris sui Maximi*- 
no, qui cum velie! persecutionis r * - 
birm declinati , protinus intecutul , 
Cz nihilominut gladio verberatut glo- 
riose occubuit . Rabano Mauro nato 
in quel tempo rammentò il noftro 
Santo nel suo Martirologio, e cosi 
Wandelberto . Nel secolo X poi ve- 
desi aggiunto il nome di lui nel Ca- 
lendario di S. Triniti di Firenze , e 
nel Bresciano pubblicati dal Zaccaria 

k 1 


Digitized by Google 



150 

cominciando la Terra vicino alla sua Chiesa edificata 
a chiamarsi Borgo di San Donnino (a). 

L’ ultima venuta di Carlo Magno in Italia fu 
ancor più memorabile, posciachè con grandissima 
pompa da Papa Leone III accolto in Roma, corren- 
800 do la solennità di Natale deU'anno 800, fu per man 
del Pontefice coronato ed acclamato Imperador di 
Occidente con giubbilo universale. Per simile atto 
giunto egli al sommo della gloria pensò alla manie- 
ra di lasciare in pace dopo la sua morte i figliuoli 
Pipino , Carlo , e Lodovico , ed al vantaggio di tutti 
i sudditi suoi, dettando sei anni appresso il suo tefta- 
mento , in cui , oltre la Baviera , e una porzion di 
Alemagna , lasciò il Regno d’ Italia a Pipino , sosti- 
tuendo in caso di morte alla eredità i fratelli , a 
condizione che facendone allora dtie parti, quella, 
che dal Piemonte sino a Modena ftendesi, a Carlo 
dovesse appartenere, ed a Lodovico toccasse il reftan- 
te ( 6 ). 


Excurt . Liner. P. I pag. 357 378. 
Adone lo aveva omesso nel suo Mar- 
tirologio ; ma nel vernilo codice del 
Capitolo di Parma, cui viene ap- 
presso l’ accennato Passionano , vi fu 
aggiunto cosi : Eodem die a pud Bur- 
nente oppidum natale Sondi Domnini 
mar. qui de iftorum ( Martyrum The- 
bxoruin ) fuit supradidorum collegio , 
cujut praclarittima gejta babentur . 
Da questi passò il nome di S. Don- 
nino anche nel Martirologio Ro- 
mano . 

(*) A un Documento del 9*3 ve- 


dremo sottoscritto tignum manus Ja- 
cobpi de Burgo S. Domnini . Liut- 
prando Istorico accennò pur detto 
luogo col tìtolo di Borgo, narrando 
un fatto accaduto prima che termi- 
nasse il secolo IX . 

(A) Leggesi quello Tellamenro ne- 
gli Annali del Baronio , come anco- 
ra presso il Baluzio ( Capitolar. T. 
I pag. 439 ) , e presso il Muratori 
( Antiq . Irai. Med. jEvi Tom. I 
Diss. II pag. 115 ). Il passo re- 
lativo al dominio di Carlo Magno 
ne’ Paesi nollri h tale : Si vero Karo- 
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Ma Pipino e Carlo premorirono al Genitore Au- 
gnilo, rimanendo di Pipino un figliuolo appellato 
Bernardo nato da una concubina , di cui prese l’ a- 
volo cura particolare, tutti in lui trasferendo i pater- 
ni diritti. Donatagli dunque la corona d’Italia l’an- 
no 8iz (a), raccomandato alla prudenza di due 8i 
suoi consanguinei Adalardo Abate di Corbeja , e 
Walla, lo spedì alle parti noftre afflitte allora da 
molestissima careftia, ch’ei fece ben prefto cessare, 
traendo con grande spesa da lontane parti quanto 
abbisognava al soflentamento de’ sudditi (ò) . Simil 
principio empì l’ Italia di belle speranze , le quali 
preser vigore dal vederlo accoppiato in matrimonio 
colla savissima Regina Cunegonda, che gli partorì 
un fanciullo denominato Pipino. 


lo & Ludovico viventi bus , Pipinus 
debitum human, t sortii compleverit , 
Karolus & Ludovici *s dividant in- 
ter se Regnum quod il/e habuit . Et 
hac divisto tali modo fiat , ut ab 
ingressa Italia per Auguflam Ci vi- 
tatem acci pi at Karolus E bore] am , 
Ver cellas , Papi am , & inde per Pa - 
dum flavi tt/n termino currente usque 
ad fines Regisnsium , & C ivitatem 
Novam atque Aiuti nam , usque ad 
t ermi n »s Sanali Petti . Has Civita - 
tee cum suburbanis , & territorits 
iuis , atque Comi tati bus qua ad ipsas 
pertinent , & quidquid inde Romani 
per genti ad lavam rospi ci t, de Re- 
gno quod Pipinus habuit , una cum 
Ducatu S poi et ino , hanc porti onem , 
si Cut prudi ximus , acci pi at Karolus . 
Quidquid autem a pr adibii s Civi ta- 


ti bus y vel Comitati bus Romam sun- 
ti ad dexteram jacet de pradiHo Re- 
gno , idefl portionem qua remansi t de 
Regione transpadana , una cum Du- 
ca tu Tu se ano , usque ad Alare Au- 
Jlrale , & usque ad Provinciam , Lu- 
dovicus ad augmentum sui Regni sor- 
tiatur. Il Muratori se ne serve a 
provare che il Piacentino , Parmigia- 
no, Reggiano, e Modenese erano 
soggetti all 1 Imperadore ; ed anche 
l’Abate Cenni ( Alonum. Domin . 
Ponti f Tom. II pag. 99 ) riferite 
tali parole soggiunge : Vides cum ter- 
ritorio Aiuti nensì Italia Regnum ter- 
minare . 

(*) Veggasi il Cod. Diplom . Eccl. 
Bergom. del Canonico Lupo Tom. I 
Lib. a col. 6% 1 e 655 . 

( 3 ) Andreas Prcsbyter in Chronico . 
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8 14 Morto però Carlo Magno, e passato l’Imperiale 
Diadema su la fronte di Lodovico chiamato il Pio , 
sdegnò Bernardo, ch’ei volesse a compagno del trono 
elevare il proprio figliuolo Lotario; nè mancarono gli 
adulatori, e i consiglieri imprudenti di eccitarlo a 
discordia, facendogli creder suo il diritto all’ Impe- 
ro, come Re d’Italia, e come nato da Pipino pri- 
mogenito di Carlo Magno . Suscitati pertanto tutti 
i Lombardi, e gli altri Italiani all’armi, intimò guerra 
allo Zio , che contrappoftegli a un tratto forze insu- 
perabili , coftrìnse il Re mal accorto a pentirsi dell’ 
error suo. O che sperando del proprio fallo mercede, 
andasse volontariamente a gittarsegli ai piedi in 
Francia , come alcuni vogliono , o che dolosamente 
indotto fosse a tal passo, giufta il parer d’altri, cer- 
to è che andò incontro al suo supplizio, mentre im- 
prigionato e processato severamente , per odio di 
Miniftri maligni, e della Imperadrice Ermengarda fu 
condannato a perdere gli occhi, abbacinatigli per 
sì crudele maniera, che dal dolore, come credesi, fu 
aftretto infelicemente a morire . 

817 Ridotta allora Lodovico il Regno Italico, e le 
Città Lombarde sotto la sua ubbidienza , nello spe- 
dirvi i suoi Messi a giudicar delle cause , e decidere i 
litigj , com’era coftume (a), relegò forse in Parma 
la vedova Regina Cunegonda col suo figliuolo Pipi- 
no, ciò potendosi argomentare dall’essersi ella tra 


(a) Tale spedizione risulta da un sa di Piacenza pubblicato dal Cane- 
Privilegio di Lodovico Pio conceda- nico Campi Ift. Ecc. di Pine. P. I 
to neH’8so al Vescovo ed alla Chic- App. N. IV pag. 455. 
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noi fermata; prova lasciandovi, come sono per dire, 
della sua molta pietà. £ sebben possa credersi da 
principio molto infelice la condizione di lei, tutta- 
volta siccome lasciato libero il governo d' Italia a 
Lotario nell' 820, in circoflanza del maritaggio di 8to 
lui con Ermengarda figliuola del Conte Ugo diede 
ampio perdono ai complici della fellonia del Re 
Bernardo, rimettendoli al possesso de’ confiscati beni , 
cosi è verisimile , che liberale sì dimoftrasse colla 
savia Matrona, quelle ricchezze donandole, onde fe- 
ce poi sì buon uso. 

Congiunta Lotario alla Dignità Imperiale, parti- 
cipata seco dal Genitore, la regia autorità in Italia, 
dicesi che tenesse un congresso, dove convocò i 
più dotti uomini di Milano, Pavia , Cremona , Man- 
tova, Verona, Trevigi, Padova, Vìcon* a , Parma, 
Lucca, Pisa, e Manfredonia, per iftabilire col consi- 
glio loro certe leggi intorno ai Feudi (a). Ma ciò 
che non ammette dubbio si è, che fece prima sua 
cura il volere di qua sbandita la ignoranza recatavi 
già dalle nazioni barbare, e sì lungo tempo nudritavi 
in addietro. Comandò a tal fine l’aprimento di pub- 
bliche Scuole in Pavia, in Ivrea, in Torino, in Cre- 
mona, in Firenze, in Fermo, in Verona, in Vicen- 
za , e in Cividale del Friuli , assegnando con saggia 
diftribuzìone a ciascuna le circonvicine Città , donde 
trar potessero i giovanetti da inftruire nelle Lettere, 


(o) Cosi scrive il Sigonio De He- GioseflTo Antonio Sessi , non trovar- 
ono Itali* Lib. 4 ad an. 825 . E’ si nelle leggi di Lotario legge alcu- 
però vero , come a rat passo notò na intorno ai Feudi . 
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e nelle Arti. Cremona ebbe in sorte Tesser maeltra 
a’ Piacentini , Parmigiani, Reggiani, e Modenesi (a). 
Non può negarsi il vantaggio di una sì provvida 
costituzione ; ma è pur certo , che se giovò ai ricchi 
abili a mantenersi fuori di patria a cagione di Audio , 
inutile riuscì ai poveri , nati per loro sventura dove 
le scuole non eransi messe in fiore. Se però ai ricchi 
aveva provveduto il Monarca , seppe ai men doviziosi 
ed ai meschini pensare il Pontefice Eugenio II, allor- 

826 che Tanno 826 convocato in Roma un Concilio, 
ordinò che in tutti i Palazzi Episcopali, nelle Pievi, 
e nelle Parrocchie di villa Scuole esser dovessero in 
avvenire di Lettere, e che ne’ luoghi , dove bisogno 
il chiedeva, s’insegnassero le Arti liberali, e si spie- 
gasse la divina Scrittura . Non avrà tardato il noftro 
Vescovo di Parma Lantperto a dar esecuzione ad un 
sì pio e sì giufto comando : però da lui ripetiamo 
l’origine delle Scuole noftre , dirette specialmente al- 
la irruzione de’ Chierici destinati al Santuario . 

Manten evasi il detto Prelato in buona grazia 
degli Augusti; però di buona voglia co’ Messi loro, 
coi Legati del Papa, e cogli altri Vescovi suffraganei 

827 di Ravenna e di Milano trovossi Tanno seguente al 
Sinodo Mantovano tenuto per esaminare la contro- 
versia non poco ardente fra i Patriarchi di Aquileja, 
e di Grado ( 6 ). Altro segno della divozion sua fu 
quello di accogliere nel suo Episcopale Palazzo entro 

(«) Addii. ad leget Lottarii . Rer. 

Ita!. Tom. II P. II pag. 15;. 

(A) Gli Atti di quello Sinodo, in 
cui apparir si vede Lantptrtut Par- 


mentir Episcopur , videro la luce la 
prima volta nella edizion del Coleti 
Tom. IX C ondi. pag. 817 Vene- 
tiis 171? . / 
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Parma i Giudici Imperiali venuti nell’ 830 per fa- 8 
re , giulta il consueto , ragione a chiunque si riputasse 
aggravato . Ammesso a parte degli atti loro aggiunse 
peso ad una Dichiarazione pronunziata circa il pos- 
sesso di certi luoghi in contrasto fra gli uomini della 
villa di San Donnino, e il Moniftero di San Fio- 
renzo di Fiorenzola , in cui , sebben egli o per mala 
intelligenza del Documento , o per fallo di (lampa 
veggasi chiamato Aritberto (n), non avvien già che 
vi si parli di un Vescovo diverso da quello che ritro- 
Vato erasi presente al Sinodo Mantovano, e viver tro- 
vasi accora qualche anno appresso. Gl’incendj rapito 
ci anno que’ Privilegj , che premuroso dello splendor 
di sua Chiesa impetrò dagli Augusti, e tutti gli altri 
Monumenti, da’ quali trar si potevano le memorie di 
lui , e de’ suoi incliti antecessori. 

Cominciano però in quello tempo a riftorarci di 
tanto danno alquante preziosissime carte dell’ Ar- 
chivio Capitolare di Parma, cortesemente comunicate- 
mi dai rispettabilissimi soggetti che lo compongono, 
cui per la diffidi epoca di tre secoli almeno dovrà 
il miglior lume in appresso la Storia noflra. E prima 
di tutto ne rileviamo la già seguita edificazione dell* 
Oratorio , detto eziandio Basilica , di San Quintino 


(«) Nella Carta pubblicata dal Ca- 
nonico Campi toc. eie. N. V pag. 
45 ^ leggcsi : Infra Claujlra SanBa 
Parmensi Ecclesie . . . resendente Hi 
nobiscum Haritbertus Venerabile Epis- 
copo ... in Pa/atio SanBa Parmense 
Ecclesie infra Ecclesiam S. Lauren- 
tii . Quell’ Aritberto si accenna sicu- 


ramente come Vescovo di Parma. 
E’ però vero, che Lanrperto Vesco- 
vo nell’ 8*7 lo era pur anche nell" 
8}j . Onde nel Documento Fioren- 
zolano , non più esistente , in vece 
di Hariibertas legger conviene Lane- 
bertus. 



fuori delle mura della Città vicino all* Acquedotto 
chiamato al presente il Canal maggiore, dotato di 
alcune case , e del contiguo Molino, la cui proprie- 
tà divisa in più soggetti della medesima consorteria 
ce lo fa riconoscere fondato in addietro da una 
833 Famiglia di origine Longobardica. L’anno 833 pos- 
sedevano una porzione Suniperto figliuolo di Gisone 
da Piacenza, che dando in Parma il giorno 24 di 
Agodo col consenso di Ariperto suo figliuolo diedela 
in benefizio all’ Arcidiacono della nodra Chiesa chia- 
mato Eriberto, ed a Lamperto Diacono fratello di 
lui, con altra porzione di suo diritto della Basilica 
di San Savino fabbricata oltre l’Enza (a). Vediamo 
poscia venti anni dopo livellata allo desso Arcidiaco- 
no , ed a Rimperto Prete nipote suo una metà di 
ambe le dette Chiese da Gariberto ed Arioaldo fra- 
telli figliuoli di Ragimbaldo da Parma (6), che mor- 
to poi l’ Arcidiacono e Ragimbaldo , fu al detto 
Rimperto, elevato alla dignità di Arciprete, da Ario- 
aldo venduta nell’ 8 60 (c) . Tralascio di far qui 
menzione di altri contratti spettanti alla Chiesa di 
San Quintino , badandomi di avere indicati questi 
per testimonio della sua antichità , giacché ben 
merita di essere mentovata l’origine di tal Chiesa, 
passata poi in proprietà del Capitolo di Parma , e 
arricchita col tempo del cospicuo Monidero di Reli- 
giose Benedettine , che oggidì vi risplende vicino. 

Del pari antica entro le mura della Città fu la 


(«) Appendice N. VII. (c) Appendice N. X ec. 

(*) Appendice N. IX. 
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Chiesa del Santo Apoftolo Bartolommeo edificata, e 
di un Moniftero contiguo arricchita dalla piissima 
Regina Vedova Cunegonda , che le Reliquie di San- 
ta Sabina Martire, al dire del Pico (a), e del Zap- 
pata ( b ) , vi collocò . Ivi da Religiose Donne accom- 
pagnata viss’ ella sicuramente alcuni anni , sin a tan- 
to che nel vicino luogo le piacque di trasferirsi, fon- 
dandone un più magnifico all’onore di Maria Ver- 
gine, e di Santo Alessandro Papa e Martire , in cui 
buon numero di Sacre Vergini dovesse consecrarsi 
al culto divino sotto la Regola del Patriarca San 
Benedetto. Terminatone l’edifizio, volle de’ suoi beni 
dotarlo con atto solenne rogato il giorno i j di 
Giugno dell’ 835, a cui si trovarono presenti il no- 
flro Vescovo Lantperto , Nordberto Vescovo di Reg- 
gio (c ) , Adalghiso Conte , a quel che sembra , di 
Parma , il nollro Arcidiacono Eriberto , e quattro 
Gaftaldi di nazione Francesi. Conferì ella al pio 
Luogo varj terreni di suo diritto nel Parmigiano , 
Reggiano , e Modenese , unendovi il Moniftero di 
San Tommaso fuori di Reggio, e l’altro già indi- 
cato di San Bartolommeo di Parma, donde av- 
venne che anche al dì d’ oggi la Badessa di S. 
Alessandro serba il diritto di conferire il Benefizio 
Parrocchiale da tal Santo denominato. Dichiarò la 
buona Regina di ciò fare a rimedio dell’anima del 


( 4 ) Teatro de' Santi pag. 17J . di Reggio per gli Arri del Sinodo 

(4) N etnie Ecciti. Parma MS. di Mantova . Si consulti I’ Affatosi 

(e) Benché nella sottoscrizione non nel Tomo I delle Notizie di .Ri- 
leggasi di quale Chiesa Vescovo fos- già. 
so Nordberto, si sa ch’era Vescovo 
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Re Bernardo già suo marito, della propria, e di 
quella del suo figliuolo Pipino (a). 

Un Codice in pergamena del detto Moniftero, 
non però molto antico, giacche fu scritto soltanto 
nel i j 2 6 , contiene la Vita di Santo Alessandro 
volgarizzata, a mio credere, da vecchio tetto latino, 
dove si narra, come avendo la Regina fatto ricorso 
a Papa Gregorio IV, ebbe facoltà di trasferire dalla 
Chiesa di Santa Sabina di Roma a quetta sua di 
Parma il Corpo di quel Santo Pontefice. Troppe 
difficoltà però incontra simil racconto, ricopiato a 
chiusi occhi dall’ Angeli nella sua Storia ( b ). Si 
ftabilisce il fatto sotto l’anno 837, che dassi pel 
22 dell’Impero di Lodovico Pio, e per l’ultimo del- 
la Vita di Papa Gregorio, quando nell’ 83 7 correva 
il 24 di Lodovico, e visse il Papa sin all’ 84 3. Ag- 
giugnesi che i Prelati Lantperto e Nordberto presen- 
ti alla supporta traslazione erano Vescovi oltremon- 
tanij e pur si è veduto come l’uno il fosse di Par- 
ma, l’altro di Reggio. Peggior circoftanza vi accop- 
pia del suo Anton-Maria Garofani, affermando gover- 
nata in allora la Chiesa Parmense dal Vescovo Gui- 
bodo (c), eletto a reggerla molto più tardi . Ma ciò 
che più importa è la collante opinion di più secoli, 
e la tradizione invariata dell’ attuale esiftcnza del 
Corpo di Santo Alessandro in Roma 3 porta la quale 
giudicò il noftro Ranuccio Pico ( d ), e dopo lui il 


00 Appendice N. Vili . 

(i) Istoria di Parma Lib. I pag. { 6 . 
(c) Santoario di Parma pag. a8. 
Credette in quello luogo al Garofa- 


ni il Canonico Campi Ist. Etcì, di 
Piar. P. I pag. 307 . 

(d) Teatro de' Santi e Beati di 
Parma pag. 46 . 
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dottissimo Henschenio , che una particella soltanto 
ne fosse allora conceduta alla divozione della Re- 
gina (a). Ben leggo nel detto Codice, che l’anno 
flesso, in cui fu scritto, volendosi alla Chiesa novel- 
la trasferire la Cassa, ove dicevasi il sacro pegno 
celato, osasse in secreto di aprirla il Padre Don Gre- 
gorio da Piacenza Confessore del Moniftero, e assi- 
curasse la Badessa e le Monache di avervi scorto il 
Corpo intero del Santo con camice e pianeta. Chi 
però non vede l’apparentissima falsità di un raccon- 
to, immaginato da qualche semplice per non tur- 
bare la pia credenza di quelle troppo sollecite Reli- 
giose ? 

Dissi parermi Conte di Parma quell’ Adalghiso , 
o Adalgiso , sottoscritto alla donazione di Cunegon- 
da: e molto propendo a crederlo ; imperciocché seb- 
bene il documento non esprima il Contado cui pre- 
sedeva , tuttavolta il suo convalidare un Atto tanto 
solenne stipulato in Parma, rende molto probabile che 
quivi esercitasse autorità . Neppure Lantperto Vesco- 
vo, e neppur Eriberto Arcidiacono sottosegnarono di 
appartenere alla Chiesa Parmense; e pure negar non 
si può, come dalle già dette cose risulta, che qui- 
vi non softenessero le dignità loro . Dedursi quindi 
mi sembra quasi con grado di certezza 1’ esercitata 
podeftà di Conte in Parma da Adalgiso; cd io l’ò pel 
medesimo Conte di simil nome caro all’ Imperador 
Lodovico Pio, ed insieme a Lotario, che in vece lo- 
ro insieme co’ Messi del Papa tenuto aveva nell’ 834 


(<) A8aSS.M*ji Tom.I. Comm. prxv. ad Vitam S. Alex. §. 3 , 
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via troviamo da uscir di tenebre ! Chi vuol farci cre- 
dere già eletto Guibodo sin dall’ 837 da Papa Gre- 
gorio IV ( a ), sembra chieder da noi l’assoluta esclu- 
sione di Prelati intermedj; ma da chi tanto esige 
vorremmo ragioni , e non parole , indur non sapen- 
doci a credere alla cieca quanto vien detto da Scrit- 
tori soliti bevere di buon grado ogni favola, e sfor- 
niti affatto di cronologia e di critica . L’ Ughelli 
poi , che fra ambidue colloca un Rodoaldo , vien 
giulìamente ripreso, sì perchè lo fa vivere come Ves- 
covo di Parma in tempo che già da qualche anno 
qui sedeva Guibodo (ì>), come ancora perchè dicen- 
dolo accusato nell’ 863 di aver in Coflantinopoli 
aderito alla parte di Fozio , moflra di avere creduto 
Vescovo di Parma chi era Vescovo Portuense, come 
veder si può presso il Cardinal Baronio (c) , e nelle 
Epiftole di Papa Niccolò I ( d ) . 

Solo frattanto rimaflo essendo Lotario nell’Im- 
pero , e nel Regno d’ Italia , dopo aver soflenu- 
to aspre guerre co’ suoi Fratelli Carlo Calvo Re 
di Francia , e Lodovico Re di Germania, pacifica- 
to con essi, fece da Papa Sergio II imporre la Coro- 843 
na d’ Italia a Lodovico II suo figliuolo, messo a par- 
te dal Genitore di quella ancor dell’Impero. Cor- 
reva, ciò appena succeduto, l’anno 8jo, quando 8jo 
un congresso di più Vescovi e Conti fu intimato in 
Pavia , cui ebbe ad esser presente eziandio Tiberio 


(-*) Bordoni Tbesaur. Ecc /. Farm . (c) Annal . Eccl • ad ann. 862 & 

( b ) Muratori Annali all’ 860. 86 ? . 

(d) Epist, Decret, T. Ili. 
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Abate del Moniftero di Berceto , uomo di somma in- 
tegrità, il quale negli anni addietro, imperando il 
primo Lodovico e Lotario, ampliata la Chiesa del 
suo Moniftero, vi preparò un’urna, dove intenden- 
do prima di trasferire le Ossa del già prelodato San 
Moderanno , erasi poi per superiore consiglio delibe- 
rato di riserbarla a quelle del Martire Santo Ab- 
bondio. Quivi trovò egli Domenico Vescovo di Fo- 
ligno conosciuto in altri tempi famigliarmente: ed 
informato come il Corpo di detto Santo nella sua 
Chiesa con quello di San Carpoforo si venerasse, 
glielo richiese iftantemente cosi , che non seppe il 
buon Prelato negarglielo . Avvenne quindi che sciol- 
to il congresso andò poi 1’ Abate , forse 1’ anno se- 
8 5 x guente, a Foligno per ricevere il dono, talché le 
Òssa del Santo Martire di là tolte, furono dalla 
parte di Lucca non senza prodigiosi accidenti trasferi- 
te a quella venerabile Badia (a). Gli Atti antichis- 
simi di simile traslazione levano ogni dubbio, inop- 
portunamente mosso dagli Scrittori, incerti di quale 
tra’ varj Santi cosi chiamati siano quelle le Ossa, 
rilevandosi altre non esser che quelle di Santo Ab- 
bondio Diacono martirizzato con San Carpoforo, di 
cui la Chiesa fefteggia la memoria nel giorno de- 
cimo di Dicembre (b). 

Ma tale Badia non ebbe lungo tempo a sussifte- 


(«) Gli Atti dell’ accennata tras- 
lazione scritti da Autore assai anti- 
co si possono vedere nella Raccolta 
Bollandiana al Tomo 1 di Giugno 
pag. 45 • 


(i) Veggasi quanto scrisse il Pico 
nel Teatro de' 55*. e BB. di Parma 
pag. 4jo e seg., e ciò che ì osser- 
vato con molta critica nel citato luo- 
go de’ Bollandisti il P. Janingo. 
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re . Era , giufla Paolo Diacono , e come si replica 
negli Atti predetti, fondata sul colmo del monte 
Bardone (at), il quale poco appresso , come sogliono 
i monti non del tutto pietrosi, minacciò di scoscen- 
dersi, e dirupare. Allora i Monaci l’abbandonarono 
affatto ; il perchè trasferite le sacre Reliquie al piano 
in più sicura parte , dove poi crebbe , e si ampliò 
la Terra di Berceto ( b ) , fu edificata la nuova Chie- 
sa di San Remigio , non più dai Monaci uffiziata 
ai tempi del Pontefice Benedetto 111 , che regnò 8 y y 
dall’ 8 y 5 sino all’ 8 y 8 , ma sibbene da un Collegio 
di Canonici , cui il detto Papa fece assegno di con- 
grue entrate , come apprendiamo da un Diploma po- 
fteriore di Ugo Re d’ Italia spedito in favore de’ 
medesimi (c) . Chi sa che allora vacante non si tro- 
vasse la Sede Episcopale di Parma , e che in quel 
mentre de’ Beni della Badia non si formasse in parte 
quel Patrimonio alla Chiesa Romana in Berceto, 
e in Bardone, cui più di un secolo dopo vedremo 
alludere i Privilegj di Ottone I, e di Arrigo II? 

Ma non fu molto ritardata alla noflra Chiesa 
la concession di un Prelato , cui riserbavasi il farla 
risorgere a non ordinario splendore. Fu quelli Gui— 
bodo , chiamato nelle vecchie carte ora JFibodo, ora 


(a) Est situm in cacumine mon- 
ti* , cui nomtn est Bardo . Così gli 
Arci allegati parlano del Monistero 
Bercetano . 

(£) Tal la tradizione ; onde PA ri- 
geli nel Lib. 8 pag. 765 : Hebbe put- 
ito Caccilo suo cominci amento dalle 


ruine di Berci mon after o fabbricato 
nell* alpe di Bardone da Luitprando 
Re de' Longobardi y et donato dopo a 
San Moderanno , il quale comincian- 
do a rumare per le mosse de ’ monti 
fu trasportato in quefto luogo • 

(f) Appendice N. L 1 V • 
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Wigbodo , ora Widiholdo , il quale nè dir si vuole 
col P. Rusca eletto sin dall’ 819 (a), e ncppur col 
Bordoni nell’837, bensì dato alla Cattedra Parmen- 
se convien riconoscerlo nel tempo , di cui veniamo a 
parlare. Il da-Erba (b), e il Garofani (c) lo dissero 
nipote di Carlo Magno , nè so qual appoggio avesse- 
ro più antico di una Iscrizione marmorea polla nel 
Duomo alla memoria di lui soltanto l’anno 1367, 
se pure anche di quella essi non furono autori . Vi- 
de improbabile tal opinione Ranuccio Pico , e stimò 
di correggerla chiamandolo nipote di Carloman— 
no (d). L’Ughelli, e il Bordoni fletterò seco. Quan- 
to all’origine di Guibodo, che fu sicuramente fran- 
ca , avendo i suoi parenti osservato la Legge Salica, 
ciò non ripugnerebbe : quanto alla età nemmeno , 
che visse in tempo di poter esser nato da uno di 
que’ miseri figliuoli di Carlomanno , spogliati , come 
dissi , da Carlo Magno loro zio de’ Regni paterni , i 
quali erano flati dalla genitrice in Italia condotti a 
chiedere ajuto al Re Desiderio. Ma di que’ figliuoli, 
dopo averceli moflrati venire umilmente a’ piedi del 
trionfante Carlo Magno in Verona (c), la Storia 


(«) Il Catalogo de’ Vescovi di Par- 
ma tessuto dal P. Rusca si vede pub- 
blicato dal Pico ■ Il Canonico Campi 
avvertito di un Guibodo sì antico, e 
poi trovando monumenti intorno al 
vero vissuto piu tardi , suppose se- 
duti in Parma due di tal nome , uno 
successor dell’altro ( Ist. Eecl. di 
Pine. voi. I Lib. 8 pag. ijo ). 
Ma il primo fc una chimera. 


(A) Compendio MS. delle cose di 
Parma . 

(c) Santoario di Parma nella Vi- 
ta di S. Alessandro . 

(d) Calai . de' Postovi di Parma 
pag. 22* . 

(e) Anajìas. Bibliotb. in Vita Ha- 
driani I . 
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tace. Uno potrebb’ esserne quel Pipino di regia ftir- 
pe adoperato già con altri da Lodovico Pio nell’ 834 
per farsi condurre dall’ Italia ad Aquisgrana la sua 
seconda moglie Giuditta , e che possessore in Fran- 
cia di beni allorché giunse nell’ 840 l’ Imperador 
Lotario vittorioso alla Senna , andò con Gerardo 
Conte di Parigi , e con Ilduino Abate di San Dio- 
nisio a preftargli omaggio tra i primi . E certo il 
dirlo figliuolo di Carlomanno potrebbe sembrar asser- 
zione più verosimile di quella del Muratori , che 
il Pipino lo reputa già nato da Cunegonda moglie 
di Bernardo Re d’Italia (a): con tutto ciò nulla si 
acquista per favorir l’opinione, che Guibodo gene- 
rato fosse di regai sangue. I Documenti ove parla di 
se, ed altri spettanti a’ suoi parenti non manifeflano 
sì gloriosa origine; ed essendo pure (lati soliti gl’Im- 
peradori e i Re di que’ tempi onorar ne’ Diplomi t lo- 
ro del titolo di consanguinei que’ sublimi personaggi, 
che uscivano secoloro da una stirpe medesima, non 
mai lo profusero privilegiando Guibodo . 

Ciò, che dubbio non ammette, è la vastità de’ ta- 
lenti, l’abilità nel trattare gli affari più ardui, e l’au- 
torità che seppe acquistarsi presso i Monarchi quello 
degno Prelato . Colle sue dolci ed affabili maniere si 
procacciò del pari l’amore di più Signori e Vesco- 
vi concorsi a gara ad arricchirlo di beni nel Mila- 
nese , Pavese , Lodigiano , Comasco , Piacentino , Par- 
migiano, Reggiano, e Modenese, come pure nella 
Romagna , nella Marca detta di Berengario , nella 


(4) Annali d' Italia agli anni 854 S40 . 
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Toscana, e in tutto l’Italico Regno. Ebbe due fra- 
telli chiamati Rodolfo , e Gcroino , al secondo de’ 
quali fu moglie Otta , che partorì Amelrico , tutti 
premorti al Prelato, cui non rimase per ultimo fuor- 
ché una consanguinea nominata Volgunda , e altri- 
menti Azza , consecrata a Dio in un Chioftro , come 
vedremo (a). 

Sembra che l’ Imperador Lodovico II dopo il suo 
trattenersi in Roma per la coronazione di Papa 

857 Niccolò I succeduta nell’Aprile dell’ 857, facesse con- 
secrar Vescovo Guibodo , da cui fu quindi seguito 
mentre visitò il Ducato di Spoleti , e la Romagna; 

860 perchè trovandosi l’anno 860 tra Jesi e Camerino, 
ebbe il Prelato ad esser giudice con Adalberto Con- 
teftabile , Vepoldo Conte di Palazzo , ed Eccideo 
Coppier maggiore in una Causa agitata fra Ildeberto 
Conte , e un tale Adalberto ; di che refta il Placito 
presso il Muratori ( b ). Non ci rimangono Privilegj 
dall’ Imperadore conceduti a Guibodo , avendoceli il 
tempo e le fiamme involati: certi però siamo altron- 
de , che alcuni ne riportò a corroborazione delle al- 
trui liberali offerte alla sua Chiesa: e forse allora 

861 quando venuto nel Settembre dell’anno prossimo a 


(«) Se predar fede si volesse ad 
una carta data in luce dal Canonico 
Campi ( Ist. Peci. di Pia c. P. 1 
App. N. XXIV pag. 469 ) avreb- 
besi a dire nipote del nofiro Vesco- 
vo anche Adalberto da Ruzzolo, da 
cui si dicono scendere i Rizzoli di 
Piacenza . A giudizio perb del Mu- 
ratori ( A tingali. lui. Mtd. y£vi 


T. II Diss. XXVI ), e dello des- 
so Poggiali ( Mem. Istor. di Pine. 
Tom. Ili pag. 54 ) il Documento 
ì falso. Aggingne peso alla decisione 
di uomini si chiarì il silenzio del 
Prelato nel suo tertaroenro intorno a 
quel supporto Nipote . 

( b ) Rer. Italie. Tom. II P. II 
pag. pz8 . 


1 
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Parma, il Monarca esercitò quivi la sua clemenza 
privilegiando anche la Chiesa Modenese ( a ). 

Convengo non essersi fatto uso del vocabolo di 
feudo se non più tardi $ ma in soflanza quello co— 
ilume di premiare i più fedeli alla Corona col ren- 
derli possessori di Callelli, Corti, e Villaggi era pas- 
sato co’ Re Franchi in Italia. Avvenne quindi, che 
dentro il Contado intero di una Città cominciarono 
a formarsi Contadi minori , ne’ quali comandava , e 
giudicava colui , che n’era Rato investito . In questi 
tempi anche nel Territorio di Parma invalse tal pe- 
stilenza , che a poco a poco empì lo Stato di pic- 
cioli Signorotti, tiranni per lunghi secoli di meschi- 
ne sottomesse famiglie di servi sforzate a sfamarne 
l’ ingordigia con assidua fatica . Misera ben era in 
quella età la sorte degli uomini, quasi tutti di con- 
dizione servile, e così però soggetti ai signori, che 
oltre il nascere schiavi , e tramandare a’ figliuoli un 
vincolo indissolubile di dipendenza, potevano anch’ 
essere contrattati e venduti , come si usa de’ più vili 
giumenti. Grazia singolare si riputava, se la pietà de’ 
padroni alcuno talvolta ne manometteva donandogli 
libertà, onde potessero andar fallosi del titolo di 
Uomini liberi , che dato vediamo anche ad alcuni 
Parmigiani (A): ma simil grazia o comperavasi ben 

cara , o era frutto di troppo vantaggio ai padroni 
recato , o procedeva da un interesse almeno spirituale 
di chi credeva far opera meritoria sciogliendo un 
uomo dal giogo indegno di servitù. Il primo esempio 


(«) Sigonius d» Regn lui. Liò. j. (A) Appendice N. XXVI e LI! . 
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di Corti, e di Famiglie a vassalli nel Parmigiano do- 
nate consifte nella Investitura di Felina e Mallia- 
co,c delle loro Cappelle, Case, e Famiglie porte nel 
863 Gaftaldato di Bismantova, congiunto allora al Contado 
Parmense, con selva e bosco nel monte Ccrvario data 
l’anno 863 dall’ Imperadore a Suppone suo intrepido 
Vasso e Consiglierò (a) . Di un tal Suppone co- 
mechè rilevisi essere fiata l’origine assai nobile ( b ), 
e sappiasi come fosse a grandissimi onori elevato (c). 


(*) Appendice N. XII. 

(A) Fa conoscere nobilissima l’o- 
rigine di Suppone il Diploma dato 
poi da Berengario Re d’ Italia ad 
Unroco suo figliuolo delle (lesse Cor- 
ti di Felina e Malliaco, chiamando 
egli Unroco suo consanguineo . Si 
sa, che Berengario era secondogeni- 
to di Everardo Conte del Friuli, e 
di Gisla figliuola dell’ Imperadore 
Lodovico Pio . Suppone adunque es- 
ser dovea della schiatta medesima 
onde scendeva Everardo . Ma non 
se ne sa di più. II Muratori ( An- 
nali all’ 875 ) crede ch’ei discendes- 
se dall’altro Suppone giù Conte di 
Brescia nell’8n. Ciò può essere: 
ma non sussiste che Mauringo suc- 
cessore del primo Suppone in quell» 
Contea fosse suo figliuolo , e padre 
del secondo Suppone, com’egli im- 
magina; perché la Cronica di Ridol- 
fo Notajo pubblicata dal Biemmi di- 
moflra essere (lato rimosso il primo 
Suppone dalla sua carica per accuse 
dategli di aver fomentato a ribellio- 
ne Bernardo Re d’Italia, nò dice 
punto che Mauringo fosse figliuolo 


di lui , anzi ne parla come di sogget- 
to assai lontano dalla sua parentela : 
Ludovici*! ad juum palatium vacato 
Suppone , mitit ad regimen Comi ta- 
tui Brittiani Maurinpum . 

(e) Ei fu Marchese, pere hi Un- 
roco chiamasi dal Re Berengario fi- 
lini quondam Supponi t inditi Mar- 
ciioni 1 . Il Muratori ( Antij. Mtd. 
Aivi Tom. I Diss. VI col. a8t , e 
Annali all* 871 ) lo crede quel me- 
desimo Suppone, che fu mandato 
nell’8dy dal Monarca in Oriente 
per trattare il maritaggio di una sua 
figliuola coll' Imperadore Basilio, e 
quello (lesso, che nell’871 fu Duca 
di Spoleti ; e sotto l’anno 872 chia- 
masi Conte del Piceno , e Duca nella 
Cronica del Monistero di Casadoro . 
All’anno 83 p parlando Io (lesso Mu- 
ratori di Unroco lo dice figliuolo di 
Suppone gid Duca di Spoleti , e di- 
poi , secondo le apparenze , Duca di 
Lombardia , e Suocero probabilmente 
de! Re Berengario : ma se cosi fosse , 
Berengario nel suo Diploma avrebbe 
chiamato Unroco suo cognato , e 
non gii consanguineo. 
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non lasciamo di essere molto all’ oscuro : parendoci 
che più di uno vivesse nel tempo stesso col medesi- 
mo nome , e colla stessa autorità (a) non senza mol- 
tissima confusione nella Storia . 

Tali Signori vennero anch’essi talvolta creati Con- 
ti , e gli eruditi per distinguerli da quelli , che le 
Città principalmente , e l’universo loro Contado go- 
vernavano , sogliono appellarli Conti Rurali . Ne ve- 
dremo fra poco congregato in Parma un nume- 
ro competente . Da principio tali Conti o Feudata- 
ri non godettero le Signorie che in propria per- 
sona , e durante la vita loro ; ma col tempo 
le perpetuarono ne’ figliuoli ; ond’ è che le car- 
te de’ secoli appresso ce ne fanno conoscere diver- 
si sparsi pel Contado , ciot; i Supponi ( b ) , i Wi- 


(*) Nell* 870 un Suppone era Con- 
te di Piacenza , come dimostra il Pog- 
giali ( Mem. Ist. di Pine. Tom. II 
pag. $57 ). Nell* 877 due Conti 
dello stesso nome sottoscritti si tro- 
vano al Testamento della Impcradri- 
ce Angilberga rogato in Erefcia pub- 
blicato dal Campi . Taluno di costo- 
ro ebbe per moglie una Berta già 
vedova nell* 888, che in una carta 
dell' Archivio Capitolare di Parma 
(Sec. IX N. XXXIV) dicesi Donna 
Berta qui fuit telila quondam Sup- 
poni qui fuit Corner , qui modo veste 
ve l amen Santi t Dei genitrici s Marie 
induta esse videtur. Ma se altri do- 
cumenti non si scoprono , come di-, 
stinguere l’uno dall’altro? Nel se- 
colo susseguente troviamo 
di altri Conti Supponi . 


(Ir) Nell’Appendice N. LII si po- 
trà leggere una carta del 9 ij da- 
ta in Curie p ariti a , ciofc alla Pa- 
rola , a favore di Giselberro detto 
Azzo del fu Dodone , e di Ausper- 
ga fatti liberi da Berta , e dai fi- 
gliuoli di lei Adclgiso , Wifredo, 
Boso, e Ardingo , che comincia: 
Ego in Dei nomine Suppo Cornei se- 
nior O* dunator tutti. Altra del 942 
al N. LXI data in Castro C ur- 

te Vtdaliana , cioè nel luogo di Vi- 
diana su le nostre montagne, renderà 
noto un altro Suppone Conte , già 
figlio di un altro Conte, di cui non 
ben rilevasi il nome , che per falate 
dell'anima sua, e di quella di Ardin- 
go Vescovo suo zio materno , fa una 
donazione alla Chiesa Parmense. E- 
rano i Supponi di nazione Salica. 
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fredi (a), gli Ughi (6), gli Arduini, e gli Uberti (c), 
per tacer di altri, che senza questo titolo di Conte go- 
devano Corti e Castelli , noti per qualche loro dona- 
zione a Chiese e Monisteri , ma sovente infesti ai 
Vescovi medesimi, non che a Capitoli, ed a Badie, 
cui rapivano molti diritti, ed occupavano le antiche 
proprietà, siccome qualche volta ci avverrà di conosce- 
re. Giovi l’aver quivi opportunamente osservata questa 
nuova foggia di governi misti, onde prepararsi a non 
far maraviglia de’ troppi disordini, che ne risultarono. 

In una carta antica data fuori tra i Documenti 
Nonantolani dal chiarissimo Signor Tiraboschi trovo 
notato un incendio della nostra Città sotto l’anno 
870 870 (</) . Niuna cosa più facile degl’ incendj antica- 
mente ne’ luoghi abitati , essendo le case della plebe 
fabbricate di legno, e coperte di paglia; ond’e pur 
trpppo credibile simile infortunio . 

Avendo frattanto il nostro Impcradore perduto il 
fratei suo Lotario Re di Lorena, fu assai dolente che 
gli Zii paterni Carlo Calvo Re di Francia , e Lodovi- 


(<») L* anno 955 ( Append. N. LXV) 
Lei /tarda Comitìssa bone memorie IVI - 
{redi Comi ti s fili a fa una donazione 
alla Canonica Parmense. Altra ne 
abbiamo alla stessa Canonica del 96? 
di un altro Conte Wifredo del fu 
Conte Olerico • Ego quidem in Dei 
nomine PVtfredus Comes b. m. 0 Ie- 
ri ci Comite Palatii filius , qui pro- 
fesso sttm ex natione mea lege vivere 
Alamannorum. ( App. N LXVII.) 

(6) In una Carta del 1092 si com- 


memora Adelaxe filia Ugoni Comes 
& reliSla quondam IVidonit de Co- 
mi tatù P armens is , 

(r) Da Atrone figliuolo di Atto- 
ne, ambidue detti del Contado Par- 
mense , venne Arduino Conte , padre 
di Uberto Conte in questo nostro 
Contado, de* quali si parlerà a suo 
luogo . 

(d) Stor. della Bad. di Nonanto • 
la T. Il App. N. II pag. 6. 
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co Re di Germania si azzuffassero insieme per usurpar- 
si uno Stato, cui egli solo aveva diritto. Mentre però 
flava combattendo i Saracini infeflatori della Cala- 
bria , soflenendo il decoro delle sue armi l’ intrepido 
Conte Bosone (a) , grato a lui Papa Adriano II di 
tal benefizio a vantaggio della Cristianità , incaricò 
il noftro Vescovo Guibodo, ed altri suoi Legati a 
recarsi ai due Re per indurli non solo a pace , ma 
più ancora a giustizia verso l’Auguflo loro Nipo- 
te (b) . Ma che? Giunti appena gli Ambasciadori , 
trovarono, come, venuti a patti i competitori, si fos- 
sero diviso quel Regno senza intenzione di volerlo 
restituire. L’ Imperadrice Angilberga donna di grande 
animo andò ella flessa due anni appresso per abboc- 87* 
carsi coi due Re. Trovò molta grazia in Lodovico; 
ma poca in Carlo, che schivò il congresso. Consa- 
pevole della antica intrinsichezza tra lui e il Vesco- 
vo Guibodo, glielo inviò sotto prete/lo d'amicizia , 
ma veramente per trattare con lui della restituzion de- 
gli Stati del fu Re Lotario. Carlo o non si lasciò 
trovare da lui , o se pur r ascoltò , rimandollo colle 
mani vuote (c) . Così mal trattato da’ suoi , e col 
cordoglio di non lasciare maschil successione venne 
a morte l’ Imperador Lodovico II nell’ 87 5 , racco- g -tj 
mandata molto caldamente, per quanto sembra , an- 
che al noflro Vescovo 1 ’ Augufla Angilberga . 

I due prenominati Re anelarono torto al Regno 
d’ Italia. La Vedova Imperadrice più dal Germanico, 


(a) Joannis Papa Pili Epistol. (A) Muratori Annali all’870. 
Vili . (0 Muratori Annali all' 872 . 
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che dal Franco ripromettendosi favore, flava per la 
parte di Lodovico , da cui ricercò la conferma de’ 
molti beni donati a lei dal marito (a). Il noftro 
Vescovo fu del genio medesimo , forse malcontento 
di qualche disprezzo nelle circostanze narrate sofferto 
da Carlo Calvo. Pure a Carlo arrise fortuna, e a 
lui toccò la Corona d’impero portagli sul capo dal 
Pontefice Gioanni Vili , non ripugnando il Congres- 
so radunato in Pavia di molti Vescovi e Conti , 
fra i quali ebbe luogo Suppone . Non gli preftò ub- 
bidienza nè Angilberga , nè Guibodo , che attende- 
vano altro esito di cose per le armi del Re Lodovi- 
co mosse a turbare le sorti del fratello : ma questi 
876 morì poi l’anno appresso, e lasciò senz’appoggio i 
suoi aderenti . 

Allora il noftro Prelato recossi ai piedi del Pa- 
pa, e le sue angustie manifeftandogli , lo indusse a 
scrivere all’Impcradore una lettera , dove esponendo 
quanto fosse verso lui ben dispofto 1 ’ animo di Gui- 
bodo, lo assicurava che molto prima ne avrebbe da- 
to chiare dimoftrazioni, se la natura degli affari a 
lui dall’Imperador Lodovico II raccomandati, gli a- 
vesse lasciato luogo di farlo senza incorrer taccia 
di aver mancato di fede. Tali espressioni palesano, a 
mio credere, che l’augufto defunto così gli racco- 
mandasse già la cura di Angilberga, che non potesse 
scortarsi dal genio di lei nel concorrere alla scelta 
del successore . Soggiunse preghiere , acciò perdonar 
gli volesse il fallo di essersi oppofto alla elezione di 


(«) Campi Ut. Eccl. di Pi ac. P. I App. N. XI ti pag. 4 6; . 
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lui, compromettendosi della fedeltà sua in appresso, 
mentre non poteva non essergli fedele chi al morto 
Imperadore aveva con tanto impegno la data parola 
oltre le ceneri mantenuta (a) . Potè quella lettera 
trattener Carlo Calvo dall’ usare vendetta, ma non 
già muoverlo a benevolenza verso Guibodo. 

Credo che in ritornando da Roma seco recasse 
per dono del Pontefice le Reliquie de’ Santi Giovanni 
Calibita, e Ciriaco venerate nella noftra Cattedrale , 
richiede da lui a divozione di Otta sua cognata edi- 
ficatrice di una Cappella nel Duomo ad onore della 
Santissima Trinità, e de’ mentovati due Santi, dove 
seppellir fece il suo marito Geroino , e dove trovasi 
anch’ essa otto anni appresso depoda pel tenore di 
una donazione fatta alla medesima Cappella da 
Amelrico suo figliuolo (b) . Negli Statuti di Parma 
diconsi conservati nella Cattedrale i Corpi dei pre— 
lodati Santi (c): ma ciò si deve intendere di qualche 
porzione, credendosi che anche in Roma parte soltan- 
to si trovi delle Ossa del Calibita trasportatevi da 
Codantinopoli mentre infierì l’errore degl’iconocla- 
sti ((/). Alcuni testi del Martirologio di Usuardo 
rammentano venerato il Capo di quedo Santo nella 
Città Crisopolitana (e)-, onde gli Scrittori pensano 
alludersi ivi a Besanzone ( f) . Ma anche Parma fu 

(.) Appendice N. XIII . 

(i) Appendice N. XXVIII. 

(f) Lib. 2 Rubrica de Ferii*» 

(</) Bollandus ASa SS. Januarii 
Tom. I . Comment . prav. ad vis am 
S. Jo: Calyb. §. IV N. ip. 

(#) Nella edizione di Usuardo da* 


taci da Gioanni Molano al giorno 
15 di Gennajo : pretioso vero capiti* 
ejus tbe sauro Urbi Cbrysopolit una in- 
comparabiliter di fatar » 

(/) Veggari 11 Molano , il Bol- 
lando, e il Sollerio nelle Note ad 
Usuardo • 


Digitized by Google 



I 


*74 

già detta Crisopoli, come vedemmo; e certi noi del- 
la tradizione , che le Reliquie di tal Santo assicu- 
rane!, siamo al caso d’ interpretar quel passo a favor 
nollro; tanta più che la tradizione favorevole a Be- 
sanzone ci sembra debole , come appoggiata unica- 
mente a certi manoscritti di poca autorità , che di- 
cono trasferito il Capo di quel Santo colà unicamen- 
te nel tempo della quinta Crociata da un certo Ca- 
valiere appellato Gioanni (a) . 

Privo Guibodo del favore imperiale non viveva 
senza travagli , fra i quali fu a lui di conforto il 
veder in salvo Angilberga, ridotta al porto della 
Religione nel suo Moniftero di S. Giulia di Brescia 
877 nell’ 877, dove trovossi anch’egli allorché nel me- 
se di Marzo (labili essa l’ampia dote all’altro Mo- 
niftero di San Siilo di Piacenza (6), opera della 
sua (lessa pietà, ove collocò buon numero di Reli- 
giose , prima Badessa delle quali fu bene una Cune- 
gonda , ma non già la fondatrice del nollro Monille- 
ro di Santo Alessandro, come diedesi a credere il 
Campi , essendo già quella passata agli eterni riposi . 
Altro sollievo al medesimo Vescovo era l’amorevo- 
lezza del Pontefice dispollo a giovarsi di lui nel 


(«) Dunod Hiitoire de /’ Eglite de 
Besanfon Tom. I pag. 415 . 

(A) E’ certa la morte di Cune- 
gonda fondatrice del Monistero di 
S. Alessandro correndo 1 ’ 877 , e for- 
se qualche anno prima , giacchi nel- 
la carta di fondazione del Capitolo 
di Parma si accenna per confine di 


una proprietà Monaflerium quondam 
Cunif.mdc . Se ciò avessi saputo va- 
ri anni addietro , non avrei nelle An- 
fichéti e Pregi delia Chiesa di Cua- 
ftaiU cap. a pag. 9 adunate altre 
ragioui, onde moflrar insussistente il 
parere del Campi . 
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far giungere in più luoghi le sue premure per ecci- 
tare i fedeli ad opporre oflacoli ai Saracini (a) ; e pe- 
rò corrispose a quanto era sua brama, specialmente 
nel convenir seco al Concilio di Ravenna celebrato 
l’ anno medesimo , sottoscrivendosi alle decisioni ivi 
fatte (b). 

Ma Carlomanno figliuolo del morto Re Lodovi- 
co lasciar non volendo invendicata l’onta paterna, 
aveva già portato guerra in Italia allo Zio Impe- 
radore, contro del quale non ebbe a far molto, 
prevenute essendo Rate le mire sue dalla morte , 
che nell’Ottobre rapi l’Augufto alla predominan- 
te ambizione, e tolse al giovane Principe l’impac- 
cio di guadagnarsi la Corona colle armi in mano . 
Salutato fu Re d’ Italia con giubbilo immenso del 
noflro Guibodo, che corse ad abbracciarlo, ricono- 
scendo nella esaltazione di lui il proprio risorgimen- 
to. I primi atti di liberalità del nuovo Re furono 
verso Angilberga (c), indi verso il noftro Vescovo per 
ristorarlo della depressione , che per tenere la parte 
del genitore aveva poc’anzi sofferto. 

Il Diploma a lui conceduto nel primo ingresso del 
Regno va ora smarrito (d) ; ma non rimane per que- 


(*) Appendice N. XIV. 

(4) Tom. XI Concil. pag. jo 6 . 

(0 Veggasi il Muratori Antiqtùt. 
hai. Med. Alvi Tom. V Diss. 66 
col. jot . 

(d) E’ un errore ben grossolano 
dell’ Angeli Lib. I pag. 5 ? il sup- 
porre dato a Guibodo un Privilegio 
da Carlomanno fin dall ’ 871 a ingran- 


dimento della sua Chiesa ; e fa ma- 
raviglia il sentirlo parlar in tuono 
magistrale , e dire che se veduto aves- 
se tal documento il Sigonio , non ba- 
derebbe errando detto , che fu colui 
creato Re del settant alette , che gii 
era infino del rettantanove . Lo tro- 
vò cosi segnato l' Ughelli , e tale lo 
pubblicò, riproducendolo dopo lui 
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Ho che non sì sappia di certo quanto fosse ampio 
ed onorevole ; mentre per esso il Monarca gli fece 
dono della Corte Regia, cioè del Palazzo Reale den- 
tro la Città fabbricato, di tutti gli Uffizj annessi, co’ 
servi e colle ancelle alla medesima obbligate; tras- 
ferì nella persona di lui la pubblica giudicatura, e 
lo invertì delle regalie, del dirtretto della Città, e 
del circuito delle mura all’ intorno della medesima. 
Giaceva non lungi da essa un Prato ampio di regale 
diritto chiamato il Prato Regio (a), e ve lo aggi un- 


ii Bordoni senza riflettere se potesse 
correre. Il giudiziosissimo Muratori 
Antiquit, hai, Med, jEvi Tom. V 
Diss. 71 col. 4 6 avverti l’ impossi- 
biliti di simile data, che si deve ri- 
portare all’anno 879. Il Privilegio 
da questi Scrittori portato , ed ac- 
cennato dall’ Angeli ne suppone un 
anteriore : in fatti dice l’Angeli , che 
in quello il Re confermi un altro 
donativo fattoli poco prima: e ap- 
punto vi si accenna aliud noflrum 
ed 1 Bum nuper concettimi , che usci 
effettivamente verso la fine dell’ 877, 
ed é perito . 

(«) Avendosi a mentovar il Pra- 
to Regio più volte ne' Documenti , 
credo necessario indicarne il luogo . 
Era poco lungi dalla Città : non 
longt ab ipta eadem Civitate ■ Qua- 
si tutti i Diplomi, che ne parlano, 
usano tal espressione. Giaceva tra 
oriente e tramontana , cioè tra il 
luogo della moderna Porta di San 
Michele , e l'altro della Chiesa di 
San Francesco, la qual si dice del 


Prato , se non c’ inganna il P. Zap- 
pata, appunto perché in Prato Re- 
gio concetto a Carolo Manno Episco - 
po Parmensi fuit ohm construBa 
( Notit. Ecclct. Parm. MS ■ ) . Am- 
pliata la Città vi sorse vicino un 
Borgo detto di S. Egidio, della cui 
situazione parla F. Salimbene nella 
Cronica inedita all’anno 1287, indi- 
cando Portam Burgi SanBi Egidii , 
per q turni ad SanBum Lazarum /"- 
tur. Anche nel Libro IV de' nostri 
Statuti si à una ordinazione antica , 
che i Lebbrosi di S. Lazaro abitanti 
fuori di Porta San Michele non 
debbano venire in Città, e ncppur 
ne’ sobborghi , ove si vuole , che 
Consulet Vicinearum SanBorum Egi- 
dii , Sy Bartolomei de tirata rupia, 
Micbatlir de Arca , & a/iarum vi- 
cinearum debbano denunziarli tras- 
gredendo essi il comando . Si vede 
però , che il Borgo di S. Egidio era 
fuori di ' Porta San Michele, prima 
di arrivar a San Lazaro . Ciò po- 
llo, ecco la prova che qui si flen- 


I 
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se , confermandogli ad un . tempo le altre proprietà 
concedute dai Re e dagl' Imperadori già trapassati : 
delle quali cose tutte volle assicurato ai Vescovi suc- 
cessori per la Chiesa Parmense un perpetuo dominio. 
Fu quello il principio della grandezza de’ nollri Pre- 
lati , ne’ quali cominciò a trovarsi congiunta alla spi- 
rituale anche la temporale autorità, le cui vicende in 
appresso dovranno esporsi . 

Dicesi che per ciò venisse fin d’ allora trasfusa 
nella persona del Vescovo l’autorità di Conte; ma si- 
mil titolo mai noi troviamo per esso usato ne’ vecchj 
documenti , benché realmente in Città fosse il Vescovo 
temporal dominante . Non così lo era fuori di Città , 
ove un Conte secolare propriamente comandava . In- 
contreremo sotto F89J un Ingelberto Viceconte, nel 
911 un Adalberto Conte col suo Viceconte Elmerico ; 
e vedrem dirsi in un documento del 929, che il 
Conte , il Viceconte , ed altri Minirtri avevano fin a 
quel tempo avuto coflume di esigere alcuni tributi dal* 
la Chiesa maggiore di Parma , e da quella di Borgo 
San Donnino . Sotto il 998 ci si presenterà Bernardo 
Conte del Contado di Parma, al solo cader del qua- 
le invertito vedrassi di tutto il Contado Parmense il 
Vescovo Ugo da Corrado Imperadore nel terzo de- 


desse il Prato Regio in un Isrruinen- 
to del 1 24 g dìe secando c tenute 
Martio conservato nell* Archivio Ca- 
pitolare Sec. XIII N. MXCIV, 
per cui Magister Flogerius Archi - 
presbìter Parmen. Ecclesie & Mas- 
sari us Communi! ejusdem Ecclesie 
stornine C/ v/te diRi Communi s ejus- 


dem Ecclesie , loeavit Cerardo fi- 
Ho quondam Dominici Cantonali s 
d* F lesso , Gerardo filio quondam 

Gerardi Provenzani de eodem loco 
duas bobulcas terre Communi s Ca- 
noni ce post te jutta foveam Burgi 
SanRi Egìdii loco ubi dicitur Pra - 
tum Regium . 

m 
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ccnnio del secolo susseguente . Furono adunque per 
allora conferiti i mentovati diritti al Vescovo entro 
la Città senza sopprimere il Conte esercitante autori* 
tà in tutto il Contado . 

Pensò torto Guibodo ad una impresa molto de- 
gna di sè , e fu quella di dedicar al culto di Dio , 
ed al vantaggio del proprio Clero quanto avea ri- 
cevuto dal Re . Chiamati a congresso in Parma il 
giorno 29 di Dicembre Paolo Vescovo, non so de- 
cidere se di Piacenza , o di Reggio , Leodoino Ves- 
covo di Modena , diciotto Preti , quattro Diaconi , sei 
Conti , probabilmente di quelli che nel Territorio 
aveàno signoria , cioè Morino , due Roberti , Signi- 
fredo , Guirardo, e Regiberto , con altri teftimon/ 
delle sue deliberazioni , significò di voler fondare un 
Collegio di Canonici presso la sua Matrice , e che 
piaciuto essendo al Re di riguardare benignamente 
la sua povera Chiesa con liberalità , voleva egli 
de’ regj doni farne tre parti , una per l’ Altare della 
Beatissima Vergine , P altra pe’ lumi e per 1 * incenso 
a servigio della Cattedrale , e la terza pel manteni- 
mento de’ Canonici . Tanto adunque decretò (labil- 
mente (a) ; ed ebbe origine da quel punto la piissi- 
ma unione de’ sacri Miniftri a vita comune radunati 
in un Chiortro alla Matrice contiguo, dal Prelato 
arricchita della Decima civica, di poderi, e varie 
Cappelle , di due Ospedali di Pellegrini ( b ) , e di 


(«) Appendice N. XV. 

(A) Per questo forse fa ridotto 
anche vicino alla Canonica l’Ospe- 
dale de’ Pellegrini soggetto al Capi- 


tolo. Rimangono varie antiche per- 
gamene, nelle quali il Proposto Ca- 
pitolare s’intitola Praposiius Cam- 
me* & X'nodtchu Parmensi!. 
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altre giurisdizioni , tra le quali è notabile una metà 
del Sale , e della Terra di Salso , per cui si scorge 
antichissima la scoperta delle acque salse in tal luo- 
go , da cui I’ indultria de’ noltri maggiori trasse op- 
portunamente profitto . Quella Canonica ottenne in 
seguito altre non poche dovizie, a lei confermate da 
Imperadori , e da Pontefici , come a luogo a luogo 
vedremo : il che guadagnò molto applauso al suo li- 
beral fondatore , lodato da Sicardo anche per quello, 
qual uno de’ più gloriosi Pallori di quella età (a) . 

Mentre il Vescovo prese ad esercitare in Parma 
una doppia autorità , Lamberto Duca di Spoleti , e 
Adalberto Duca di Toscana , ordini spacciando reali , 
molellavano assai Papa Gioanni Vili , che determinò 
di passare in Francia, onde far sentire i suoi lamenti, 
e turbar, se avesse potuto, le fortune di Carlomannq. 
Recandosi adunque a dar la Corona Trahcese a 'Lo- 
dovico Balbo nel seguente anno , si giovò del Con- 878 
te Suppone, e del nollro Vescovo per mantener- 
si in fede di Carlomanno , e acciò lo preparassero 
ad un abboccamento secolui (b) r che succeduto non 



(/*) tìis temporibus tres fuerunt in 
Lombardia Episcopi gloriosi , Pau- 
lus , qui PI ac enti» am E cc lesi am per 
Suffredum deJlruBam repar avi t , C9* 
Quìbodus P armenti s qui Canoni cam 
Parme» seni insti tuie , & Landò Cre- 
monesi s , qui Corpus Martyris Ar- 
cbelai de Roma Cremo» a m portavi t , 
ti/ Are bari um insti tuie , qui prò lu- 
minaribus bsneficium assignavit . $i- 
card. in Chron. 


(b) Nella Epistola CV11 disse il 
Papa al Conte Suppone : Tantum 
vobiscum Anspertum , & IVibbodum 
episcopos assumile , & a pud Carolo- 
mannum regem omnia nofbra ordina - 
bili ter poni te . Hoc tamen summopere 
Cavete , ne aliqtta fraudi s astuti a de- 
dpi amar , O' qui equi d ex hoc faci - 
tis y sub omni festinatiom facere ac- 
celerate . . i 

. ’»* “• JM' 
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sembra per la poca salute , onci’ era il Re quasi di 
continuo debilitato. Volendosi di là partire, invitò 
Suppone a venirlo ad incontrare al Monte Cenisio 
coll’ Arcivescovo di Milano, colla Vedova Angilberga, 
e col noftro Guibodo (a ) , che non si mossero . 
Giunto a Torino, un’altra lettera inviò a Guibodo, 
a Paolo Vescovo di Piacenza , a Paolo Vescovo di 
Reggio , e a Leodoino Vescovo di Modena , invitan- 
doli ad un Concilio , che voleva tenere in Pavia 
il secondo giorno di Dicembre ( b ) , e neppur di 
ciò fu compiaciuto $ mentre sapendo eglino , eh’ ei 
meditava di trattar la deposizione di Carlomanno, 
e di far cadere la Corona d’ Italia sul capo di 
Bosone Duca di Provenza genero di Angilberga , 
niuno mischiar si volle di una faccenda , che non po- 
teva riuscir bene. 

Quello prudente governo di sè medesimo guada- 
gnò al Prelato ognora più la reale munificenza e- 
Itesa non tanto a lui, quanto al suo Cappellano A- 
dalberto , adoperato molto probabilmente nelle scorse 
879 difficili circollanze. A nome di entrambi nell’ 879 
presentò suppliche il fedele Cortigiano Everardo per 
qualche mercede j nè il Re fu tardo ad esaudir- (*) 


(*) L’Epistola CCCVII ì diratta diolanemem IVibbodumque Parmen- 
alto flesso , e termina : Ad montem lem Epìicopum , alioique fide lei , tt- 
Cim'ttm obvii quantocyui veniatit , que amicai . Osserva egregiamente il 
ut pariter conveniente! , qua ad utì- Muratori , ebe per essere quefta Let- 
litattm communi ( Domino permit- tera nel Registro fuori di luogo 
Unte ) traQare v aliarmi!. Simulqut ( Annali all ' ^78 e 881 ), indusse 
hoc precamini dileSam filiam no- in errore il Cardinal Baronio, e il 
Jìram Angelitrgam Imperatricem , at- Puricelli . 
que Anipertum Arcbiepiicopum Me- ( 4 ) Appendice N. XVI . 
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le . Considerò come abbandonata già fosse la Badia 
di Berceto ricca di assai poderi , e che poteva for- 
marsene un ottimo patrimonio alla Mensa Episcopa- 
le di Parma: e il solo averne concepito il pensiero 
ballò per ordinare la ellensione del Privilegio , che 
la dichiarasse Commenda perpetua della Chiesa no- 
ftra. Pare che le terre della Badia molto si e fen- 
dessero verso i confini della Toscana ; onde non è 
improbabile che parte almeno delle Corti di Mon- 
chio, ivi tuttavia dal Vescovo signoreggiate, debba- 
si riconoscere qual porzione della più ampia proprie- 
tà donatagli allora. Dico parte, mentre la Corte di 
Nirone, fralle medesime inchiusa, venne in potere 
de’ Vescovi assai poileriormente . Piacque anche al 
Re di rinnovare nel tenor del Diploma la memoria 
deir altra prima liberalità, confermando a Guibodo 
la Corte Regia , il Dominio della Città , con tutti 
> gli altri diritti ond’ era già in possesso ( a ) . Per far 
poi grazia al Cappellano Adalberto si dispose a do- 
nargli un Casale appellato Curatico tra Vellola e 
Beduzzo su le noftre montagne , con giunta del 
Molino Regio fabbricato su 1’ uno de’ già descritti ca- 
nali fuori della Città avanti Porta Pidocchiosa ( b ). 
Questi esser deve quel medesimo Prete Adalberto , il 
quale con altro Sacerdote chiamato Stefano , e con 
Adone Diacono fu cuftode dell’ Altare di San Michele 
Arcangelo , presso cui piacque al noftro Prelato eleg- 
gere ancor vivendo il suo sepolcro (c) . Riguardò (*) 


(*) Appendice N. XVIII. (e) Appendice N. XXV. 

(4) Appendice N. XVII. 

m 2 
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anche il Re con occhio particolare Amalrico nipote t 

del Vescovo : e però avendo questi a nome proprio 
e del nipote acquiftato la Corte di Zena , e la Cap- 
pella di San Cesario sul Modenese (a) da un certo 
Teodorico già vassallo di un Conte nominato Aute— 
ramo , signore in addietro tra Reggio , Modena , e 
Bologna di molto paese ( b ) , compiacquesi di con- 
fermarne al Vescovo, cd al nipote il dominio (c) . 

Intanto Papa Gioanni moleftie continue soffrendo 
dai Saracini , e bramoso di soccorso da Carlomanno , 
o dal suo fratello Carlo il Grosso Re di Alemagna , 


(«) Intorno ai luoghi di Zena, e 
di San Cesario molto eruditamente 
ragiona il chiarissimo Signor Cava- 
lier Tiraboschi Star. detta Badia di 
fionantota Tom. X P. II cap. a. 

(£) Giacchi 1 ’ Archivio del nodro 
Reverendissimo Capitolo ricco si tro- 
va di Documenti spettanti al Conte 
Auteramo , gioverà qui parlarne . Que- 
sti era di origine Francese, e l’anno 
8aj il giorno 14 di Agodo trovan- 
dosi alla Corte dell’ Imperadore Lo- 
tario sposb una Signora chiamata 
Adelburga. La carta di quede noz- 
ze i la più antica, che nel prelodato 
Archivio si conservi ; ma non era 
allora pur anche insignito del tito- 
lo di Conte, che gli si trova dato 
celi’ 848 in un Documento, per cui 
Auteramo gloriosa r Comes dà certi 
terreni in enfiteusi , dando ad Carte 
enea in Sabtune ( Sec. IX N. IV ) . 
Sotto l’Sjo vedesi comprare alcune 
Terre nel detto luogo di Sabbione 
podo nel fondo della Città Gemiuia- 


na , ciot di Cittanova sul Modene- 
se. Confine me Auperto filio quondam 
Adreperti . . .venditur vendidimus ti - 
hi Auterami Comitis ex genere Fran- 
car um vet emtort meo terra! j fan do 
Civit. Gemini ana pedala una de fer- 
rata vitata in toro ubi dicitur Sa - ^ 
blonem . . , A cium ad Sabtonem ter- 
ra! uria molinensit ( Ivi N. VI )• 
L’anno appresso per Istrumento A- 
3 um in Episcopio in Bononia acqui- 
stò da Wiliario Prete res in fundo 
cucinano , & in fundo trenum , & 
in fundo bobediana Cr subbodianu- 
ta , CS" in fundo sala vet ubi intra 
pleb . saniti Martini qui ruflensi si - 
mulque tu' portionem de porto qui 
capraria ( Ivi N. VII ). Nell’ 854 
si trova un livello della Contessa 
Adelburga Adam Sablone intra fi- 
nibus Civitate Gemini ana ( Ivi N. 

IX). 

(c) Risulta ciò dal Diploma di 
Carlo il Grosso Appendice N. XXI. 
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nè parendogli di poter usare mezzo migliore a scuo- 
terli , se non giovandosi del noflro Vescovo , il più 
fedele alla Sede Apoflolica , e il più autorevole fra 
quanti allora sedevano in Lombardia, inviò a lui 
Ambasciadori , perchè o dirigendoli egli , o secoloro 
ai Monarchi recandosi, gli affrettasse il sussidio . Due 
lettere su di ciò assai onorevoli ci rimangono del 
Pontefice scritte a Guibodo, in una delle quali di- 
letto suo Consigliere lo intitola (a). Ma intrapreso 
il maneggio di queflo affare , non si andò molto 
innanzi , perchè oggetti più interessanti occupavano i 
pensieri degli uomini . Le infermità di Carlomanno 
erano per tal modo cresciute , che disperandosi della 
salute sua, era necessario pensare al successore . Sem- 
bra che il Papa non per altro cercasse di radunar in 
Roma un Concilio f se non se per indurre gli Elet- 
tori alle sue voglie , rimanendo sospette le sue mire 
sempre favorevoli a Bosone Duca di Provenza, già 
da lui adottato per figliuolo . Credesi però nata in 
lui collera verso Ansperto Arcivescovo di Milano , 
appunto perchè ricusando di andar a Roma, turbasse 
1’ effetto delle sue intenzioni . Comunque fosse , reftò 
Bosone contento per l’ acquifto del Regno di Borgo- 
gna ottenuto in quel tempo per la morte di Lodovi- 
co Balbo Re di Francia \ e i Vescovi, i Duchi, e i 
Conti d’ Italia salutarono Re e Signore verso la fine 
di quell’ anno Carlo il Grosso fratello di Carlomanno 
languente, che non tardò molto a morire . 

Non porrò in dubbio se a lui ricorresse toflo 


(«) Appendice N. XIX e XX . 
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Guibodo per la convalidazione de’ Privilegj suoi , 
giacché dovere e coftume ciò richiedeva: dirò bene 
che quanto pare a me sollenibile il Diploma riportato 
l’ottavo giorno di Gennajo dell’ 880 in proposito 
della Corte di Zena , e della Cappella di San Cesa- 
rio (a ) , altrettanto falso o interpolato di troppo 
giudico l’altro spettante ai diritti che aveva il Vesco- 
vo in Parma estesi al Territorio; mentre nella copia ri- 
maflaci, per certo in tempi torbidi manipolata , in- 
truso venne con fraude Borgo S. Donnino; si disse 
aggiunto al dominio del Vescovo il Contado di tre 
miglia per ogni parte intorno la Città, qualche altro 
Villaggio, la proprietà delle regie vie, e de’ fiumi, 
colla facoltà al Prelato , e al suo Vicario di giudi- 
carvi , come se il primo fosse Conte di Palazzo , 
e 1’ altro Messo del Re : tutto per far credere più 
antico di quel che non era in que’ luoghi il posses- 
so de’ Vescovi , ed ampia assai più di quel che già 
fosse l’autorità e la giurisdizione loro temporale nel 
Secolo IX ( b ) . Ma che niuna di quelle cose potes- 
se essere in questi tempi conceduta da Carlo il Gros- 
so, vediamolo. 

Osservo primieramente , che quando un Re o 
Imperadore avesse dato un Privilegio , o ne avesse 
ampliate le grazie , era collume di ricercare ai Suc- 
cessori la confermazion del Privilegio o ne’ medesi- 
mi termini, o colla Ressa individuazione delle gra- 
zie ulteriori già ottenute ; sendo chiara cosa , che le 
Investiture sempre si richiedono a tenore delle antece- 


GO Appendice N. XXI . 


(4) Appendice N. XXII . 
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denti . Ora se Carlo il Grosso avesse dato un Diplo- 
ma sì ampio ed eReso, chi crederà mai i Vescovi di 
Parma cotanto semplici, che dovendone cercar la con- 
ferma, non lo producessero, affin di ritrarla del te- 
nore medesimo? E pure tutto al contrario nel caso 
noRro sarebbero avvenute le cose . Noi vediamo 
Guibodo nell’ 88$ ricorrere al medesimo Carlo il 
Grosso elevato alla Dignità Imperiale , e chiedere 
corroborazione de’ suoi Privilegj , ma ottenerli soltan- 
to giuRa le formole del primo riportato da Carlo- 
manno , ove nulla di Borgo San Donnino, nulla 
del circondario di tre miglia colle Ville espressamen- 
te nominate , nulla della sì valla ed assoluta podeRà 
di giudicare sopra qualunque maniera d’uomini , e 
nulla in somma di altre particolarità. Il Vescovo 
Aicardo ricorre al Re Ugo nel 926; al medesimo 
portasi il Vescovo Sigefredo I nel 929 , come ve- 
dremo, e nulla più da essi ricevono che il solito dono 
della Badia di Berceto, della Corte Regia, del Pra- 
to Regio , del diritto pubblico nella Gttà Ressa , 
e nel circuito delle mura , non punto circoscritto 
come nel suppoRo Privilegio di Carlo il Grosso 
dell’ 880. Se dunque il medesimo Carlo il Grosso 
nell’ 885 non sapeva di aver mai ampliato il Pri- 
vilegio di suo fratello coll’ immaginario monumen- 
to dell’ 880, ma confermollo negli Ressi termini, on- 
de Carlomanno conceduto 1 ’ avea; se altrettanto fece 
il Re Ugo a due Vescovi consecutivi, è cosa mani- 
festissima, che il Privilegio dell’ 880 è una impoRu- 
ra , e che non esiReva a que’ giorni. 

Che direm ora delle altre formole del Diploma? 



i 86 

Omettiamole pur tutte , fuori di una, cioè dove 
pretendesi da Carlo il Grosso severamente ordinato , 
che niuno potesse in avvenire giudicar più i sudditi 

del Vescovo nè in Parma, nè fuori, e che questi a 

Placito alcuno llar non dovessero, che pronunziato 
dal Prelato loro non fosse. Porto un tal ordine, 

chiederò d’ onde accada, che alcune volte venisse- 

ro Messi Regj e Imperiali sul noftro Contado ad as- 
coltar le querele de’ sudditi , e a giudicarne ? Io 
veggo Adalberto Conte del Contado di Parma nel 
92 1 seder Giudice nella Villa di Casella, compresa 
appunto nel circondario delle tre miglia, e tener 
Placiti. Scorgo pel medesimo effetto nel 93 j Sarilo- 
ne Conte di Palazzo alla presenza del Re Ugo al- 
?ar tribunale nello flesso Episcopio di Parma, chieda 
soltanto per ragione del domicilio la licenza al Pre- 
lato. Dov’ erano allora le concessioni di Carlo il 
Grosso ? Perchè soffrire i Vescovi un pregiudizio sì 
aperto? Diasi lode al vero , e si confessi la falsità 
di simili Privilegj . Verrà tempo di risapere come e 
perchè fossero inventati da’ poderi poco timorati di 
Dio . 1 , 

, Tornando al nuovo Re, dico aver egli voluto 
servirsi di Guibodo inviandolo con uflizj di ossequio 
al Pontefice, il quale prima di rimandarglielo indiriz- 
zollo al Conte Guido figliuolo di Lamberto Duca di 
Spoleti , ond’ esortarlo a dar cogli altri soccorso alla 
Cristianità combattuta dagli infedeli. Con quel Prin- 
cipe avverso al Papa trattò il Vescovo l’affare in 
maniera, che ne ritrasse promessa di convenire ad un 
abboccamento vicendevole col Romano Partore presso 
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un tal determinato luogo, cui lasciatosi quelli con- 
durre da Guibodo, si vide schernito, mentre il 
Conte mancator di parola non vi comparve; del 
che lagnossi il Pontefice scrivendone al Re (a) . 
Quella fu l’ ultima prova dal Prelato esibita a Pa- 
pa Gioanni Vili della sua moltissima fedeltà; con- 
ciossiachè dopo aver conferita nell’ 8 8 1 la Corona 88 1 
Imperiale a Carlo il Grosso , fra i continui trava- 
gli, e fra i contrasti de’ suoi persecutori lasciò l’anno 
appresso vuota la Romana Sede. 

La tranquillità delle cose di Lombardia, e l’or- 
dine quieto , col quale in Parma si regolavano gli 
affari, nulla di memorabile ci somminillra fuori de’ 
continuati atti di liberalità usati sì dal Monarca , 
come da altri verso il nollro Vescovo. Coronato di 
fresco l’ Imperadore ai era portato nel mese di Marzo 
a Pavia, ed ivi in un giorno medesimo a lui fece 
due doni, cioè della Badia di San Paolo di Mezza- 
na sul Piacentino (b) , a’ cui Monaci o Guibodo , o i 
successori suoi donarono beni goduti dalla Mensa in 
Brescello (c); e del Villaggio di Lugolo situato nelle 
noftre più alte montagne nel Contado e nella Dioce- 
si di Parma oltre l’Enza (d) . Alcuni giorni appresso 
anche tre Mansi, o Poderi nel Contado Piacentino 
trasferì in suo dominio (e). Imitarono le benefi- 

; - ' I . ■ • 

I 

(f) II Campi III. Eccl. di Piac. 

Voi. I L!b. 8pag. i'ff ilé" indica il 
Documento Datum Holonna 19 Hai. 

A laii Inditi. 14 Anno Inearn. Do* 
mini 88 1. , Imperi i vero i pii hi /Caro- 
ti primo , 


( a ) Appendice N. XXIII. 

(i) Appendice N. XXIV. 

(f) Veggasi la mia Illujirazione 
dell'amico Piombo dei Muieo Por- 
piano pag. 20. 

(rf) Appendice N. LVIII . 
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cenze di lui con altre offerte l’Abate di Nonanto- 
la ( forse allor quando il Vescovo essere potè colà 

883 nell 1 883 in circortanza del celebratovi Concilio), 
l’Arcivescovo di Ravenna (a), e Maimberto Vescovo 

884 di Bologna, invertendolo nell’ 884 de’ Monifteri di 
San Prospero di Reno nel luogo di Panicale ( b ), e 
di Santo Stefano detto di Gerusalemme in Bologna, 
della Chiesa di Santo Isaia , e di altri diritti . Fece- 
ro altrettanto probabilmente assai prima, o forse an- 
che al presente i Romani Pontefici (c) . E quasi che 
F Imperadore non sofferisse di vedersi dall’ altrui lar- 

883 gità superato , oltre avergli nell’ 883 confermato il 
dominio della Badia di Berceto, della Corte Regia, 
e del diritto pubblico della Città colle gabelle, e 
col giro delle sue mura (d ) , una Corte porta nel 
Contado Parmense detta Evoriano mise in poter suo , 
acciò ne facesse dote alla nuova Chiesa di San Ni- 
comede in Fontanabroccola , cui era egli per trasferire 
metà del Corpo di detto. Santo (e) , avuta sicura- 
mente da Roma, dove per fama antica ebbero le spo- 
glie di lui onorevole sepolcro (/). 

Il luogo di Fontanabroccola situato al presente 
nella Diocesi di Borgo S. Donnino giace su la deftra 
riva dello Stirane quattro miglia a meriggio dal det- 
to Borgo , e fra i limiti della Parrocchia di Salso 
minore. Trasse probabilmente il nome da una gran 
sorgente di acqua, ridotta quindi al Pozzo rinchiuso 


(*) Appendice N. XXXI . 
(i) Appendice N. XXVII. 
(e) Appendice N. XXXI . 
ÒO Appendice N. XXIX. 


(e) Appendice N. XXX. 

(f) Ada SS. Srpt. Tom. Ili png. 
1*. Ne conviene il noftro Pico Tra- 
rrò dt' SS. e BB. di Parma pag. pó . 
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sotto la Confessione della Chiesa di San Nicomcde„ 
solita sgorgar nel tempo d’ inverno così , che sor- 
montandone l’orlo, fu d’uopo per sotterranei condot- 
ti distrarla altrove. Qui dunque si edificò la Chiesa 
prenominata nel diftrctto della Diocesi Parmigiana ; 
e ridotta al suo termine solennemente vi furono trasfe- 
rite le sacre Reliquie, cioè quelle medesime , che ora 
si conservano nella Cattedrale. Ve le troviamo già 
venerate cinque anni appresso, e dal Re Guido suc- 
cessore di Carlo il Grosso di altre offerte arricchite. 

Ma usandosi a que’ giorni di chiamar Corpo di un 
Santo anche le parti , sembra parlarci il documento 
del Corpo intero (a) ; come del Corpo intero pajono 
intendersi gli Statuti di Parma ( b ), benché sia certo 
non trovarsene presso noi che la sola metà . Ignorai 
rono il Garofani e il Pico la prima traslazione di 
tali Reliquie a Fontanabroccola nè seppero in qual 
modo Parma le ottenesse : ma i nostri documenti 
conoscere ce le fanno prima colà venerate; benché 
non molto dopo ce le moflrino ridotte a Parma , e 
collocate nella Cattedrale , affin di sottrarle alle in- 
solenze de’ barbari scorrenti le campagne d’ Italia . 

Convalidati Carlo il Grosso pria di morire quanti gg^ 
acquisti aveva fatto Guibodo , e la sua consangui- 
nea Volgunda nel Bolognese , nella Romagna , e 
nella Pentapoli per liberalità di Papi, di Vescovi, e 
di Abati (c), morì nell’ingresso dell’ 888 , spenta ggg 


( 4 ) Nel Diploma di Guido dell’ 88? (£) Lib. II Rubr. de Feriis, cu- 

ti legge : In Ecclesia Beati Ni come- jus corpus ejì in Ecclesia majori poft 
Ai s Martyris Còristi , sita in Fotana- altare majus . 
broculi ubi ejusdem Corpus requi esci t . (c) Appendice N. XXXI. 
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lasciando la scric de’ legittimi Principi del sangue 
di Carlo Magno , c aprendo in conseguenza 1’ adito 
a rivoluzioni turbolentissime in Francia, in Alema- 
gna, e in Italia. Arnolfo Duca di Carintia ba- 
llardo di Carlomanno occupò il Regno Germa- 
nico, e sete aveva ancor dell’Italia; se non che 
ivi trovandosi Berengario Duca del Friuli nato dal 
Conte Everardo , e da Gisla figliuola di Lodovico 
Pio, e traendo pretensioni dal sangue materno, seppe 
rapidamente guadagnar gli animi di molti Italiani, 
e farsi riconoscere in Pavia qual Re d’ Italia . Che 
non tutti gli fossero favorevoli , l’esito delle cose 
chiaramente il dimoflra ; e i Parmigiani dominati 
dal Vescovo, il quale con Papa Stefano V propen- 
deva a Guido Duca di Spoleti , e Principe di Be- 
nevento , uscito anch’ egli di regale schiatta, non par 
che nc rimanessero troppo contenti . Era però Guido 
andato in Francia persuaso di guadagnarvi, dove 
poiché svanir vide le sue speranze , si rivolse colle 
armi alla Italia verso la fine dell’anno bramoso di 
farla sua . Ebbe torto aderenti i Camerinesi , gli Spo- 
letini , Adalberto II Marchese di Toscana suo nipo- 
te, e fra molti altri Guibodo Vescovo di Parma, che 
armarono milizie a favor suo. A Berengario non 
mancarono seguaci, e fra i suoi Capitani contaronsi 
i tre figliuoli di Suppone già Conte di Felina , e di 
Malliaca nel Contado Parmigiano, uno de’quali ap- 
pellavasi Unroco (a) , il quale nella detta Signoria 
per Imperiali Diplomi vedevasi confermato; nè deve 


00 De Laudi bur Bere rtg arti Rer. Italie. Tom. II . 
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recar maraviglia se questi aderivano a lui , essendo- 
gli consanguinei. Accrebbero dall’ una e dall’altra 
parte 1 ’ esercito più Signori, e più Vescovi; e vi- 
desi Lombardia già da gran tempo vissuta in paca 
farsi teatro di una guerra crudele . 

L’ anno vegnente fu pieno di ftragi, quanto più 
confusamente narrate dagli Storici antichi , tanto più 
atte a dipingerci alla mente il disordine e l’ orrore 
di quell’epoca infelice. Due sanguinose battaglie, una 
sul Bresciano , l’ altra presso Piacenza coflrinsero Be- 
rengario a ritirarsi a Verona, mentre Guido entrò 
in Pavia con grande applauso de’ suoi aderenti , che 
radunati a parlamento intesero di detronizzar Beren- 
gario, e di voler lui solo ubbidir come Re . 

Intanto ambidue il titolo e l’ autorità reale ar- 
rogandosi , privilegiavano, i loro dipendenti : Guibodo 
non riconoscendo Re se non Guido , presentossi a 
lui in Piacenza il giorno 24 di Aprile dell’ 890, e 
riportò in dono alla prenominata Chiesa di San Ni- 
come'de un’ Isola vicina al Po con varie Terre in 
Vicopezzato, e a Capo di Taro (a). Unroco dall’al- 
tra parte ligio a Berengario chiesegli in Verona a’ 1 2 
di Maggio novella investitura delle Corti di Felina 
c Malliaco da Lodovico II donate a Suppone suo pa- 
dre ; e nel trarne conferma si sentì esprimere che già 
appartennero al Parmigiano Contado (b). Tal forinola 
ci fa comprendere, che nelle scorse baruffe, nemico Un- 
roco ai Parmigiani , ci avesse colla forza rapito il 


(i») Appendice N. XXXII. ribttt Comitatum Parmenscm per» 

(£) Appendice N. XXXIII. No- tinuerunt • 
tisi la forinola sicut antiquit tempo- 



igi 

Gaftaldato Bismantino , congiungendolo al Territorio 
di Reggio , nel quale tenevasi il partito di Beren- 
gario (a). Quindi d’ allora in poi fiaccata rimase 
gran parte di montuoso paese dal Territorio noftro , 
comprovandolo monumenti pofteriori spettanti a La- 
ma Fraolaria colà situata , la quale riconosciuta già 
da Carlo Magno come esiliente nel Contado Par- 
mense , viene accennata ne’ documenti , che in appresso 
ne parlano , come luogo non più da noi dipenden- 
te ( b ) . Quello fu il primo danno cagionato a Par- 
ma dal già introdotto sillema feudale. 

L’ amore, che legò il Re al noftro Vescovo, fu 
inesprimibile . Dichiaratolo suo Arcicappellano e Con- 
sigliere, lo trasse a Roma dov’era atteso da Papa 
Stefano dispofto a coronarlo Imperadore. Successe la 
891 solenne cerimonia il giorno 21 di Febbrajo dell’ 891, 
e parve un tal dì tutto dedicato a far conoscere 


(<») Due Diplomi di Berengario da- 
ti in Verona nell’ Ottobre e No- 
vembre di quefto flesso anno 8po 
pubblicati dal Muratori Antiq. Itul. 
Med. A- vi T. Ili Diss. 34 col. 67 
e Tom. V Diss. 61 col. 6 33 riguar- 
dano donazioni dal lui fatte a’ suoi 
lidi nel Contado di Reggio . 

(i) L’Ughelli ne’ Vescovi di Reg- 
gio pubblicò prima di tutti un Di- 
ploma di Ottone I del 964 indican- 
te s ylvam olim fitam in Comitati » 
Parmense in finibus Bismanti in loco 
qui dicitur Lammafrandaria ( cosi ) 
& rivum Diluvii , & rivum de Na- 
telo &c. Lo flesso piò corretto si ì 
inserito in un Placito pubblicato pri- 


ma dal Muratori ( Anticb. Esten. 
P. I cap. 16 pag. 143 ), e meglio 
dall’ Aflarosi ( Mem. ht. del Mon. 
di S. Prosp. di Reggio P. I pag. 
3 6} ). Non so come riflettendovi 
sopra il Muratori potesse dire, che 
la Corte Nat et a , Corte di grand" e- 
stenfione, era fiutata di que" tempi 
( cioè correndo ancora il 964 ) net 
Contado di Parma. La Corte di La- 
ma Fraolaria , e di Natela , al dire 
dell’ Aflarosi , è una cosa medesima 
( Ivi pag. 19 ); però chi la disse 
olim fitam in Comitatu Parmense , in- 
dicar volle che piò non vi apparte- 
neva . 


: 
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quanto potesse sull’ animo del Monarca Guibodo 
alla cui iflanza , e a quella di Anscario Marchese 
fratello dell’ Imperadore spediti furono tre Privilegj a 
favore della Imperadrice Geltrude (<j) sua consorte 
figliuola di Adelgiso Principe di Benevento . Ritorna- 
to il Vescovo alla sua Chiesa , vi fu poi visitato nel 
seguente anno dall’ Imperadore : il quale qui pure 89* 
moftrò quanto valutasse la sua intercessione , conce- 
dendo nel mese di Luglio a sua inchiefta certa gra- 
zia ad un suo fedele appellato Fulcrodo ( b ). 

Ma Berengario mal sofferente di essere flato su- 
perato da Guido, chiamò soccorso ad Arnolfo Re di 
Germania , senza riflettere che un pretendente al 
Regno Italico mai non avrebbe voluto combattere 
senza interesse a favore altrui • Venne Arnolfo con 
buone forse portando ruina specialmente a Bergamo 
del tutto desolato nell’ 894; nè potendo Guido 894 
resiflergli , si ritirò dalla Lombardia, lasciando i Ve- 
scovi, e i Feudatarj nella necessità di umiliarsi a lui 
per non soggiacerne al rigore - Crede il Muratori , e 


(«) Questi tre Privilegi originili 
danno nell’ Archivio del noflro Re- 
verendissimo Capitolo ( Sec. IX N. 
XXII, XXIII, XXIV ). Dicesi in 
tutti e tre , che IVicbodns san9a 
Parmensi! Ecclesia Pen. Episcopi *! , 
O Anscherius Marchio dileftiijue Con- 
siliari i nostri li aveano richiesti a 
favor di Geltrude . Uno le concede 
la Badia di San Marino in Pavia. 
L’altro le dona il Monistero della 
Regina parimenti edificato in Pavia. 
L’ultimo le conferma tutti i beni 


che gii godeva , e che avesse potuto 
acquistare. Le note cronologiche so- 
no: Data Villi Kal. Mar. Indie. 
Pilli Anno Incarnationir Domini 
DCCC XCI regnante donno IVidcne 
in Italia anno Regni ejus IH Impe- 
rli iUius die prima . A&nm Roma 
in Dei nom. feliciter . Amen . 

(4) Il documento spedito in Par- 
ma il giorno 18 di Luglio fu pub- 
blicato dal Muratori Antiynit. Ita!. 
Med. Alvi Tom. I Diss. XVIII col. 

p8j. 

n 
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gli tengono dietro il Poggiali (a), ed il Visi ( b ), che 
Parma non si (laccasse dall’ aderenza di Guido ; ma 
se il dominatore della Città era il Vescovo , come 
negar non si può , ci convien dire altrimenti , veg- 
gendosi Guibodo ricorrere ad Arnolfo in Ivrea , e 
trarne a’i 7 di Aprile un rescritto a convalidazione 
di tutte le proprietà sue acquiftate in Italia , e se- 
gnatamente nel Territorio di Como , in Romagna , 
nel Ducato di Spoleti, nella Toscana , e nel Conta- 
do noftro Parmense, ove s’individuarono varj terreni 
al Capo della Parola , e verso i confini di Soragna 
e San Secondo sino a Sacca , villaggi allora molto 
paludosi, e pieni di boschi (c). E’ bensì vero, che 
non vedendosi per tutto quello Arnolfo sicuro di vit- 
toria , dopo aver trattato male anche Berengario , 
pensò di dar volta . Appena mosso per uscire d’ I- 
talia, ebbe Guido alle spalle col noftro Vescovo, ì 

e i Parmigiani propensi: ma segnato era in cielo il 
fine de’ giorni di quello Imperadore : conciossiachè 
giunto coll’ esercito al Taro, soffocato da sputo di 
sangue morì {</)$ onde Guibodo, che ricongiunto gli 
si era, trasferir ne fece il cadavere a Parma, e nella 
sua Cattedrale avanti l’ Altare di San Remigio die— 


00 Mem. Ist. di Pitie. Tom. Ili 

pag. 8j . 

(£) Notiz . lit. di Mantova Tom. 
1 Lib. 6 pag. 270 . 

(c) Appendice N. XXXV . 

(d) Lo apprendiamo da Liutpran- 
do Hijt. Lib. I cap. io , che scri- 
ve : Dum redeuntem Arnulpbum Rex 


IVi da e vestigio setjueretur , insta 
fitruium Tarum defsntìur est . Il 
Muratori negli Annali inoltra che lo 
Storico errò nell’epoca di tal mor- 
te , la quale appartiene a quello an- 
no , siccome eì prova con più accre- 
ditati contemporanei ; ma del luogo 
ov’cssa accadde non se ne dubita. 
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degli sepoltura (a). Per quello molto affezionossi a 
Parma la vedova Imperadricc Geltrude, il cui figliuolo 
Lamberto assunto dal genitore compagno nell’ Impero 
tenne le veci di lui, e fra noi flette alcun tempo, 
trovandovisi nel Febbrajo dell’ 89} ( 6 ) . 89 

Erano alcuni anni, che il noftro buon Prelato 
pensava alla morte, e sin dall’ 8 8 2, come a me 
sembra , il luogo si preparò del sepolcro nella Cap- 
pella di San Michele Arcangelo nella sua Chie- 
sa (c) . Aveva pur anche dieci anni appresso dettato 
il suo teftamento , in cui dichiarata usufruttuaria di 
ogni avere la sua consanguinea Volgunda, detta an- 
che Azza,x vivente in iftato religioso, o come allora 
dicevasi dedicata a Dio, ordinava che morta lei ne 
rimanesse assoluto erede il Capitolo di Parma ( d ) . 
Così dispofto aH’eftreroo passaggio , e de’ beni per 
altrui liberalità ottenuti fatta parte anche alla Chie- 
sa Piacentina, lasciò quefla vita mortale il giorno 
29 di Novembre del predetto anno 89} (e), non 
senza cordoglio del suo amatissimo Clero , che viva 
sempre conservò la memoria di un tanto benefat- 
tore . 


(<•) Rilevasi da un documento del 
91} appartenente alla Vedova Im- 
peradrice Geltrude, di cui altrove. 

(t) Privilegio in Parma concedu- 
to al Vescovo di Piacenza presso il 
Campi lst. Ecct. di Pine. P. I Ap- 
pendice N. 52 pag. 474. 

(c) Appendice N..XXV. 

(<fl Appendice N. XXXIV. 

(e) Il giorno della morte di Gui- 


bodo fu segnato in un Antifonario 
Piacentino citato dal Campi /oc. cit. 
Lib. 8 pag. JJ5 . Quarto Kalendas 
Decembris obiit D. IVibodus Episco • 
pur Parmensi* . qui randa Piacenti- 
na Ecclesia multa pradia dedit . Per 
quelle sue liberalità troviamo cara la 
memoria di lui ad Hverardo Vesco- 
vo di Piacenza, che nel 90J an- 
che per I’ anima di Guibodo arricchì 
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Convien dire che mentre (lette Lamberto in Par- 
ma, trovasse molto confacente al suo genio Ingel— 
berto Viceconte del nortro Contado , poiché doven- 
done partir nel Dicembre , giunto che fu a Reggio , 
gli fece dono della Corte di Rivalta porta in quel 
Territorio (a). Il Viceconte nel Diploma vassallo di- 
cesi di Radaldo Consigliere Imperiale , creduto dal 
Conte Canonico Don Mario Lupo figliuolo di Cor- 
rado Marchese zio del defunto Guido Imperado— 
re ( b ): il qual Radaldo se mai ebbe che fare nel 
Parmigiano, potè dar nome alla Corte di Radaldo 
passata in proprietà de’noftri Vescovi, e conceduta 
poi da’ medesimi alla Badia di Fontevivo . Che viag- 

di beni i suoi Canonici ( Campi morti per l’anima di Guibodo . Et 
/oc. cit. pag. 242 ). L’Ughelli cosi finitit /'esperie diei rearcendal Da mi- 
porta il suo antico Epitaffio : WI- nus Episcopus Cborum cum loto C/e- 
DIBOLDI EPISCOPI PARMEN. re, C?* ibi V f spere mortuorum soler n~ 
OSSA AN. DCCCLXXXXV . Oggi- niter cantentur cum sola oratione 
dì nella Cattedrale leggesi questa Pontificie prò anima Reverendi D. 
memoria in Marmo r Episcopi IVideboldi bttfus Ecclesia 

VIDIBOLDO CAROLI MAGNI Parmensis illuminatoris C f DoBoris 
NEPOTI ECCLESIE PARMEN. almi , caput etiam Episcopus fuit di - 
EPISCOPO ET COMITI VIRO gioissi mas coram ejus Arca super 0- 

RELIGIOSISSIMO CANONICI ftium sacristi a argenti muro i ubare» - 
PARMEN. BENEFICII NON ti, qua pallio condecenti cooperta tit • 
IMEMORES DIGNITATIS EOR. Si prosegue ordinando l’ufficio solen- 
AVTHORI P. M. D. LXV 1 I . ne pel giorno appresso col suono del- 
Dalle Regole date al noflro Capito- la maggior campana detta il Bajont 
lo dal Vescovo Fra Bernardo da a suffragio del medesimo, e con di- 
Carpi impariamo , che l’antico suo stribuzione di larga elemosina. Tal 
sepolcro nel moderno Duomo fu col- Arca fu poi per mal genio distrutta . 
locato sopra la porta della Sagrarla (e) C od. Dipi. Eccl. Bergom. Lib. 
degli Argenti; e che dopo i secondi a col. 1007 & set). 

Vespri del noflro Santo Vescovo (A) Antiq. Ital. Med. sEvi Tom. 
Bernardo si cantava il Vespro de’ I Diss. 8 pag. 437 . 
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gio intraprendesse Lamberto nel partire da Parma, 
facilmente comprendesi dal saper noi , che la Impe— 
radrice sua madre, avendo sentore de’ maneggi di 
Papa Formoso propenso a far calare Arnolfo di bel 
nuovo in Italia , se ne andò a Roma , e armò ga- 
gliardamente quella Città per assicurarsi del Papa. 
Lamberto allora assai giovane andava senza dubbio 
colà chiamato dalla madre ardentissima pe’suoi van- 
eggi • 

Arnolfo infingendosi dì averla con Berengario ,' 
tornò in Italia con grosso esercito , ed a noi giunto , 
non senza esigere omaggi e sommissione , divise le 
truppe, sfilandone una parte per la via di Bologna, 
e l’altra, dietro cui cavalcò egli flesso, per la strada 
di Monte Bardone . Soffermatosi all’entrare dell’896 896 
in Toscana, passò a Roma eoo molto fuoco, c co- 
ll retta la Imperadrice a ritirarsene, vi entrò, e co- 
ronar si fece Imperadore. Ne uscì poi inseguendo 
Geltrude, ma senza guadagnar nulla; polche mal ve- 
duto da tutti gl’ Italiani , e oppresso da alcuni ma- 
lori dovette ben toflo ritornarsene in Germania . 
Allora Lamberto ben guidato dalla madre venne 
in Lombardia riconosciuto per legittimo ed unico 
Signore , e flando in Pavia il quarto giorno di 
Maggio , donò all’ augufla genitrice una Corte nel 
Contado di Tortona (a). 

Morto Papa Formoso, e dopo l’ effimero Pontifi- 
cato di Bonifazio VI assunto Stefano VI, appare già 
scelto a Vescovo di Parma Elbungo favorito dall’Im- 


0») Archivio del Capitolo di Parma S«c. IX N. XXVUI . 
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peradore . Forse tornava dall’ aver preftato ubbidien- 
za in Roma al Sommo Pallore, quando il giorno 4 
897 di Marzo dell’ 897 si trovò in Firenze presente ad 
un Placito tenuto avanti Amedeo Conte di Palaz- 
zo (a). Si sono perduti i Privilegj onde saranno 
flati a lui dall’ Augulto Lamberto confermati i dirit- 
ti dell’ antecessore ; ma ci compensa di tal perdita 
la notizia recataci da un altro suo Precetto , da cui 
appare, che morta già la consanguinea di Guibodo 
Volgunda (b ) , erano i nollri Canonici di Parma ve- 
nuti al possesso delle Chiese, Cappelle, Corti, e loro 
dipendenze già da essa tenute nel Parmigiano , e nel 
Reggiano (c). 

Mentre quietamente imperava Lamberto, venne 
talento di essergli molello al mentovato Adalberto 
li Marchese di Toscana , per la sua molta potenza , 
c per le ampie dovizie denominato il Ricco; laonde 
preso a compagno delle sue risoluzioni un certo 
Conte Ildebrando armò genti , e le fece alla volta 
noltra calare per la via di Monte Bardone, guidan- 
dole a Borgo San Donnino, dove accampossi (d) . 


(4) Presso il Muratori Antiqnit. 
hai. Med. jEvi Tom. I Diss. io 
col. 497, e il Pece! Storia del Ver- 
covado di Siena pag. 91 . 

(i) Il documento, cui ora allu- 
diamo , ci fa distinguere abbaftanza la 
noftra gii defunta Volgunda da un' 
altra , che (Uva in Bologna l’anno 
907 vedova di Pietro , o sia Petro- 
ne Duca, e Badessa di non so qual 
Monistcro, di cui parla altra carta 


del citato Archivio Capitolare Seo 
X N. II. Sembra che il mirilo di 
quella fosse Pietro Duca di Raven- 
na vissuto su la fine del nono Seco- 
lo, di cui parla il chiarissimo Tira- 
boschi Seor. della Bad. di Nonant. 
Tom. I Append. I pag. 449. 

(c) Appendice N. XXXVI. 

( d) Jam jam Placentiam venerar 
( Adalbertus ) qn-tm juxta fl-vium 
Sefterionem ad Burgum in quo san - 
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N’ era giunto il grido a Lamberto , il quale , senza 
aspettarlo, con una scelta compagnia di cavalli venne 
sì tacitamente presso le tende nemiche in ora bruna » 
che potè assalire gli spensierati Toscani dalla ubbria- 
chezza e dal sonno oppressi, e metterli a fil di 
spada . In quel tumulto fuggì spaventato Ildebrando , 
e rifugio cercò Adalberto in una stalla, da cui eftrat- 
to, e con derisione imprigionato fu condotto a Pavia. 
Mentre però il giovane Imperadore godeva della 
vittoria , divertendosi poco dopo nelle clamorose sue 
caccie , ftramazzò da cavallo , o pur , come altri 
vogliono , fu da un suo malevolo ucciso , con gran 
cordoglio della sua genitrice, la quale distribuendo 
poi in dono i ricchi arnesi deH’infelice figliuolo, ne 
regalò gli aurei sproni tempcflati di gemme al noflro 
Vescovo Elbungo (a) . 

Niun accidente più favorevole di quello succeder 
poteva al Re Berengario soflenutosi fin qui alla me- 
glio nel Friuli, e in Verona. Corse torto a Pavia, 
dove liberò dalla carcere il Marchese di Toscana , e 
come Re altre volte riconosciuto d’Italia prese ad al- 
lettare con beneficenze i vassalli. L’ Imperadrice Gel- 
trude ridotta nelle parti del Ducato Spoletino, in lui 
trovò la compassione ben meritata da chi essendo 
consorte e madre, doveva in addietro tener le parti 
del marito e del figliuolo : onde concedutole il Mo- 


Bitiimi & prenoti Martyrit Domi- Cosi deve essere , perché Et- 

mici ( leggasi Dormitimi ) corpus posi - bungo nel suo testamento lasciò fra le 
tum veneratur castramene asse numi a - altre cose alla ooftra Cattedrale : Spe - 
tur Ore. Liutprandus ^HiJÌ. Lib* 1 romei aunos emm gemmi* , qui fuerunt 
cap. XI » , Lamberti Imperatori * . 
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niftero di Àrabona nel dirtretto di Camerino , e quel- 
lo di Fiume in Assisi , le promise amicizia coRan— 
te (a). Nel Marzo del seguente anno Amolone Ve- 
scovo di Torino, e Sigefredo illuRre Conte lo prega- 
rono a confermare le donazioni fatte alla prenomi- 
nata Chiesa di San Nicomcde da Carlo il Grosso, e 
furono compiaciuti ( b ) . 

Sembra a taluno altri non essere il mentovato 
Sigefredo Conte fuorché il tritavolo della Contessa 
Matilde, il quale venuto dal Contado di Lucca ad 
abitare con tre suoi figliuoli in Lombardia, acquiflò 
assai beni nel Modenese , Reggiano , e Parmigiano. 
Io però noi credo propriamente se non quel desso , 
che nel 900 e 901 trovasi appellato Conte di Mila- 
no (c). Nè il vederlo impegnarsi presso il Re onde 
ottener un Privilegio relativo a luoghi del Parmi- 
giano, può farmelo riputare il personaggio a noi di- 
sceso dal Contado Lucchese, come un celebre Lette- 
rato è Rato prossimo a persuadersi ( d ) , giacché raro 
è che si scorgano impetrati dai Monarchi di que’ 
tempi i Diplomi col mezzo di soggetti aventi qualche 
interesse ne’ diflretti , cui i Diplomi riguardano . Ve- 
ro è che il Sigonio parve voler far credere venuto 


(a) Il Mnrateri trasse tal docn- (e) Muratori Antiquit. liti. MeJ. 
mento dall’Archivio di San Sisto di -X-ui T. I Diss. 15 pag. 717. Gin- 
Piacenza, e Io rendette pubblico lini Memorie di Milano P. Il Lib. 
Amiquit. hai. Med. aEvi Tom. VI 8 pag. Si . 

Diss. 73 coL 337. Noi lo abbiamo (d) Tiraboschi Star, della Badia 
pure nell’Atchivio Capitolare di Par- dì Nonant. Tom. I Disc. Prel. I 
ma Sec. IX N. XXXII . pag. 26 . + 

( 4 ) Appendice N. XXXVII. 
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a noi anche prima di questi tempi Sigefredo dal 
Contado di Lucca, parlandone all’anno 896, cd 
aggiugnendo di più , che atterriti i Parmigiani dalle 
scorrerie de’Saracini del Frassineto per dedizione spon- 
tanea si assoggettassero al suo dominio (a) . Il buon 
Angeli prestando a sì chiaro Scrittore soverchia fe- 
de, assegnò a questi tempi un sì notabile avveni- 
mento ; e senza riflettere, che assai più tardi fu 
invasa quella parte di Lombardia dai Saraci ni del 
Frassineto, da lui probabilmente confusi cogli Unga- 
ti a noi appunto venuti nell’ 899, disse, quasi che 
ne avesse le più convincenti dimollrazioni , che Si- 
gifredo accettò coti lieto animo la Città, c la difese, 
e la conservò così valorosamente , ed in tal guisa , 
che nè con più prudenza, nè con più forze F avreb- 
bono difesa i maggior Ile del mondo, della quale ne 
ricevè poco dopo il titolo di Conte (b) . Di ciò tutta- 
via mancano affatto le prove: anzi quanto rimane 
onde trar motivo di Storia, serve a mostrarne la in- 
sussilìenza; conciossiachc in primo luogo tutti i do- 
cumenti parlanti di Sigefredo tritavolo di Matilde 
provano che titolo mai non portasse di Conte (c); e 


(a) Poitea Urbem Parma Sarace- 
norttm a Fraxineto incurrentium me- 
ta perca! jam in deditionem eccepì t . 
Sigonius de Regno halite Lib. 6 . 
Tal narrazione fc segnata sotto l’an- 
no 896 -, ma lo Storico epilogava 
molte cose di Sigefredo , che suppo- 
neva succedute in appresso . 

(i) Iftoria di Parma Lib. I pag. 6 1 . 
(e) Adalberto , detto anche Attone , 
figliuolo di Sigefredo negl’ Istrumen- 


ti pubblicati dal Bacchini mai non 
chiamò Conte suo padre Vi si dice 
soltanto quondam Sigifredus , o pure 
bona memoria Sigifredui de C mattata 
Lucenti . Ciò non ofiante il P. Affa- 
tosi ( Notiz • luor. di Reggio pag. P5 ) 
lo dice Conte di Parma , e di altre 
Cittì. Donizone chiamollo Principe, 
ma o per le sue molte dovizie , o 
per la solita sua maniera d’ingrandir 
le cose. 
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in conseguenza dir non si può Signore di Contado 
veruno. In secondo luogo ancorché Sigefredo venuto 
fosse così per tempo , come all’ Angeli parve , in 
Lombardia, non poteva divenir Conte di Parma per 
dedizione del popolo soggetto al Re d’ Italia , cui 
solo apparteneva creare i Conti; né par verisimile, 
che senza demeriti potesse Berengario al Vescovo to- 
gliere il dominio della Città per conferirlo a quello 
straniero. E sebbene manchino documenti a provare, 
che Berengario avesse confermato al Vescovo la Si- 
gnoria di Parma , non abbiamo neppur fondamento 
di asserire, che prima d’ora gliel’ avesse tolta, o 
gliela togliesse dappoi. In terzo finalmente quando 
Sigefredo calò dal Contado di Lucca , venne co’ figli- 
uoli già nati, come Donizone atteila (a), ed erano, 
a quel che sembraci , adulti : però sendo campato il 
suo secondogenito Adalberto, detto anche Artone, 
sino ai tempi di Ottone il Grande, e vivo trovando- 
si per cosa certa nel 981, non pare che all’ entrar 
del secolo fissar si possa il primo suo giungere . Il 
Muratori infatti pone il fiorire di Sigefredo soltanto 
verso il 920 (ò) , circa il qual tempo incominciar 
potè fra noi sua dimora . Ma di Parma era allora 
Signore il Vescovo , e del Territorio era Conte un 
Adalberto , come si avvertì poc’ anzi , e si inoltrerà a 
suo luogo. Nel 926 e 93J vedremo i Vescovi nella 


0») Donnone in Vita Mathild . 
Lib. I cap. I . 

Amplificare volens proprium Sige- 
fredas honorem , 


Longobardi am cum natis venit in 
isram . 

00 Antichità Estensi Tom. I cap. 
8 pag. $ 4 . 
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loro indubitabile autorità dominativa ; e sì possenti 
e sublimati li troveremo, allorché giufta i computi 
del Sigonio morì Sigefredo , che non è possibile rin- 
venire con probabilità intervallo in tutto il corso di 
vita da lui menata in Lombardia, per collocarlo 
nella Contea di Parma, e molto meno nella Signoria 
della Città . 

La incursione degli Ungheri per 1’ Italia nel 
tempo accennato fu veramente apportatrice di gran 
terrore e danno . Ne risentirono per sicure memorie 
Piacenza (a ) , Reggio (b) , Nonantola (c ) , Bolo- 
gna (d) , e molti altri luoghi derubati e incendiati; 
ne perche presso noi non sia rimalla notizia di simili 
mali , non credo io già, che ne andassero esenti le 
nostre Ville: che osservando anzi come in appresso 
le sacre spoglie di San Nicomede dal luogo di Fon- 
tanabroccola , ove le vedemmo recate , fossero trasferite 
nella noftra Cattedrale di Parma (e), argomento che 


(*) Da un docum. del 90J rife- 
rito dal Campi Iflor . Eccl. di Piac. 
P. I Append. N. 40. 

(£) Un Diploma di Berengario 
darò nel 904 al Vescovo di Reggio 
conferendogli il possesso di Monte 
Cervario così si esprime : toto men- 
tis afeélu provi dentei ejusdem Ec- 
clesta necessitate s vei del r.edanones 
atque incendia qur a ferocissima 
gente Hungrorum passa est . Lo pub- 
blicò il Muratori Anttquit. Ita/. 
M ed. Alvi Di ss. 72 . 

(c) Ghronic. Nonant. apud Ughell. 
hai . Sac. Tom. Il in Ep. Mutin. 


( d) Savioli Anna/. Boi. Tom. I 
P. I pag. 104. 

(0 Lo apprendiamo dal teflamen- 
to del Vescovo Elbungo dettato nel 
pi;, dove lascia in legato ad re- 
jtauranda Aitarla Sandi Nicoinedir , 
& Sanda T 'tinitatis , < 5 r Saldi 
Micbaeiii , & Sanili Remigli catt- 
rorumqut Sandorum , quorum Reli- 
quia tic condita tunt , argenti Li- 
brar XX. Tali Altari coi Corpi di 
S. Nicomede, e di S. Remigio, o 
sia colle Reliquie loro erano nell’ 
antica Cattedrale . Edificata poi la 
presente, come vedremo a suo luo> 
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per non lasciarle più espofle alle onte de’ barbari, forse 
colà più che altrove mostratisi feroci e crudeli, ne 
venissero piamente rimosse. Quella Chiesa però non 
rimase per quello negletta, mentre passò in proprietà 
della prelodata Imperadrice Geltrude vedova di Gui- 
do , e madre di Lamberto, che dedicatasi al servigio 
divino prese in seguito ad abitar alla llessa vicino , 
siccome prova un Atto ivi da lei dettato nel 923 (a). 
Quindi non deve essere priva di fondamento la tra- 
dizione, che presso tal Chiesa fosse già eretto un Mo- 
niltero , o un Ospedale , sembrando confermarlo cer- 
te reliquie di antico edifizio scoperte sotterra in quel 
luogo , rimallo col volger de’ tempi dillrutto. Ora 
non vi si vede che la Chiesa senz’ altre fabbriche, 
ma non è più l’ antica 3 imparandosi dal Canonico 
Piermaria Campi, che trasferitone il giuspadronato 
nella persona di Bosone Vescovo di Piacenza figliuolo 
ballardo di Ugo Re d’Italia, egli ne livellò i beni 
nel 943 ad un certo Gioanni ( b)\ e che nel 1289 
un Guglielmo Visconti Piacentino la riedificò (c). 


go , si riposero varj Corpi , o Reli- 
quie in una sola Urna, che flava 
dietro al vecchio Aitar maggiore , ed 
è di assai antico lavoro , per quanto 
mi t paruto dall’ osservarla una so- 
la volta che ò potuto vederla sco- 
perta . Per un Iflrumento di Criflo- 
foro della Torre i Agoflo 1367 tro- 
vo che fu visitata nella traslazione e 
consecrazione del nuovo Aitar mag- 
giore ai tempi del Vescovo Cardinale 
Sforza , e vi si lessero i seguenti versi : 


Quatuor bar arca SanCiorum cor- 
por a c/auja 

Siine Adori , senti , ac Martyris 
Herculiani 

Et corpus medium sacri Nicomedis 
bumatum 

Hit est conjunlta sacra virgo Pu- 
dtntiana • 

(«) Appendice N. XLVIII . 

( 4 ) Ut. Eccl. di Piac. P. I Lib. 

9 pag. adì . 

(,r) Ivi P. Ili Lib. io pag. t8. 
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Su la porta della medesima leggesi tuttora scritta in 
mattone la memoria del risarcimento fattone l’anno 
1389 dal Sacerdote Oberto del Poggio: e la Can- 
celleria Episcopale di Borgo San Donnino conserva la , 
cessione fattane l’anno 1479 dal Cardinale Gioanni 1 
d’ Aragona Legato Apoflolico a Gianfrancesco , Anto- 
nio, Alessandro, e Giambatifta fratelli Pallavicini da 
Scipione , acciò la riparassero e dotassero, riserbato- 
ne loro e ai discendenti il giuspadronato. 

Tornando al filo della Storia dico aver torto il 
Re Berengario colle armi fatto oftacolo agli Ungheri 
predatori, rtringendoli per guisa tale, ed incalzando- 
li per modo, che perduta la speranza di salute si 
volsero a chieder mercè . Se il Monarca piegavasi a 
lasciarli tornare così emendati al paese loro , tutto 
era finito ; ma egli si ostinò -di non voler essere 900 
secoloro pietoso, e li ridusse ad una fatale dispera- 
zione, in mezzo alla quale renduti dalla necessità 
più feroci di prima, gli si scagliarono addosso in riva 
alla Brenta con impeto ardentissimo, e colla morte 
d’ innumerabili uomini ne sbandaron l’esercito. Aveva 
Berengario molti nimici in Italia, che da un tal fat- 
to a dispregiarlo avanzandosi, nauseati di lui, moti- 
vo presero di volerlo detronizzare. Adalberto II Mar- 
chese di Toscana, Sigefredo Conte di Milano, ed 
altri invitarono perciò in Italia Lodovico Re di 
Provenza , che per la madre Ermengarda maritata a 
Bosone era nipote dell’ Imperadore Lodovico II , nè 
tardò egli a porgere orecchio a sì dolce lusin- 
ga. Vescovi assai, tra i quali fu certamente anche il 
noftro Elbungo , Marchesi , Conti , e varj Signori 
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accorsero ad acclamarlo in Pavia per loro Re. All’ 

901 ingresso del 901, anno primo di un secolo non mcn 
rozzo de’ già trascorsi, accompagnato dai Vescovi di 
Novara , di Bergamo , di Brescia , di Piacenza , di Par- 
ma, e da varj altri della Toscana, portossi Lodovico 
a Roma (a), dove Benedetto IV Sommo Pontefice 
lo fregiò della Corona Imperiale , e il terzo fu di 
tal nome. 

Abbandonato dai vassalli , e dalle sue infermità 
impedito, mirò attonito Berengario una scena che lo 
umiliava : ma scorso qualche tempo dacché Lodovico 
signoreggiava in Lombardia, seppe cosi cautamente ri- 
pigliar forza, e guadagnarsi 1’ animo di que’ medesi- 
mi , che gli avevano poc’ anzi volte le spalle , che 

902 in breve sorprese l’emulo, e lo coftrinse a tornarsene 
in Provenza con giuramento di più non metter pie- 
de in Italia. Ch’ei perdonasse agli autori della pas- 
sata ribellione, ed a coloro che si erano lasciati ra- 
pire dietro il partito più forte , appare ben chiaro , 
sì perche fu egli di carattere assai portato alla cle- 
menza, come ancora perchè fin d’allora scelse a suo 
Arcicancelliere Ardingo Vescovo di Brescia ( b ) , co- 
mechè uno fosse di quelli, che accompagnarono Lo- 
dovico a Roma per farlo coronare . Quindi lo flesso 
fallo dissimulò senza dubbio nel Vescovo di Parma 


(j) Un Giudicato di esso Lodo- pubblicato dal Fiorentini ne!!’ Ap- 
rico III Imperadore tenuto in Ro- pendice alla Vita dilla Centura Ma- 
rni il giorno I di Febbraio del pot , tilde. 

coi si trovarono presenti i detti (4) Gradonicus Brixia Sacra pag. 
Vescovi con quel di Parma chiamato tjp. 

Hellrringar in vece di Htliungat , f» 
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Elbungo , nè crediam punto che a risentirsi di lui , 
bensì piuttofto che a confermare nella passata loro 
fedeltà i Parmigiani, venisse nel Gennajo del 903 a 903 
trar quivi una breve dimora (n ) . 

Ma di qual famiglia , e di qual patria era mai 
il mentovato Vescovo Ardingo a tant’ onore da Be- 
rengario innalzato? Non trovo chi se lo arroghi, e 
cercar piacemi se mai per sorte abbia su di lui Par- 
ma qualche diritto. Moltrai come una famiglia già 
tra noi fosse posseditrice dell’Oratorio di San Quin- 
tino , e dissi che Rimperto Arciprete di Parma ne 
acquiftò l’anno 860 alcune porzioni altrui. Quello 
Rimperto figliuolo di Lamperto ne fece poi vendita 
ad un Suddiacono nipote suo chiamato Stefano (b ) , 
il quale fatto Prete, e presa nell’ 880 a livello, 
vita sua durante, la porzione goduta da Nandelberto 
figliuolo di Anusso da Parma (c), indi venuto a cer- 
ta commutazione di beni spettanti a detto Oratorio 
con Leopardo Abate di Nonantola nel 905 (d) , di- 
vise quanto ivi possedeva di proprio tra Lamperga 
sua consanguinea , la quale vestita di abito religioso 
in Parma vendette poi la sua parte a Petrone o sia 
Pietro Sacerdote figliuolo di Teuperto abitatore del- 
la Modelena sul Reggiano (e), e tra il mentovato 


(«) In Parma a’ ta di Gennajo 
dell’ 90; diede Berengario nn Pri- 
vilegio all’Abate di Tolta. Campi 
1JÌ. F cel. di Piai. P. I Lib. 8 
pag. 140. 

( b ) Appendice N. XI . 

( e ) Archivio Capitolare Sec. IX 
N. XV. 


(J) Ivi Sec. X. Num. t . Il qual 
documento si pub leggere pubblica- 
to dal eh. Tiraboschi Star. della 
Bad. di Nonantola Tom. Il pag. 
87. 

(e) Nel 918 accadde quello con- 
tratto di Lamperga. Ivi Sec. X 
N. XII . 
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Ardingò Vescovo di Brescia, che molto probabilmente 
doveva essergli congiunto di sangue per parte di 
femmine, giacche gli ascendenti di Stefano a me sem- 
brano Longobardi , e Ardingo era sicuramente Sa- 
lico . Ciò appare dalla carta di donazione pel me* 
desimo Ardingo segnata in Brescello nel 919 a fa- 
vore di Ariberto Chierico suo fedele , in cui trasferì 
i diritti, che in San Quintino ereditati da Stefano 
possedeva (a ) . Quello suo compossesso di un Orato- 
rio tenuto sì a lungo da una famiglia Parmigiana , 
quello suo risedere in tal tempo in Brescello, cioè 
ne’ limiti del Contado Parmense, assai rendon proba- 
bile che Parmigiano egli fosse. Aggiungasi ch’egli 
fu zio fors 1 anche paterno ( giacche la voce Avun- 
culus fu dagli antichi sovente in tal significato ado- 
perata, come il Du-Cange (ó) assicura ) di un Con- 
te Suppone, che l’anno 942 per rimedio dell’ anima 
sua, e di quelle del Vescovo Ardingo, suo Avunculo 
già defunto, e di un suo fratello appellato Gugliel- 
mo , Bando nel Cartello e Corte di Vidiana porta 
su i nostri colli , ov’egli senza dubbio il suo rurale 
Contado signoreggiava , donò alla Canonica di Parma 
yarj beni in Palasone, cioè nel distretto di S. Secon- 
do (c). Per simili notizie sembrami di poter senza tac- 
cia di presunzione donar a Parma quell’ esimio Prela- 
to, Vescovo insieme e Conte di Brescia, come il Biem- 
mi dimostra (</), ed Arcicancelliere di Berengario. 


(*) Appendice N. XL. 

(£) ( Avunculus prò P attuo promiscue 
usurpatimi legete est a pud Scriptores 
media ai atti . Du-Cange Gloss . m ed. 


Ó* inf. Latin . verbo Avunculus • 
(c) Appendice N. LXI . 

Istoria di Brescia Tom. II 
Lib. j pag. ipi e seg. 
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Divulgatasi due anni appresso una falsa voce 90 j 
della morte di Berengario , se ne persuase troppo fa- 
cilmente Lodovico , tornato in suo mal punto tra 
noi , ov’ ebbe di bel nuovo fautori . Berengario 
era infermo , e fu coftretto vedersi un’ altra volta 
occupare il Regno . Riabilito però in salute fii di 
soppiatto introdotto in Verona dal Vescovo Adelardo 
molto a lui fido , nella qual Città ricuperato a un 
tratto il dominio, ebbe suo prigioniero l’ Imperadore 
spergiuro , cui fece in pena del giuramento mal cu- 
flodito abbacinar le pupille, orbo rimandandolo al 
Regno suo di Provenza . 

Essendosi fatto più di una volta menzione di 
Adalberto II Marchese di Toscana figliuolo del Mar- 
chese Adalberto I , giova qui il dire che fin da 
que’ tempi aveva incominciato a fare acquisti nel Par- 
migiano , dove poi si propagò la nobilissima stirpe 
de' Pallavicini, da lui non meno che la progenie 
dei Malaspina , e degli Eftensi discesa (a). Su le 
noftre Alpi certamente avendo Reso in varie Corti 
la sua possanza , non so in qual modo avvenisse , 
che si credette padrone del montuoso Villaggio di 
Lugolo donato già da Carlo il Crosso alla Chiesa 
di Parma, onde occupollo . Di simil cosa il Vescovo 
Elbungo , Signor legittimo di esso luogo , prese ri- 
sentimento: il perche delegato nel Maggio del sus- 
seguente anno da Berengario un suo Messo chia- 
maro Bertaldo a ricevere le querele de’ litiganti , 
e a far giustizia a chiunque la meritava, tenuto 


(«) Muratori Amichiti turriti P. I Cap. XVII pag, rjp. 

0 


s 
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fu un Placito nella Corte di Veloniano spettante 
al Marchese, entro i confini del nostro Contado, 
cui egli medesimo colla consorte Berta (a) si ri- 
trovò presente, dove comparendo Elbungo con Be- 
nedetto suo Avvocato, e producendo la donazion 
di quel luogo fatta al suo antecessore, riportò fa- 
vorevole sentenza (/>). Prosegui senza dubbio lo fles- 
so Marchese ad ampliare i suoi dominj fra noi, 
menzione trovandosi dopo la morte sua accadu- 
ta nel 916, o 917 ( c ) di altre terre non molto 
da Parma lontane già di suo diritto (d). Amplissima 
però esser dovette la eflcnsione del suo potere non 
solo ne’ monti del Parmigiano e Piacentino , ma 
eziandio nella pianura , giacche i suoi discendenti 
progenitori de’Pallavicini vi divennero potentissimi. 

Andavano minacciando tratto tratto gli Ungheri 
di tornar ad infeflare l’Italia; ma il Re tenevali con 
tributi d’oro lontani. Frattanto è opinione degli Sto- 
rici che i Signori di Lombardia nelle proprietà loro 
campestri Caflelli e Rocche venissero edificando per 
guardarsi da simili non preveduti assalti: ond’ è che 
al monte ed al piano se ne trovano poscia anche 
sul Parmigiano in buon numero. Gli Ecclesiastici ri- 


fa) Appunto il veder nel Placito 
nominata Berta come moglie di 
Adalberto Conte e Marchese , ci 
fa comprendere parlarvisi del Mar- 
chese di Toscana , e non gì) di A- 
d, liberto Marchese d’ Ivrea , ovvero 
di qualunque altro vivente con si- 
mil nome, ed egual titolo in questi 
tempi . 


(i) Appendice N. LVIII. 

(c) Muratori Amichiti Estrusi 
P. I Cap. XXII pag. ai;. 

(</) Vedremo in una carta del 
918 accennarsi per confine /erra de 
una parte da mane de hered. quon- 
dam Adalherti Marrhnms & quc 
fuit quondam Johanms Servino. 


1 


» 
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fioravano le Chiese guafte dai barbari} e tra questi si 
annoverava l’Abate di Nonantola, cui Papa Sergio III 
nel 908 restrinse la facoltà di far consecrare la sua 9°^ 
all’uno de’ Vescovi delle tre Città di Parma, di Pia- 
cenza, o di Pavia (a). Anche il nofiro Prelato non. 
sarà fiato neghittoso, perchè vigilantissimo era, e del 
comun bene grandemente sollecito . Ma per noftra 
sventura la mancanza di monumenti ci sforza ad 
ignorar tante cose , che non si scopriranno forse mai 
più , a meno che qualche marmo de* tanti smarriti o 
sepolti non si dissotterrasse . Sappiamo solo , come 
pensando alla morte deliberò di lasciare per tefia- 91$ 
mento molti preziosissimi arredi alla sua Cattedrale, 
facendo anche legati per la manutenzione di varj 
altari, eretti alla conservazione ed al culto delle 
Reliquie de' Santi , come pure a riflorazione delle 1 
Chiese di Borgo San Donnino , e di Berceto ( b ) . 

Cosi dispofie le cose , sembra che poco dopo la co- 
ronazione di Berengario, salutato Imperadore l’anno 
9 1 j , mancasse di vita » Erra l’Angeli nel farlo vive- 9 1 j 
re fin al regno di Rodolfo, siccome errato aveva fis- 
sando il suo ingresso al Vescovado Parmense nel 909. 

Il Bonvicini nelle aggiunte all’ Ughelli riftampato 
dal Coleti fissò la morte di Elbungo all’anno 916, 
ma sopra un falso supporto che a tal anno appar- 


00 Noluntus ut alitjuem ad con - la lettera del Papa all’Abate, riferì- « 

secrandam ipsam Ecclesìa m roges , ta dall' Ughelli in Ep. Plac. e dal 
nisì Joannem ventrab. Ticintnsem Muratoti Antiqui t. hai. Med. Ab vi 
Episcopum y aut IV: none m P Iacea - T. I Diss. I col. 2 j . 
tinum , seu Elbungum Parmtnsem ( b ) Appendice N. XXXVIII. 

Reverendissimo: Episcopo s * Così nel* 
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tenga un documento relativo ad Aicardo suo suc- 
cessore , il quale però al 920 si deve riportare. Do- 
vette il cadavere suo aver sepoltura nella vecchia 
Cattedrale avanti l’Altare della Santissima Trinità, 
come nel suo tellamento aveva ordinato. 


Fine del Terzo Libro. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO QUARTO , 


J^.allegrata Parma pel dono di un nuovo Pallore 
nella persona di Aicardo , appellato da alcuni Er- 
cardo (a), ebbe a rimanere non molto appresso do- 
lente a cagion di un incendio, che d’improvviso 
destatosi nella Città, si appigliò pur anche alla 
Cattedrale, ed alla contigua Canonica, infelicemente 
distrutte . Fra i molti antichi ornamenti periti allo- 
ra , ridotte furono in cenere le scritture all’ una 
ed all’ altra spettanti con danno irreparabile invano 
ancor deplorato . Il perchè trovandosi privi i nostri 
Ecclesiastici delle carte, cui affidata era ogni ra- 
gione de’ beni per altrui liberalità avuti in dono , o 
in qualunque altro modo acquiftati, giacché 1’ avidità 
de’ più possenti del secolo insorgeva fin d’ allora tal- 
volta a tentar di spogliameli , ebbero all’Imperador 
Berengario ricorso , che mosso a compassione della 



(«) L’ LT^helli , il Bordoni , il Fon- 
tani™ , e il P. Zippato lo chiamino 
Ercardo : ma ne’ Diplomi si appella 
Aicardo . Non troviamo notizia di 


lui prima del 920 , al qual anno ap- 
partiene il Diploma , che il Bonvici- 
ni nelle aggiunte all’ Ughelli riputi) 
con error manifcfto spettante al 916. 
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disgrazia loro ; confermò prima al Prelato 1’ anno 
920 920 il possesso generale de’ beni della sua Chiesa, e 
lo abilitò a ricuperare quelli , che mai per sorte gli 
fossero flati occupati, col solo mezzo delle altrui te- 
stimonianze , o del giuramento del proprio Avvo- 
cato affermante essere tali beni di ragione Ecclesiasti- 
92 x ea (a): poi nel seguente anno altrettanto decretò a 
favor de’ Canonici (A). 

Dai Privilegi, che pe’ Canonici uscirono dalla 
Imperiale Cancelleria , impariamo come 1’ esemplarità 
e il santo viver loro meritato avesse alla Canonica 
altri benefattori oltre Guibodo e Volgunda , perchè 
si dice di ricchezze aumentata pur anche da una 
Contessa chiamata Berta, e dal Conte Vifredo figli- 
uolo di lei già defunti. Quella Berta, se io mal 
non mi appongo , è la medesima , che nel primo 
anno del Regno di Berengario reflata vedova d’un 
Conte Suppone abitava in Fogliano (c) , ed esser de- 
ve la flessa, che co’figliuoli Adelgiso , Vifredo , Bo- 
sone , e Ardingo Chierico fece uomo libero Gisem— 
perto, detto Azzo, figliuolo di Dodone, privilegiato 
in vigore di ciò dall’altro Conte Suppone nipote di 
Ardingo Y escovo di Brescia ( d ) , anch’ egli poi dona- 


ci Appendice N. XLI XLII . 

(A) Appendice N. XL1II XLIV . 
(r) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
IX N. XXXVI trovasi una Perga- 
mena del giorno to di Giugno dell’ 
anno primo del Regno di Berenga- 
rio , ciofc dell’ 888 , data in Follano , 
per cui Domna Berta que fuet rtli - 
Ba quondam Supponi qui fuet Corner 


qui modo vefle velamtn rande leni- 
iride Marie induta erre videtur , con- 
cede a livello certe terre presso la 
sua Corte di Fogliano a Domenico , 
Ariverro , e Refhno fratelli e figliuo- 
li di Aupcrto de Villa Moeltiuli , 
uomini liberi • 

(d) Appendice N. LII. 
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tore dì varie terre nel Parmigiano ai prelodati Ca- 
nonici (a) . Simili argomenti della pietà di quegli 
antichi Signori lo sono eziandio d’encomio per que’ 
Soggetti al culto divino dedicati, che stima sì gran- 
de e venerazione sapevano procacciarsi . 

Non si tardò molto a conoscere quanto fosse fla- 
to necessario il ricorso de’ nostri Ecclesiastici a Be- 
rengario per cautela delle proprietà loroj posciachè 
un Giudice chiamato Boniprando , prevalendosi delle 
circoflanze , erasi già impadronito di alcune terre po- 
lle in Bazano, comechè da Guibodo ai Canonici 
lasciate in dono . Mossa querela contro colui, al 
quale mancar non doveano cavillazoni onde l’usur— 
pazion mascherare di apparenti ragioni, avvenne per 
buona sorte, che l’Imperadore destinò suo Messo a 
riconoscere le cause de’ litiganti nel paese nostro il 
Conte del Contado di Parma Adalberto , il quale ac- 
compagnato da Ludo Giudice Imperiale, dagli Scabini 
della Città, e dal suo Viceconte Elmerico, prese a vi- 
sitare il Contado ascoltando i piati altrui , e termi- 
nando con giufle sentenze le controversie. Mentre 
adunque trovavasi egli a Basilicanova , e presso la 
Chiesa di San Giambatifla , alzato il giudizial Padi- 
glione, imparzialmente le differenze de’ popoli ascolta- 
va, citato venne alla presenza di lui Boniprando da 
Azzo Diacono Propoflo della Cattedrale, e dal suo 
Avvocato Gisone, perchè se legittime ragioni aveva- 
di render sue quelle terre, avanti al Conte le pro- 
ducesse . Siccome però non avevane di sort’ alcuna , 


G>) Appendice N. LXI . 



2 l6 

gli bisognò confessare il suo errore , e lasciar libera 
ai Canonici l’usurpata proprietà, che appartenere a’ 
medesimi fu comprovato nel Placito ivi allora te- 
nuto (a). 

Chi fosse , e di quale schiatta il mentovato Con- 
te Adalberto, invano sono andato cercandolo. Mi so- 
no di più invogliato di sapere , se mai dovendosi ri- 
sarcire la Cattedrale danneggiata dal fuoco, si fosse 
in quel tempo preso consiglio di edificarla fuori delle 
mura della Città, cioè dove ora si vede; ma i do- 
cumenti esaminati mi anno chiarito della continua 
esigenza sua dentro le mura sin verso la metà del 
Secolo XI . Nè varrebbero a far credere il contrario 
l’espressioni usate nella Vita antichissima di San 
Gioanni primo Abate del Moniflero di San Gioanni 
Vangelifta , ove indicandosi come di notte , sendo la 
Città chiusa , usasse il Santo di uscire a far orazione 
nell’Oratorio vicino dedicato a San Colombano, si 
soggiugne essere flato il detto Oratorio contiguo alla 
Chiesa maggiore (b) . A primo aspetto direbbesi , che 
vivente il Santo Abate tra il 983 e il 992, la Cat- 
tedrale moderna fosse già eretta ; ma rifletter si de- 
ve come 1’ autore di quella vita avendo scritto in 
età forse avanzata dopo aver conosciuti già vecchj i 
discepoli del Santo, che narrate gli avevano le glo- 
rie del Servo di Dio (c), si mostra fiorente almeno 


(*) Appendice N. XLV . strani Monasteri i juxta majorem Tr- 

(£) In Oratorio San&i Columbani desiarti , dopo aver detto , che il 
quod majori Ecclesia continuum Monisrero era juxta O* foris fupra - 
fuit . Così 1' Anonimo autore, il di&* urbis muro s. 
quale scrisse pur anche intra clan - (c) Narra fra le altre cose l’Ano* 
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verso il 1070 in tempo che la Cattedrale moderna 
sorgeva , e poteva essere da lui nominata , non come 
già in piedi a’ tempi di San Gioanni, bensì come e- 
sistente a’suoi tempi. 

Mentre i Parmigiani riparavan le ingiurie dell’in- 
cendio accaduto, nudriva Adalberto Marchese di Ivrea 
pensieri di ribellione contro 1 ’ Imperador Berenga- 
rio, e seppe comunicarli a Olderico Marchese e Con- 
te di Palazzo , ed a Lamberto Arcivescovo di Mila- 
no . Fu in breve armato contro di lui un esercito , 
per difendersi dal quale chiese Berengario il soccorso 
degli Ungheri già predatori dell’Italia, e tenuti fin 
qui da lui flesso con donativi lontani. Tra il gareg- 
giar delle spade venne meno Olderico, il quale ave- 
va per moglie Leigarda figliuola di quel Conte Vi- 
fredo nato da Berta nominato poc’anzi, e ne lasciò 
un figliuoletto chiamato pure Yifredo anch’esso Con- 
te, il quale colla genitrice fu col tempo cortese di 
beni alla Canonica di Parma ( a ). Intanto chiamaro- 
no i congiurati a regnare in Italia Rodolfo Re dell’ 
alta Borgogna , cui tutte ben prefto aderirono le 
Città Lombarde , co’ Vescovi e Conti che le reggeva- 
no, concorrendo a preftargli omaggio anche il noftro 
Vescovo Aicardo, che n’ebbe il quarto giorno di 


nimo , che Cristoforo Monaco Di- 
scepolo del Santo scrivendo un Codi- 
ce si tagliò un dito risanatogli da 
lui , e soggiunge : qutm digiium lun- 
go poi t imporr ìptt fratrr prndiHi 
Monajtrriì Prapoiitus nobis demon- 
itravit , atqut ta qua rttulimut nar- 
ravi! . Allega altre testimonianze di 


Gandolfo discepolo del Santo gii tra- 
passato , il quale, come ognun vede, 
avea potuto vivere fin verso il 1050 . 
Ciò che vie piò conchiude si è , che 
mostra chiaramente di avere scritto 
molto dopo il Vescovado di Ugo 
vissuto fin circa il 1045 . 

(e) Appendice N. LXV LXVII . 



2 I 8 

9 22 Febbrajo del 92», per intercession del Marchese d* 
Ivrea , e dell’ Arcivescovo di Milano , un Diploma 
confermativo del suo possesso della Badia di Berce- 
lo (a). Anche al Capitolo Parmense da lui convali- 
dati furono i Privilegj antichi (b ) . 

Berengario ritiratosi a Verona onde riflabilir le 
sue forze, non tralasciò di farsi partito in Lombardia, 
e trovò dispostissimo Guido Vescovo di Piacenza a 
fiaccarsi dall’ aderenza di Rodolfo, quantunque ono- 
rato da lui , e scelto tra i suoi Consiglieri . Per o- 
pera del Vescovo ribellata dunque a Rodolfo Piacen- 

923 za nel 923, si aperse all’ Imperadore la strada di 
avanzarsi novellamente in Lombardia colle sue ar- 
mi. Era in vicinanza di Fiorenzola il giorno 29 di 
Luglio, quando fu attorniato dai partigiani di Rodol- 
fo , ed eccitato a combattere . Non si smarrì , anzi 
così bene prevalse da prima, che sembrò decisa la 
vittoria per lui. Già i Rodolfiani cedevano il cam- 
po, e le milizie di Berengario preda facevano delle 
ostili spoglie : quando il Conte Bonifazio cognato di 
Rodolfo , e il Conte Gariardo giunti all’ improvviso 
con gente fresca scagliaronsi addosso ai predatori 
facendone strage , e costrinsero Berengario a fuggir 
di bel nuovo a Verona . Così vincitore nel conflitto 
Rodolfo sembra che privasse il Vescovo di Piacenza 
del titolo di suo Consigliere per darlo al nostro (c) . 


( a ) Appendice N. XLVI . 

(£) Appendice N. XLVII . 

(e) Leggesi presso il Muratori nn 
Privilegio conceduto nel 914 al Ves- 
covo di Cremona da Rodolfo, ove 


indicò egli Hiic*rd*m ventr*bilcm 
s*n&* Parmensi t Eccidi* Episcopum 
summumque AuricuUrium nojlrum 
( Antiq. Itti. Mcd. T. VI 

Diss. 71 col. 4p ) . Spiega il dotto 
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Minacciava altre mosse Berengario , ed affrettava*! 
altri soccorsi dagli Ungheri ; ma gli flessi suoi fa- 
migliari non gli permisero di vederne 1’ arrivo , giac- 
ché uno di essi l’anno seguente a tradimento l’uc- 924 
cise, levando per tal maniera il competitore a Ro- 
dolfo. Sedati i tumulti, piacque al Regnante di usa- 
re ancora maggior liberalità verso il suo fedelissimo 
Consigliere Aicardo Vescovo nostro, donandogli la 
Corte di Sabbioneta oltre Po con facoltà di poterne 
trasferire la Signoria a chi avess’ egli voluto (a) : 
ond’ è poi che nel secolo susseguente troverassi in 
potere di una famiglia Parmigiana di Conti. 

In questi tempi crediamo cessata ornai di vivere 
nel Contado noflro la vecchia Imperadrice Geltrude 
vedova già di Guido Imperadore, la quale a Dio 
dedicata conduceva sua vita presso la Chiesa di San 
Nicomedc di Fontanabroccola. L’ anno antecedente 
aveva fondato un Benefizio all’altare di San Remi- 
gio della nostra Cattedrale, avanti a cui giacevano 
le ossa del suo defunto marito (b) ; ond’ è probabile, 
che anch’ essa volesse quivi trasferito il suo corpo 
da collocarsi nella tomba medesima. Nel documento 
spettante a tal Benefizio si vede mentovata Soragna, 
il cui distretto fu ne’ secoli pofleriori signoreggiato 
parte dai Pallavicini , parte dai Lupi . 

Sembrava intanto a Rodolfo di essere del tutto 
sicuro nel dominio d' Italia ; ma niuna cosa era a 
que’ giorni men salda della Corona su la fronte dei 


anfore , che Auricularium significhi (a) Appendice N. LI. 
Consiglieri , (A) Appendice N. XLVIII . 
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Re. I potentati di Lombardia , vaghi di cangiar so- 
vente padrone, o di averne due fra sè medesimi li- 
tiganti, erano sempre disposti a ‘dare al Trono scosse 
fatali, come le cose dette fin qui avran già fatto cono- 
scere. Tal animo pravo, come fu in Adalberto Mar- 
chese d’ Ivrea verso Berengario, covava pure in Er- 
mengarda moglie di lui verso Rodolfo , il quale ben- 
ché onorasse tal donna all’ eccesso sino a darle seg- 
gio fra i suoi Consiglieri , non n’ ebbe in ricompensa 
che odio velato di artifiziose lusinghe , e sotto sem- 
bianze di amore. Cortei rimasta vedova fu l’ istru- 
mento principale della ruina di lui, poiché generata 
insieme con Ugo e Lamberto Marchesi di Toscana 
dal Marchese Adalberto II e da Berta, madre già 
in prime nozze di Ugo Marchese e Duca di Proven- 
za , si lasciò facilmente indurre dalla madre ancor 
viva a procurar l’Italico scettro al fratello uterino» 
Accese le prime scintille di quello fuoco morì Berta 

925 in Marzo del 925 ; ma non si estinse in Ermengar- 
da la voglia di condurre a fine il fraudolento atten- 
tato col mezzo de’ fratelli Marchesi di Toscana e di 
Lamberto Arcivescovo di Milano , da’ quali fatta ri- 
bellare a Rodolfo Pavia , e costretto lui a fuggire 

926 d’Italia, videsi l’anno appresso chiamato il predetto 
Ugo al Regno , concorrendo a riconoscerlo anche 
Parma . 

Scrisse l’ Ughelli , non so a quali prove appog- 
giato , che il nostro Vescovo era fiato Segretario di 
quello Re. Sia o non sia ciò vero , ebbe grazia pres- 
so di lui, e non fu degli ultimi a riportarne favori i 
mentre, se crediamo allo stesso Ughelli, nel privilegiar 
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la sua Chiesa, oltre all’ avergli confermato il possesso 
della Badia di Berceto , il dominio della Città colle 
Regalie , la Corte Regia , il Prato Regio con quanto 
essa godeva per munificenza degl’ Imperadori e dei 
Re sino dai tempi di Rachis Re de’ Longobardi, e 
per oblazione di altri fedeli, aggiunse precetto, che 
niun Conte, Giudice, o Gallaldo, o altra qual si fos- 
se persona di maggiore o minore autorità nè in det- 
ta Badia , nè in Città , nè in qualunque luogo alla 
Chiesa di Parma fin allora spettante, o da acquiftar- 
si in appresso, ardisse chiamar in giudizio gli uomi- 
ni , o esigere da essi tributo per albergo o viatico 
di Messi e Legati Regj , o costringerli a dar cauzio- 
ne, o rapirli violentemente a qualche fazione pub- 
blica , fossero eglino di libera o di servii condizio- 
ne; mentre da ogni tributo esenti, e da qualsifosse 
angheria sgravati al solo Vescovo dovevano soggiace- 
re ( a ). Non lascio già di essere alquanto dubbioso 
circa alcune parti di quello Diploma, sapendo come 
poco fidarsi convenga delle Carte Ughelliane, e dan- 
domi alquanto fastidio quell’ accennarsi quivi Privile- 
gj di Rachis non mai presentati agli altri Monarchi. 
Nondimeno parendomi quello documento meno irra- 
gionevole dell’altro già confutato di Carlo il Gros- 
so dell’ 880, e potendo nel sollanziale esser vero, 
comechè guaito dai Copisti , dirò che tali formole 
per la prima volta adoperate conoscer fanno quanto 
i Cónti ed altri Ministri avessero cominciato a mo- 
leltare il Vescovo nel suo governo. Non è improba- 


( 4 ) Appendice N. LI1I . 
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bile quanto il Visi pensò intorno a’Conti, cioè che 
oculati difensori del gius regale , invigilassero alla 
conservazione della sovranità del Principe, lasciando 
libere nel reflo le ragioni de' Vescovi investiti (a) . Ma 
la lor vigilanza doveva essersi cangiata in usurpa- 
zione di autorità , e par che volessero intrigarsi dove 
meno il dovevano , per cui fu duopo discendere ai 
mentovati divieti . 

Non cessarono già per quello i prepotenti dalle 
loro violenze ; perche avvalorando col titolo di con- 
suetudine certe liberalità usate loro dagli Ecclesia- 
stici , le pretendevano per diritto , esigendo il Conte 
c il Viceconte alcune contribuzioni dalla Cattedrale 
medesima, e dalla Chiesa di Borgo San Donnino; al 
9 2 7 quale abuso , dopo la elezione al Vescovado Par- 
mense di Sigefredo flato già Cancelliere del Re (b) , 
e decorato quindi del titolo di suo Consigliere, si 
929 oppose nel 929 con suo Diploma il Re flesso, simili 
consuetudini annullando, perchè tutte le rendite di 
dette Chiese a libera disposizione del Vescovo rila- 
sciate , immuni andassero da qualunque secolaresco 
gravame (c) . A favor poscia di esso Prelato la Re- 
gina Alda , la prenominata Ermengarda , e Sansone 


(*) Notiz. Ut. di Mantova Tom. 
II Lib. 8 pag. 1 <5 . 

( b ) Al qui sopra citato Privilegio 
riportato dal Vescovo Aicardo nel 
fi 6 si vede sottoscritto Sigefredo 
Cancelliere. L’Ughelli seguito da al- 
tri lo crede il medesimo che fu do- 
po Vescovo di Parma. Se cosi i, e 
semai fosse, che nel ricevere il Ves- 


covado lasciasse il Cancellierato , a- 
vrebbe a dirsi gii insignito della mi- 
tra nel 927, perché la carica di Can- 
celliere ottenuta già l’aveva Gerla- 
no sottoscritto al Privilegio conce- 
duto ai Canonici di Bercelo • Ap- 
pendice N. LIV . 

(e) Appendice N. LV . 
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Consigliere aulico s’ impegnarono di ritrar dal Re- 
gnante la conferma di ogni diritto della sua Chiesa 
fopra la Badia di Berceto , sopra Lugolo , e sopra la 930 
Città: la qual grazia {labilità come da concedersi 
in Pavia fu poi accordata in Parma colla venuta del 
Re il giorno 16 di Settembre del 930 (a). 

Nel prossimo anno Ugo elevò a regnar seco il 931 
figliuolo Lotario , partoritogli dalla predetta Alda , 
la quale, se già era morta, come il Muratoti! affer- 
ma (ò ) , non potè in modo alcuno impetrare con 
Ermengarda un Privilegio al noRro Vescovo dato 
l’ultimo giorno di Febbrajo del 9(2, per cui si di- 
ce a lui confermato l’antico possesso della Badia di 932 
S. Paolo di Mezzana sul Piacentino (c). 11 nome in- 
truso di Alda non e l’unico difetto di un tal Diploma, 
sicuramente formato a capriccio , comechè vera effer 
polla la confermazione di quella Badia fatta al Vescovo 
dai Regnanti a tenore delle concessioni anteriori . Im- 
perciocché molte volte perdutisi i Privilegi reali , di 
cui si aveva certa memoria , furono soliti gli antichi 
impastarli a loro modo, e in quella guisa che se gli 
immaginavan dettati, copiando le forinole dai veri, 
che avevano alle mani. i,: • i, .. 

Frattanto Ugo passò a Roma, e vi sposò la fa- 
mosa prepotente Maroccia vedova di Guido Marche- 
se di Toscana suo fratello uterino , e madre di 
Gioanni XI Sommo Pontefice , sicuro di guadagnare 

, OO 

in quella Metropoli un’ autorità più che grande , se 


(a) Appendice N. LVIll, (c) Appendice N. LVI. 

( b ) Annali al pjl . 


Digitized by Google 



Z 14 

non lo impediva egli flesso , allorché percosso di uno 
schiaffo il figliaftro Alberico per certa sua mancanza 
nel dargli acqua alle mani , lo eccitò a deflare 
all’ armi la Nobiltà Romana, che lo coflrinse alla fu- 
93 3 ga . Tentò ben egli di rimettervi il piede; ma poi- 
ché vide andar fallite le sue speranze , pensò esser 
meglio rivolger 1’ animo a far deliramente cadere le 
macchine di alcuni, cui sarebbe piaciuto chiamare di 
nuovo Ridolfo in Italia ; onde diresse i passi in Lom- 
93 j bardia , venendo a Parma nel 933 , dove prese riposo 
nel Palazzo del Vescovo già riedificato dopo l’incen- 
dio che si accennò . Avendo seco Sarilone Conte di 
Palazzo, e varj Giudici e Notaj, ordinò che alza- 
to tribunale si apprettassero ad ascoltare chi avea 
liti : della qual favorevole circoftanza si prevalse 
Madelberto Avvocato della Canonica per annullare 
le pretensioni di Rodolfo figliuolo di Odilardo sopra 
il Molino porto fuori della Città poco lungi da Por- 
ta Pidocchiosa (a) , cioè di quel Molino flesso , che 
cinquantacinque anni addietro era flato dal Re Car— 
lomanno donato ad Adalberto Cappellano del Vescovo 
Guibodo , dal quale lo avea probabilmente ereditato il 
Capitolo , cui piacque altri cento anni appresso farne 
livello a rischio di perderne un giorno ogni diritto (b). 

Si sa abbartanza, come a giuflificar le sue nozze 


(*) Appendice N. LVII. 

(£) Appunto sotto l’anno 1035 
trovasi un Istrumenro nell’Archivio 
Capitolare Sec. XI N. XXXI , per 
cui Cristoforo Diacono , e Proposto 
del Capitolo dà a livello per anni 
ap ad Angelo del fu Angelo da 


Parma uomo libero pecia una de 
terra cui molendtnum ©• aquadutt le 
sue ad que cum omni ordinaciene sua 
da macinare juris canonia sanfle 
parmensi s ecclesie quibus esse vide • 
tur foris urbe prope porta que dici 4 
tur pidoc/osa 0 “c. 
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con Maroccia dalla taccia d’ inceftuose , avesse il Re 
Ugo spacciato non essere punto nati dalla sua madre 
Berta il defunto Guido , e il superbite suo fratello 
Lamberto Marchese di Toscana , soflenendo che Ber- 
ta se li fosse da altra madre procacciati fingendoli 
suoi figliuoli . Arse di sdegno Lamberto veggendosi 
rinnegare qual fratello uterino dal Re , e provò col 
duello , da cui usci vincitore , che Ugo mentiva • 
Quelli vie più infierito cercò di averlo nelle mani , 
lo privò dello Stato , e degli occhi , e donò la 
Toscana al suo fratello Bosone. Ma perchè l’ingiu- 
ria sua feriva egualmente Ermengarda sorella de’ me- 
desimi Guido e Lamberto , cui egli era tanto obbli- 
gato , volendola mitigare pensò ad ingrandire Ansca- 
rio figliuolo di lei , facendogli dono del Marchesato 
di Spoleti e di Camerino . Nè di ciò pago , ebbe 
similmente a conferirgli varj beni già nel Contado 
Parmigiano dai Marchesi di Toscana in addietro go- 
duti su le nofire Alpi $ di che dubitar non mi 
lascia il vedere che Anscario cominciò quindi a 
vantar pretensioni sul Villaggio di Lugolo contro il 
Vescovo di Parma, come aveva già fatto altre volte 
Adalberto II Marchese di Toscana , Rendendole di 
più sino alle appartenenze della Badia di Berceto . 
A liberarsi dalla nuova moleRia convenne al Vesco- 
vo recarsi nel Settembre a Pavia con Adalberto suo 
Avvocato , e alla presenza dei Regnanti e di altri 
personaggi, tenendo Placito il prenominato Sarilone 
Conte di Palazzo , far vedere , che quanto a Lugolo 
anche il primo contraddittore avea dovuto soffrire di 
aver il torto trent’ anni addietro , e che la Badia 

P 
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di Berccto , ed altri diritti non gli *i potevano con- 
tradarc , a meno di non voler dir nulla eziandio la 
concessione rinnovatagliene pochi anni addietro dallo 
(lesso Re Ugo quivi presente (a ) . Si diede per vinto 
Anscario ; e salvo cosi rimase il possesso del Vesco- 
vo con buona grazia di Ugo e di Lotario , i quali 
936 nel Febbrajo del 936 confermarono anche ai noftri 
Canonici le loro proprietà (b) . 

Ma il Re, che mal uomo era, e solea fingersi 
macchinatori e maligni tutti coloro , cui il suo ni- 
quitoso talento meditava di minare , non tardò mol- 
to a spogliare per simili ombre della Toscana il fra- 
tello, affin di arricchirne Uberto suo figliuolo ba- 
940 (lardo. Poco appresso la pigliò contro Anscario, e 
spedì a combatterlo il mentovato Sarilone Conte di 
Palazzo . Perì Anscario nel conflitto , c lasciò in 
mano dell’avido Re le Città da lui medesimo poc’ 
anzi donategli , conferite poscia al vincitor Sarilo- 
ne . Forse in quella guerra didimo si era Milone , 
cui a’ 13 di Agodo del 940 donati vennero alcuni 
beni nel Parmigiano (c) . Tal cangiamento di cose 
ridusse per certo in potere del Marchese Uberto va- 
rie proprietà entro i confini del Parmigiano, godute 
già dagli altri Marchesi di Toscana , e da Anscario j 
perchè troviamo certa memoria , come Ugo suo figli* 
uolo succedutogli nel governo di quella Marca ebbe 
in suo dominio la Corte di Nirone sulle nodre Alpi, 
ai cui varj padroni o usurpatori giovaci tener dietro 


(«) Appendice N. LVIII. (<0 Appendice N. LX . 

(4) Appendice N. LIX. 
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sino a vederla congiunta alle altre Corti di Mon- 
chio possedute dal Vescovo . 

Fra quelle lontane turbolenze pacifico era lo 
flato de’ Parmigiani , e taluno de’ nollri più ricchi Si- 
gnori nudrivasi del solo pensiero di offerir beni alla 
Chiesa ; siccome fece il Conte Suppone abitatore del 
Cartello di Vidiana su i nollri monti, che nel 942 942 
conferì ai Canonici il possesso di una Corte , e del 
Cartello di Palasonc (a), non molto lungi dal luo- 
go di San Secondo , cioè là dove pel dominio che 
vi ebbe di altri poderi il Vescovo Guibodo, essere 
già dovevano padroni di varie terre . 

Governava pur anche la Chiesa noftra e la Città 
il Vescovo Sigefredo ( b ) , godendo il favor de’ Re- 
gnanti , mentre a sua intercessione veggonsi conce- 
duti nel 941 Privilegi * 11 * Radia Fiorentina (c) , e 
a quella di Subiaco ( d ) , e un altro due anni dopo 
a Liufredo Vescovo di Pavia ( c ) . E tanto di lui 
fidavasi il Re Ugo , che mandar volendo a marito 
Berta sua figliuola bartarda già dertinata sposa a 
Romano juniore figliuolo di Cortantino Porfirogenito 
Imperadore di Oriente , volle eh’ ei la guidasse nel 
944 a Coftantinopoli , accompagnato da nobilissima 944 
comitiva t dove giunto che fu , trovato avendo tu- 
multi mossi contro Romano dai suoi zii materni in- 


(«) Appendice N. LXI. 

(i) Io non so come il Cavirello 
Anna/. Cremo», carf. 24 sotto 1 * an- 
no 9j7 nomini come Vescovo di 
Parma un Liutprando, che non fa 
mai rra’ vivi. 


(r) Puccinelli Cro». della Badia 
Fior. pag. 186 . 

( 4 ) Muratori Antìq. hai. Med. 
/Evi Tom. I Diss. 17 col. paj. 

(e) Ibid. Tom. V Diss. 61 col. 

1 6f. 
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vidiosi del trono ; seppe colla prudenza sua calmar- 
li , e trarre il tutto a buon fine (a ) . Tornato di là 
non si sa fin a qual tempo vivesse * ma è però 
certo che lasciò fama di essere fiato Pallore vigi- 
lantissimo , e di avere la Città governata con molto 
impegno ed amore . 

Vuole il Sigonio accaduta nel 94 f la morte di 
Sigefredo venuto dal Contado di Lucca in Lombar- 
dia (b) , e dice eh’ esso era Conte di Parma : la 
qual cosa quanto sia insussistente , il vedemmo . E’ 
bensì vero, che i tre figliuoli suoi, uno de’ quali 
appellato fu anch’ei Sigefredo, il secondo Adalberto 
altrimenti Attone , e il terzo Gherardo , rimarti privi 
del padre , cominciarono a vivere separatamente , e 
che mentre il secondo si fermò nel Reggiano , dove 
edificò il Cartello di Canossa , gli altri due amarono 
di ftabilirsi in Parma , o nel Contado , facendosi ca- 
pi di due nobili e possenti famiglie , cioè de’ Giberti 
progenerati da Sigefredo , e de’ Baratti discesi da 
Gherardo (c) . Dai Giberti vedremo uscito il famoso 
Giberto, che fu Arcivescovo di Ravenna, ed Anti- 
papa , e voglionsi pure dal sangue loro progenerati 


(4) Liutprandus Hrsr» Lib. $ cap. 
9 e io . 

(£) Il Dottor Visi Notiz, Istor . di 
"Mantova Tom. 1 Lib. 7 pag. 544 
pare inclinato a crederlo vissuto si- 
no al 968; ma non fc fondata l* opi- 
nion sua . 

(c) Tutto ciò sì raccoglie da Do- 
nizzone , che tra gli altri à questi ver- 
si nella vita della Contessa Matilde : 


lpt1 ut Nati locupletati falerati 

Divisi prorsus ceptrunt flare seor - 
sum , 

Fiunt Parmenses duo fratres ambo 
potentes . 

Dat Guibertinam minimus , primux 
Barati nani , 

Progenies ambo grandes Cb' bonore 
mi cantei . 
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i Signori da Correggio (a) , de’ quali a suo tempo 
molto avremo a dire . I Baratti poi anch’ essi ebbero 
per dovizie e possanza gran fama , e nome diedero 
a Caftione de’ Baratti su i noftri monti . Si divisero 
in progresso in due famiglie , cioè de’ Baratti Bian- 
chi, e de’ Baratti Rossi, e fin nel secolo XIII leg- 
giamo che si gloriavano di avere comune il sangue 
colla celebre Contessa Matilde ( b ) , scesa dal secondo 
de’ tre fratelli Adalberto detto Attone , il quale fu 
Conte di Modena e di Reggio , e , come vedremo 
fra poco , riedificò Brescello nel noftro Contado , in 
cui a’ suoi discendenti lasciò altri poderi . 

Colle famìglie nate dai tre figliuoli di Sigefre— 
do I un’ altra fra noi cominciamento pur ebbe da 
Attone , il qual si crede ftabilmente fratello del me- 
desimo Sigefredo , giacche un altro Attone figliuolo 
di lui chiamossi cugino di Adalberto Attone genera- 
to da Sigefredo I . Il detto Attone II , che trovasi 
alcuna volta abitare il luogo di Isola nel territorio 
Parmigiano ( c ) , fu padre di Arduino Conte nel Con- 


(*) Muratori Mot. in Doniz . Rer. 
hai. T. V pa*. $4 6 . 

(£) Fra Salimbene di Adamo da 
Parma nella sua Cronica inedita cosi 
scrive : Isti Baratti glonantur se es- 
se de parentela Comi fisse Matbildis , 
O quod in servi ti 0 Communi s Par- 
me de Casali suo XL Milites va- 
dunt ad bellum . • . In duo Casali a 
dividuntur , nam sunt Baratti qui di- 
cuntur Migri, & isti partem Impe - 
rialtm ttnutrunt , Ó“ sunt Baratti 


qui Rubri appellantur , Ó* isti par- 
tem Ecclesie semper tenuerunt . Om - 
nes isti Baratti tam Migri quam 
Rubei ex uno cippo si ve ex una ra- 
dice progeniti sunt ex duabus domi- 
na bus , quarum una ditta est Ba- 
ratina , alia Gibertina . Qui si co- 
notte caduto il Cronista in equi- 
voco. 

(f) Attone figliuolo del fu Arto- 
ne del Contado di Parma vendette 
nel p$8 ad Adalberto detto Attori* 

p 1 
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tado Parmense, e da Arduino venne Uberto padre 
di un altro Uberto parimente Conte (a ) , non senza 
qualche verisimiglianza , che indi uscisse il Casato 
de’ Conti dalla Palude . 

Ma si ritorni al filo della Storia, e veggasi una 
volta uscire dalla Italia un Re, che alla inquieta e 
torbida indole aggiugneva la più sfrenata libidine con 
pubblico scandalo. Berengario Marchese d’ Ivrea, che 
aveva dovuto salvarsi colla fuga dalle insidie di Ugo, 
deliberato già di privarlo degli occhi, e dello Staro, 
seppe in breve tempo così ripigliar forza avvalorata 
dal credito , di cui era in possesso, che il Re preso 
comunemente a vile più non riscuoteva rispetto dai 
vassalli. Trovandosi però egli così mal veduto, e te- 
946 mendo ornai di peggio, prese risoluzione l’anno 946 
di far in Provenza ritorno, lasciando tutto il peso del 
Regno a Lotario , raccomandato al predetto Marche- 
se , il quale cominciò a farsi valere molto di più , 
esercitando un’ autorità quasi regia, cui, per esser 
nato da Gisla figliuola di Berengario Imperadore , 
cominciava ad aspirare . 

In quello mentre la Chiesa Parmigiana riconosce- 


del già Sigefredo , eh’ ci chiama Con- 
30 bri no nife , varj terreni , e l’ Istru- 
ltiento leggesi .• A cium in loco lotti- 
la jndiciaria Parmentit ( Muratori 
Antiquit. Irai. Med. jEvi Tom. II 
Diss. 28 col. 777 ). Quello luogo 
d’ Isola non saprei decidere se fosse 
Itola di va t di Parma , o di Tiz- 
zano al colle , o Itola in riva di 
Po, di cui si à menzione in un do- 


cumento dell’ 894 . Appendice N. 
XXXV. 

(a) La genealogia presente pub 
vedersi esporla , e molto ben ragiona- 
ta dal celebre Padre Bacchini nell’ 7 - 
storia de! Monitltro di San Benedet- 
to di Polirono Lib. } pag. in sino 
alla iaj . Anche Gianrommaso Ter- 
raneo nella Adelaide illnttrata P. I 
cap. 24 pag. 11; e seg. ne tratta. 
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va per suo Pallore Adeodato , a cui istanza concesse 
Lotario nel seguente anno certi beni del Parmigia- 947 
no ad un suo fedele nominato Liudone (a). Il Mu- 
ratori dal noftro Archivio Capitolare pubblicò un al- 
tro Privilegio conceduto al Vescovo flesso da Lotario 948 
col dono di tre Corti , cioè di Guilzacara , o sia di 
San Cesario nel Modenese, di Nirone su le noflre 
Alpi , e di una pure ivi porta in riva d’Enza detta 
Roncaria , comperata già , come dicesi , da Alda sua 
madre , che venendo a morte pregò il figliuolo a 
farne dono alla Chiesa Parmense (ó) . Il Signor Ca— 
valier Tiraboschi à per falso un tal documento, per- 
che risulta da un altro originale e sicuro pubblicato 
da lui, come signoreggiando Guilzacara Berengario 
Marchese d’ Ivrea , donata l’avesse colla sua Cappel- 
la e Cartello nel 94J ad un tale Riprando , ricono- 
sciutone indubitabile possessore per un Placito tenuto 
alla presenza di Ugo e di Lotario (c). Confesso che 
non si può intendere un cangiamento di padroni in 
quella Corte entro si breve spazio di tempo , e che 
la difficoltà non è priva di forza . Ne vedo un’ al- 
tra relativamente alla Corte di Nirone, la quale per 
un Diploma di Arrigo II presso l’Ughelli apparte- 
nente al ioi} vedesi essere fiata donata da Ottone 
Imperadore a Bernardo Conte del Contado di Par- 
ma con que’ medesimi diritti , onde prima era fiata 
posseduta da Ugo Marchese di Toscana . Se fosse ve- 


(a) Appendice N. LXII . (c) Storia della Bad. di Notari- 

li) Antiq. Ita!. Med, Ai vi Tom. tota Tom. 1 P. II cap. I • 

V Diss. 66 pag. fjp. 
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ro ciò che l’Àngeli pretende , cioè che il Marchese 
possessore di tal Corte fosse Ugo d’ Este , e che mo- 
rendo questi nel 967, gli succedesse nel dominio di 
tal Corte il Conte Bernardo per Diploma di Otto- 
ne I (a ) , assai per tempo vedremmo noi detta Cor- 
te in man d’altri, e sempre più diflìcilmente com- 
prenderebbesi come poc’ anzi fosse fiata al Vescovo 
conferita . Ma l’ Angeli uno si è di coloro » i quali 
ànno confuso Ugo d’ Este con Ugo il Salico , giufla- 
mcnte corretti dal Muratori (b) j e quell’ Ugo Mar- 
chese di Toscana, cui allude il Diploma di Arrigo, 
altri non è che Ugo figliuolo del prenominato Mar- 
chese Uberto baflardo di Ugo Re d’ Italia , nè morì 
se non se l’anno 1001 ai tempi di Ottone III , da 
cui soltanto esser potè conferita la Corte di Nirone 
al Conte Bernardo, del quale non si comincia a tro- 
var memoria se non dall’anno 998 . Comunque ciò 
sia, ne vien sempre, che Ugo Marchese di Toscana 
ottenesse la Corte di Nirone da uno degli Ottoni , 
sotto i quali fiorì e visse ; onde si accumulano ragio- 
ni contro il Diploma di Lotario » 

Ma dovremo per ciò unicamente , e per qualche 
altro difetto incorso nella copia di esso Diploma (c), 
giudicarlo falso ed insussistente ? La critica è un’ ar- 
te , che sovente si trova in grandi imbarazzi. Ve- 
demmo già la Cappella di San Cesario, che è la me- 
desima di Guilzacara , donata nell’ 879 al noflro 


(a) Angeli Stori* di P*rm * Lib. (e) Cioè quello della Indizione VII 
1 pag. 6 j. in tempo che correva la VI. Vegga- 

(i) Amichiti Psicosi P. I pag. 9} . si nell’Appendice N. LX 1 II. 
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Vescovo Guibodo . Chi saprà dirmi come passata fos- 
se in potere dei Marchese d’ Ivrea? Se io dirò che 
spogliati i Vescovi dai prepotenti di qualche loro 
proprietà , veggendo impossibile il ricuperarla per al- 
lora , si contentassero di farsene investire, onde non 
perdere le ragioni loro, aspettando frattanto circo- 
ftanze migliori di tornarne in possesso , affermerò 
cosa , di cui si ànno esempj non pochi ; e mi si 
dovrà concedere, non esser false le investiture, co— 
mechè l’util dominio delle proprietà perdute fosse 
in man d’ altri . Guilzacara dunque poteva essere Ha- 
ta donata al nottro Vescovo , e ritrovarsi nondime- 
no in altrui potere ; e la Corte di Nirone » benché 
al Vescovo Adeodato conferita, potè essere in appres- 
so dai Marchesi di Toscana , soliti in addietro con- 
traffare anche Lugolo alla Chiesa di Parma , con 
prepotenza occupata e ritenuta , senza che fosse le- 
cito per buone ragioni politiche andar loro contro . 
Perciò il Diploma di Lotario sussister può come una 
investitura reale , ancorché senza effetto ; e che sus- 
sista, provalo un altro Privilegio di Corrado Impera- 
dore dato alla noflra Chiesa nel 1029 , in cui con- 
fermandole la Corte di Nirone, dice appunto di far- 
lo a tenore della concession di Lotario , e di altri 
Re ed Imperadori . Il fatto comprova poi la ricu- 
perazione di detta Corte congiunta dai Vescovi alle 
altre di Monchio immemorabilmente godute dalla lo- 
ro Mensa fino al dì d’oggi 5 onde conchiudesi , che i 
Privilegj , da’ quali ne traluce 1* acquisto , per difet- 
tosi che sianci giunti , aver si devono in considera- 
zione , e che non badano le apparenti contraddizio- 
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ni, o pochi difetti a far che sieno tra gli apocrifi 
rigettati . 

Un solo riflesso mi rimane a fare in difesa di 
quel Diploma , ed è sulla circoflanza della spedizion 
sua fatta in Parma il giorno 14 di Giugno del 
948 , contro cui nulla sembrami che opporre si pos- 
sa . Imperciocché avendo allora viaggiato Lotario 
verso la Toscana , come prova un altro suo Privi- 
legio autografo dato in Lucca il giorno j di Luglio 
dello flesso anno (n) , apprendesi come avesse potuto 
poco prima fermarsi in Parma , ed usare quivi abi- 
tando quell’ atto della sua liberalità . 

Non ebbe intanto vita molto lunga Lotario , 
poiché mancato il Re Ugo suo padre in fortuna as- 
sai misera , carico di baftardi da lui già arricchiti , 
tra i quali annoverar ci giova Rolenda maritata a 
Bernardo Conte di Pavia , come Signora nel Parmi- 
giano della Corte , Cartello , e Cappella de’ Santi 
Eusebio e Terenziano di Cavriago ( b ) , vuoisi da 
alcuni Storici , che Berengario Marchese d’ Ivrea 
2 j o prefto se lo togliesse col veleno dagli occhi , per 
usurparsi, come fece, la corona d’Italia divisa col fi- 
gliuolo Adalberto. Tentò d’indurre la vedova Regi- 
na Adelaide a dar la mano al figliuol suo ; al che 
ripugnando ella , prese fieramente a perseguitarla . 
Fu grave a molti il vedere angustiata quella san- 
tissima Donna , ma particolarmente al Vescovo di 
Reggio Adelardo , che trattala con bell’arte dalle 


(a) Mur'rori Antiq. Ital. Miti. ( 4 ) Appendice N. LXXXIII . 
AEvi Tom. II Diss. 16 col. 4 69. 
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mani di Berengario , in cuftodia la diede al prode 
Adalberto Attone figliuolo già di Sigefredo del Con- 
tado di Lucca , il quale nella sua Rocca di Canossa 
si dispose a guardarla , non senza sdegno del nuo- 
vo Re , che spinto sul paese noftro gran numero di 
genti d’ arme , portò la guerra sul Reggiano Conta- 
do . Ma il Signor di Canossa tenendolo a bada , chia- 
mò frattanto in Italia Ottone Re di Germania , il 
quale venuto con molte forze dissipò i bellicosi appa- 
rati del prepotente , e sposata egli la pia Vedova , 
sentì acclamarsi da molti , e dai Parmigiani eziandio 
Re della Italia . 

Che i Parmigiani aderissero ad Ottone , rilevasi 
chiaramente da quanto egli operò in favore del Ce- 
to Capitolare. Aveva quello non molto prima dall’ 
altrui Liberalità ottenuto alcune Corti oltre la Sec- 
chia sul Modenese , e segnatamente quelle di Mar- 
zaglia e di Sabbione con altre circonvicine. Manca- 
ci l’Istromento, da cui provare onde venissero ai 
Canonici tali beni; ma insegnandoci le carte del lo- 
ro Archivio, che ivi signoreggiasse un tempo il Con- 
te Auteramo e Adelburga sua moglie , c poscia il 
Conte Rodolfo probabilmente loro nipote , vivo pur 
anche nel 928 , cui fu consorte la Contessa Wibur- 
ga (a) , crediamo di non errare pensando che nello 


(«) Del Come Anteramo, e di 
Adelburga sua moglie parlai nelle 
Note al Libro antecedente . Ora di- 
rò qualche cosa del Conte Rodolfo. 
L’ Archivio Capitolare possiede carte 
a lui appartenenti dall’anno po8 si- 


no al pi8 . Due specialmente del 
pij contengono livelli a Lupo fi- 
gliuolo di Orso , e ad altri , in cui 
si legge : Placuit adque conventi in - 
ter Dom. Rodolfo Corner 6- IVibur- 
S“ jugalib. francorum, e si nomi- 
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spegnersi quella famiglia venisse alla noftra Canoni- 
ca un simile Benefizio . Riconosciuto adunque Ottone 
per Sovrano ricorsero i buoni Ecclesiastici alla sua 
clemenza , perchè il nuovo loro acquisto autorevol- 
mente corroborasse , come si compiacque di fare nel 
952 Febbrajo del 952 , accordando insieme la sua pro- 
tezione alla Canonica , e a tutti i beni posseduti per 
essa (a) . 

Mentre , divisi in Italia i partiti , altri flava per 
difesa di Ottone , altri intendeva di soflener Beren- 
gario , temendosi di una guerra che funeflasse tutti i 
noflri contorni , avvenne che radunato un Concilio 
in Ausburgo , dove recossi il nollro Vescovo Adeo- 
dato, il quale neU’Agoflo gli Atti ne sottoscrisse (b), 
trattandosi varie materie a religione spettanti , le co- 
se ancora confacenti alla pace discusse vennero , e 

fu conchiuso , che Ottone lasciato avrebbe libero a 

Berengario sotto certe condizioni il governo d’Italia. 
Piacque agli amatori della tranquillità simil cosa, nè 
più funestò gli animi il timore di prossime turbo- 
lenze . 

Rodevasi ancora quello Re di non averla potuta 
Vincere contro Adalberto Attone signore di Canossa; 
e se per qualche tempo frenossi dal moleflarlo , 

fu solo perchè tra i patti col Re Ottone conchiusi 


nano beni in proprio veltro in C«- Contessa Wiburga . Ma in una en- 
flellani qiiod penine t de Carte veflra fircusi del 928 fatta dal medesimo 

Sublime ( Sec. X N. IH V ). Si- Conte Rodolfo più di lei non si 

mili espressioni trovami in altri li- parla ( N. XXIX ). 
velli del 915 e pio: Adum in Vii - (a) Appendice N. LXIV . 

In Sablone ( N. Vili XX ). Sino (b) Tom. XI Concil. pag. 6 J7. 

al detto anno 920 vedesi viva la 
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cravi che riguardar lo dovesse qual buono amico . 

Ma poiché sì rassodato il suo trono credette da non 
temere più scossa , avido di vendetta spedì milizie 
a quella volta , e non senza grave noja del Terri- 
torio nollro portò di nuovo a quella fortissima Roc- 
ca T assedio , dandole per tre anni continui una in- 
credibile molellia . Spiacque tal cosa ad Ottone , che 
nel 9 j 6 alla tella di buon numero d’armati spedì 956 
Lodolfo suo figliuolo in Italia per ajuto di Adalberto 
Attone . Attaccata in vicinanza di Canossa la mis- 
chia , benché vi morisse Lodolfo , reltò per modo 
debilitata la forza di Berengario , che il suo nemico 
potè riassumere gran coraggio , e metter argine alla 
smisurata sua prepotenza , la quale fiancato avendo 
finalmente tutti i Signori Italiani , e gli Ecclesiaftici 
da lui perseguitati ed oppressi » cagionò la seconda 
chiamata di Ottone , che in una Dieta convocata in 
Milano nel 961 da tutti i Baroni e Vescovi del 961 
Regno novellamente salutato fu Re . 

Ben concedo che in quella Dieta il Vescovo di 
Parma si ritrovasse , come taluno espressamente di- 
ce ( a ) : ma che quelli fosse Adeodato , noi posso sì 
facilmente accordare al Bordoni (b ) , mentre dopo 
1’ anno 9 j 3 non ò trovato documento , che di lui 
parli ; e fors’ egli avea cessato di vivere poco ap- 
presso . Probabilmente occupava in quelli giorni la 
nofira Sede Uberto , personaggio di sangue e di 
virtù nobilissimo , e però molto dal Re Ottone fii- 


(<») Salvator Vitale Teatro triti- (é) Tbttaur. Erti. Paruri, 
fate di Milano foL 204. 
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mato. Esser doveva egli assai dotto e zelante , se 
meritò 1’ amicizia di Raterio Vescovo di Verona , 
che dedicò a lui poscia il suo trattato Del disprezzo 
de Canoni (a) , e donò in grazia del medesimo alla 
Chiesa Parmense certi terreni suoi posseduti nel no- 
Uro Contado (ò) . Sembra per certo già noftro Ves- 
covo nel tempo della esaltazione di Ottone I , per- 
chè ne seguì i passi 1’ anno vegnente sino a Roma , 
dove Papa Gioanni XII il giorno della Purificazione 
di Maria Vergine lo coronò Imperadore. 

E’ noto il Diploma conceduto da quello Monarca 
al Romano Pontefice pochi giorni dopo , affine di 
confermare alla Chiesa quanto possedeva per conces- 
sione di Pipino , di Carlo Magno , e di altri. Auto- 
grafo conservarsi dicono ancora ì’ originale il Baro- 
nio , e molti altri , le cui ragioni corroborate sono 
dal Cenni ( c ) : e sospetto lo vogliono il Murato- 
ri (d) , ed altri critici . Io non ne so dubitare pel 
solo scorgervi attribuiti alcuni diritti alla Chiesa Ro- 
mana in Monte Bardone , in Berceto , ed in Parma , 


(«) Veggansi le Opere di Raterio 
Vescovo di Verona raccolte dai Bal- 
lerini, e impresse in foglio in quel- 
la Cirri nel 1765 , dove alla col. 
3J7 Ila il Trattato De eoa ttmftu 
Canonia! ad Hubtrtum Parmcncem 
Episcopio! scritto nel 964 . 

(A) Tal donazione alla Chiesa no- 
flra fatta da Raterio si rileva dalla 
dote, che il Vescovo Sigefredo II 
successore di Uberto fece al Moni- 
fiero di San Paolo di Parma, cui 
anche le terre conferì da Raterio al- 


la Chiesa Parmense donate . Non so- 
lo i Vescovi di Verona posseduto 
aveano nel Parmigiano , ma eziandio 
il Monistero di San Zenone di quel- 
la Cittì, come raccogliesi da un Di- 
ploma di Lodovico Pio dell’ 830 
pubblicato dal Cointe Anna!. Eccl. 
Frane. Tom. Vili. pag. 108. 

(c) Codia Carni. Tom. II Diss. 
Ili pag. 134. 

(<f) Piena Espos. de' Diritti Imp. 
ed Eie. sopra Cornacchia cap. 9 
pag. 8a . 
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perchè non vuoisi già accennare per quello , che il 
Territorio Parmense fosse dominato dal Pontefice, sicco- 
me troppo leggermente dedusse il Fontanini (a), ma 
solo intendesi di affermare , che in Monte Bardone , 
in Berceto, ed in Parma aveva la Romana Chiesa 
alcuni Patrimonj particolari, che l’Imperadore com- 
piacquesi di confermarle . Polla l’originalità del Privi- 
legio , convalidato anche dalla sottoscrizione del nostro 
Vescovo Uberto (b), non deve intendersi altrimenti in 
quella parte; nè diversamente spiegar conviene l’altro 
Diploma consimile di Arrigo II Re di Germania, det- 
to Arrigo I fra i Re d’Italia, e fra gl’ Imperadori . 

Parma infatti era del Vescovo; e da Carlomanno 
sin qui tutto il suo interno , compreso il giro delle 
mura, le regalie, e il diritto di giudicare, fu sempre 
de’ Prelati , siccome provano tante invelliture. Il Terri- 
torio flava in balia del Conte; e quando occorreva di 
render giuftizia per certe cause più importanti , veniva 
il Conte di Palazzo, o il Messo Regio ad amminiftrar- 
la . In tutto quello gran tratto di paese varj Signori 
o Conti rurali possedevano Cartelli e Corti ; e non ri- 
pugna che qualche cosa vi avesse la Chiesa Romana , 
come la noftra in varie altre Diocesi godeva ricchez- 
ze, sovente dai Re e dagl’ Imperadori alla medesima 
confermate . Niun intoppo facendo quindi al filo del- 
la Storia nostra il mentovato Privilegio Ottoniano, 
sembrato a tanti sì faftidioso , anderemo innanzi . 


(4) Istoria del Domin. della 5 . T. 
tc. Lib. I pag. 64. 

(£) Veggasi detto Diploma pres- 
so il Baronio , nel Tomo X de’ Con- 


cili, presso il Cenni, nel Supplemen- 
to al Dumont , ed altrove . Tra le 
sottoscrizioni leggesi: Signum Hnc- 
berli Parmensi s Ecclesia Episcopi. 



I 

I 
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Già osservammo come da più anni addietro la 
secolaresca baldanza a inoleftare insorgesse i tempo- 
rali diritti de’ nolhi Vescovi , chiamati non solo in 
giudizio talvolta per sentirsi controverso il dominio 
di qualche podere , ma eziandio fturbati nel loro sì 
lungo possesso della Città . Non ollante le ordina- 
zioni ben risolute del Re Ugo , affine di assicurarli 
da ogni moleltia , non si era pollo ancor freno al 
genio inquieto de’ Conti del Contado, e lunga vuoi- 
si la lite tra quelli e i Vescovi agitata . Uberto 
adunque trovandosi in compagnia del novello Impe- 
radore , non tralasciò di esporgli i bisogni della sua 
Chiesa , i Privilegj altre volte riportati da’ suoi ante- 
cessori , e il poco conto , in cui tenuti si erano fin 
ora dai prepotenti ; pregandolo illantemente a prov- 
vedere perchè in avvenire più moleftato non fosse 
nel diritto di giudicare nelle Cause de’ suoi Chierici, 
in qualunque luogo della Diocesi si ritrovassero, e 
in quelle di tutto il popolo abitatore della Città . 
Fin qui può esser vero quanto ci espone un Di- 
ploma pubblicato dall’ Ughelli . Ma son incredulo 
intorno a ciò che soggiunge , cioè che udite Ottone 
le ragioni del Vescovo , e convenevole conoscendo 
la sua richiella , deliberasse di concedergli assai più 
di quello , che il suo modello contegno gli diman- 
dava . Ivi si à dunque, come ritornando da Roma, 
é fermatosi in Forlì , benché piuttoilo abbiasi a dire 
in Lucca , ai 13 di Marzo nel confermargli la Si- 
gnoria della Città gli ampliasse il dominio sino a 
tre miglia di Contado fuori ed intorno di essa , in- 
dicando i Villaggi in tal diflretto rinchiusi , cioè da 
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oriente Beneceto, Casello, Coloreto; da mezzo giorno 
Porporano, Alberi, e Vigheffio; da occidente Vicofer- 
dulfò , oggi detto Vicofertile, Fraore, Eja ; e da set- 
tentrione Baganzola, Casale Palantano, e Terabiano, 
col Territorio colto ed incolto di tali ville , colle re- 
gie vie, e i corsi delle acque in tal ambito chiusi. 
Soggiugnesi che dichiarò esenti gli abitatori della 
Città, e di tale diftretto da qualunque regio grava- 
me ; che le cause loro trattar si dovessero e decide- 
re dal solo Vescovo , come s’ ei fosse Conte di Pa- 
lazzo, al cui Vicedomino, ossia Vicario conferì l’au- 
torità de’ Messi Imperiali, onde le sue sentenze aves- 
sero vigore quanto quelle del Conte di Palazzo; 
e che finalmente abilitò il Prelato a costituire No- 
tai, che validamente autenticar potessero gli atti 
della sua Curia (a). 

Ma le difficoltà incontrate intorno al più vec- 
chio Diploma di Carlo il Grosso parlante di quello 
tenore, e inchiudente di più nelle forinole sue Borgo 
San Donnino, mi si affacciano di bel nuovo pel 
presente ; conciossiache trovo poco dopo due altri 
Diplomi originali e indubitabili , che me lo distrug- 
gono. 11 primo e una posterior donazione di Vicofer- 
dulfò dallo flesso Imperadore fatta ad altri per- 
sonaggi per istanza del medesimo Vescovo Uber- 
to (ù), il quale se ottenuto l’avesse per se poco 
prima, non sarebbe flato si smemorato del suo domi- 
nio sino a volerne impetrare altrui la investitu- 
ra: l’altro è quello da Ottone II conceduto nel 


0) Appendice N. LXVI. (4) Appendice N. L.XX. 

9 
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$8i al successore Sigefredo, in cui nulla si dice di 
tanta ampliazione di signoria; ma unicamente per 
giunta ai Privilegj antichi si vieta in avvenire ai 
Duchi, Marchesi e Conti il tener Placito ne’Suburbj 
di Parma : i quali , a pensar bene , dovevano essere 
flati da Ottone I confermati al Vescovo in termini 
chiari a spiegazione dell’ ambigua formola usata in 
addietro nell 1 impossessarlo del giro delle mura, e 
del distretto, inteso appunto per i Suburbj, e per un 
moderato circondario. Come adunque falso provasi il 
Diploma di Carlo il Grosso, così guado ed interpo- 
lato si deve riputar quello di Ottone I ; tanto più 
che diversifica notabilissimamente dalla supposta e 
finta confermazione che se ne vanta di Ottone III 
del 989, e non concorda col Privilegio di Arrigo 
II del 1004 ch’io tengo pel primo, ove si parlasse 
delle tre miglia di circuito ( se pure anch’esso non 
soffre qualche eccezione ), mentre ivi manca l’enu- 
merazione delle Ville , a qualche fin malizioso inse- 
rite ne’ falsi esemplari Ottoniani e Carolini, allora 
quando retta la nostra Chiesa da Vescovi scismatici 
nemici di Dio e della pace, venne sconvolto tutto il 
buon ordine della giustizia. Il Codice delle noilre 
Leggi municipali giudicò sempre Vicoferdulfo e Frao- 
re distanti dalla Città ben quattro miglia (a). Tem* 
po fu che alcuno de’ Vescovi scismatici ebbe a pre- 
tenderne la signoria; e poco vi volle con Diplomi 
falsi a tirarli nel giro delle tre miglia . 

Vedemmo quanto il nollro Imperadore dovesse 


(«) Stantia Comm. Parma Lib. I alla Rub. delle tasse de’ pegni . 
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ad Adalberto Attone Signor di Canossa, che sembra 
aver già in addietro acquiftato poderi sul Parmigia- 
no . Volendo però gratificarlo elevollo il Monarca 
alla dignità di Conte di Reggio e di Modena (a); 
e giacche per commutazione di terreni coll’ Abate di 
San Paolo di Mezzana sul Piacentino aveva o in 
tutto o in parte acquiflato il distretto di Brescello , 
dovette concedergli di fabbricare un Cartello su le 
ruine dell’ antica Città, di cui altre volte parlam» 
mo. Gli Atti della invenzione del Corpo di San Ge- 
nesio già Vescovo della medesima dati in luce da 
me rendono teflimonianza di simil edifizio, e mani- 
fertano, come scopertosi in quel tempo il Corpo del 
Santo Vescovo, il mentovato Signore colla Consorte 
chiamata Ildegarde, matrona saggia e prudentissima, 
fabbricarono presso il Cartello medesimo un Moni- 
ftero di Benedettini , cui essi e i discendenti loro 
sino alla Contessa Matilde furono liberali di molte 
dovizie . Quanto mi avvenne di ritrovare intorno a 
tal Monistero , fu già da me palesato (b) : ma è però 
vero che l’epoca certa della sua fondazione ci man- 
ca , benché sia molto probabile che fissar debbasi 
sotto l’Impero di Ottone il Grande. A comprovare 


(m) Chiamisi Conte fin dal mese 
di Luglio dell’anno primo dell’Im- 
pero di Ottone , cioè nel pòi , come 
da carta presso il Bacchini ( htor. 
de! Mo n. di S. Ben. di Polir. App. 
pag 8 ). Un Diploma del detto lm- 
peradore del 964 presso l’ Ughelli e 
l’ Affatosi citato altre volte lo dice 
Conte di Reggio e di Modena. 


(d) Veggasi il mio Opuscolo sul 
Piombo de I Museo Borginno di Vel* 
tetri appartenente alla memoria del 
Vescovo San Genesio. Alla pag. aa 
però correggasi l’errore di stampa, 
ove in vece di Ottone I si nomina 
ii secondo . 
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soltanto, che molto Venisse acquistando quello Signo- 
re nel Contado nollro, dirò , che conceduta la sua 
figliuola Prangaròa in moglie a Maginfredo Marche- 
se figliuolo del Marchese Arduino , 1 * arricchì di mol- 
ti poderi in queste parti , i quali poi si trovano da 
essa venduti l’anno 991 alla Pieve di Borgo San 
Donnino («) . 

Tra gli altri, che avevano procurato al nuovo 
Imperadore i mezzi di tornar in Italia , e di farvisi 
potente, contavasi pur anche il Marchese Oberto fi- 
gliuolo del Marchese Adalberto creduto dal Murato- 
ri per buone conghietture nipote del già da noi men- 
tovato Adalberto II Marchese di Toscana ( b ) . Mal 
soddisfatto egli di Berengario, si era fin dal 960 
recato ad invitarlo , e appreftato poscia gli aveva i 


(«0 La Cronica del Monistero del- 
ta Novalesa Lib. 8 cap. 14 comme- 
mora quello parentado dicendo r hoc 
ideo fede A riluttiti! oh id quia Atto 
tectr tra 1 fiJu tui . S’ ignorava però 
il nome della sposa di Maginfredo , 
onde anche il Becchini lo tacque 
nell’Albero Matildian». Uno dc’no- 
flri documenti ce lo rivela non senza 
qualche utilità della Storia. Appen- 
dice N. LXXVI 1 I . 

(/<) Il Muratori nella Parte 1 delle 
Amichiti Etitmi conghiettura , che 
Oberto Marchese e Conte di Palaz- 
zo fosse generato da Guido Marche- 
se e Duca di Toscana figliuolo di 
Adalberto II . Il P. Don Fedele Sol- 
dani lo pretende nipote del medesi- 
mo Adalberto II per altra via . Con- 
sultisi la sua Lettera nona venficaa- 


le la discendenza de' Senni lumi Du- 
chi Ertemi , e della Reai Caia di 
Bruniwich dagli antichi Duchi di 
Toicana impressa in Arezzo nel 
17JJ , dove pretendendo essersi con- 
tratte legittime nozze tra Adalberto 
II Duca e Marchese di Toscana , e 
T eodora Patrizia detta dagli Storici sua 
concubina , vuole che di quella sua 
prima moglie fosse legittimo frutto 
il figliuolo Alberico. Sforzasi di pro- 
vare, che Alberico e Adalberto sieno 
un nome istesso , e ne deduce poi, 
che l’ Adalberto III , da cui fu gè- 
nerato Oberto Marchese e Conte di 
Palazzo, sia lo stesso Alberico. 11 
Mansi nelle Note alla Vita di Ma- 
tilde del fiorentini Lib. 3 pag. jpi 
fece applauso a quefta opinione , che 
forse meriterebbe miglior esame. 
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migliori soccorsi (a) . Quindi a lui pure liberalissimo 
il Monarca si dimoftrò ricompensandolo non sola- 
mente colla dignità di Conte di Palazzo, conferita- 
gli di certo, ma di più con molte Signorie in varie 
parti d’ Italia , e particolarmente tra il Parmigiano 
e il Piacentino là dove ora sorge Busseto mia dolce 
Patria , e dove scorgesi 1’ antica Soragna , in cui ri- 
sedere vedremo il Marchese Adalberto figliuol suo, 
dal quale si diramò la stirpe nobilissima de’ Signori 
Pallavicini ; mentre le altre due degli Estensi e de** 
Malaspina dal sangue suo parimente scendenti in al- 
tre parti del suo ricchissimo patrimonio fissarono la 
sede loro . Da quest’ epoca pertanto noi ftabiliamo 
1 ’ origine di un Casato sempre sul Parmigiano cospi- 
cuo e possente , che nel decorso della Storia richie- 
derà sovente la noftra attenzione . 

Tornando al nollro Vescovo di Parma ci è me- 
stier di seguire i suoi passi fino a Roma, dove recos- 
si coll’ Imperadore, e con molti altri Prelati nel 963, 963 
allora quando il poco plausibile contegno del gio- 
vane Papa Cioanni XII diede mossa ad un Concilia- 
bolo diretto a deporlo dalla ottenuta Sede Apoflolica. 
Essersi il noftro Uberto in quell’ Assemblea ritrovato, 
il deduciamo dallo Storico Liutprando ( b ) ; ma lo 


(«) Muratori Annali al pdo . 

(A) Un error manifeflo di lezione 
vediamo in Liutprando chiamandovi- 
li in quello luogo il Vescovo noflro 
Bupius Parmensi j , in vece di Hu- 
bertus . Nel Tom. X de’Concilj col. 
879 riferendosi la notizia di quella 


Assemblea da Liutprando , corregge- 
si in margine Bremtnsis in luogo di 
Pnrmtntis . Ma la correzione dovea 
cadere nel nome, come rilevano t 
Ballerini nelle note alle Opere di 
Raterio col. $5} . 

q 1 


Digitized by Google 



t+6 

impariamo assai più da Raterio Vescovo di Verona, 
che a lui dirigendo 1’ opera mentovata , fa fede , che 
in tal congresso riputato fu degno di governare la 
Chiesa di Dio (a) . Ben ci giova credere usato per 
essolui ogni sforzo onde schivare la propria elezione 
all’ Antipapato , ma non già che d’impedir si ftudias- 
se lo scisma da Ottone favorito , per cui contrappo- 
flo al vero Pontefice videsi il falso Leone Vili , con 
gran pericolo di lunga molestia alla Chiesa , se il 
•Signore , che ne vegliò mai sempre a cuftodia , con 
prelta morte non avesse tolto dal mondo gli ogget- 
ti principali di tanto scandalo . 

Ma se ricusò una dignità, che troppo reo lo a— 
vrebbe renduto , non gli mancarono altri onori per 
parte dell’ Imperadore , il quale mentre lo dele- 
gò suo Messo a giudicar la Toscana in compagnia 
del prelodato Oberto Marchese Conte di Palazzo , 
con cui tener si vide Placiti in Lucca nel 964 (b ) , 
e sul Volterrano correndo il 967 (c) , elovollo al- 
la carica di Arcicancelliere Imperiale (rf), e lo arricchì 
della Badia di Nonantola datagli in Commenda (e). 


(«) Cosi Raterio parlava nel suo 
Libro ad Uberto : Conrideret igitur 
prudenti» illa veflra Domine, qua 
ut ferme universali est digita fra- 
ferri vita Ecclesia . 

(i) Muratori tintici. Estens. P. I 
cap. 16 pag. 14J . 

(e) Ivi pag. 145 . 

(a) Muratori Annali al póq . 

(e) Lo aveva gii avvertito il Mu- 
ratori nell’ estratto del Tabulario No- 


nantolano ( Antiq. Dal. Med. Aevi 
Tom. V Diss. 67 col. 67 6 ), e da 
lui replicarono gli Annalisti Camal- 
dolesi ( Tom. I Lib. I pag. 47 e Llb. 
4 pag. 167). Ma un bel documen- 
to fatto pubblico dal eh. Tiraboschi 
appartenente al 970 pone in chiaro , 
che Uberto fu Abate Nonantolano 
( Stor. della Bad. di Nonant. Tom. 
II pag. m ). 
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Insignito di tanti onori segui i passi dell’ Imperadore 
e dei Pontefice Giovanni XIII al Sinodo di Raven- 
na del 967 (a) ; indi avendo il Monarca a passare 967 
in Calabria , fece egli seco lo flesso viaggio , dove 
non isdegnò interporre la propria mediazione a fa- 969 
vore di un nobile Signore chiamato Ingone, ac- 
ciò a lui ed a’ figliuoli Uberto , Ribaldo , ed Oberto 
1’ Imperadore varie proprietà concedesse in diver- 
si Contadi d’Italia, e specialmente Tortiano, Stade- 
rano, e Vicoferdulfo in quello di Parma. Fu spedito 
il Privilegio, che originale sussifle ancora (b), e ser- 
ve a provar falso il Diploma Ughelliano, dove dice- 
vasi conferito al Vescovo il Contado di tre miglia 
intorno la Città sino a Vicoferdulfo inclusi vamente. 

Se Vicoferdulfo era già del Vescovo in vigore del 
Privilegio supporto , come s’impegnò egli a farne in- 
vestire Ingone ? Sia lode al vero s il Vescovo non 
godeva che il solo dominio della Città perseverato 
ne’ suoi successori in vigor dei Regj ed Imperiali Di- 
plomi ; falsissimo essendo ciò che di puro suo capric- 
cio inventò il Vedriani intorno all’ essere flato dal 970 
prenominato Pontefice conceduto nel 970 il dominio 
di Parma a Tedaldo figliuolo di Adalberto Attone (c); 
siccome del tutto è insussiflente l’asserzione del Sar- 
di, che vi fosse Vicario a nome dell’ Imperadore (d). 

Morto Ottone il Grande l’anno 973, e rimaflo 973 
al governo dell’ Impero il suo figliuolo Ottone II 


(4) Tom. X Condì, col. pii . 
(i) Appendice N. LXX . ' 


(c) Inori 4 di Modena P. I Lib. 

9 45 »; 

(d) Istori* Ferranti Lib. j pag. z8 . 
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assunto fin dal principio compagno del Regno, e po- 
scia elevato col genitore alla sublimità Imperiale, 
avvenne cosa di molto onore al nollro Capitolo di 
Parma, che ognora più da’ fedeli ammirato aveva 
poc’ anzi da Felice da Beneceto Vasso del Vescovo 
avuto in dono diverse terre coll’Oratorio di San 
Donato della flessa Villa di Beneceto (a). L’ onor 
di cui parlo fu che la Terra sua di Marzaglia situa- 
ta nel Modenese oltre la Secchia da Oneflo Ar- 
civescovo di Ravenna disegnata venne per tener- 
vi un Sinodo co’ Vescovi Suffraganei, al quale si tro- 
vò presente una gran quantità di Duchi , Conti , 
Preti , Diaconi, Giudici, Consoli, Gastaldi , e di al- 
tri qualificati soggetti. Fra i trattati, che vi si ten- 
nero, insorsero lamentanze di Adalberto Vescovo di 
Bologna , perchè il noftro Vescovo Uberto varie ter- 
re nel Bolognese a sè ubbidienti volesse , cui Adal- 
berto credeva doversi eftendere la sua sola autorità. 
Ma rispondendo il nofìro Prelato con assai forti ra- 
gioni , e dimoflrando incontraflabile il possedimento 
di quelle in modo che nulla oppor di giustizia gli 
si poteva , mosso l’ Arcivescovo a compassione del- 
la Chiesa Bolognese , che molto impoverita diceva— 
si , pregò Uberto a cedere per grazia quelle pro- 
prietà , e a contentarsi di un cambio colla Pieve di 
Monteveglio , alla quale preghiera compiacquesi di 
piegar F animo volentieri (ò) . Si dolsero parimenti 
di lui per altri luoghi sul Bolognese occupati Pietro 


00 Appendice N. LXIX . (4) Appendice N. LXXI . 
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e Lamberto Bolognesi figliuoli di Gioanni ; e come- 
chè opponesse egli Privilegio di ritenerli avuto dal 
defunto Imperadore , conosciuta la giustizia delle in- 
chiede loro , li rilasciò (a ) . Così fu onorata Marza- 
glia, oggi picciol Villaggio; e ai nodri Canonici, che 
la signoreggiavano , e molto ebbero in simile circo- 
danza a dimodrare di splendidezza e generosità per 
accogliere tanti personaggi in quel luogo, non ne ri- 
sultò poca gloria. Un documento del 978, che mo— 
dra donato loro da Guarmondo del Contado di Par- 
ma il Cadcllo di Felegara , e certa terra entro la 
Città vicina alla Chiesa di San Vitale , c’ insegna 
com’ essi fossero in numero di dodici, appellati ezian- 
dio Preti Cardinali , secondo 1’ uso di altre Chiese , 
e che dopo essi venivano dodici Dogmani tutti in- 
tenti al divino servigio con un Propodo , ch’era la 
dignità principale (b) . 

L’ accennato anno , se non errano alcuni Storici , 
Parma gloriossi di dare un Vescovo alla Città di 
Reggio nella persona di Teuzo , detto espressamente 
Parmigiano da varj Scrittori (c) . Doveva essere in 
età molto verde, sapendosi di certo che nel 1027 
contava l’anno quarantesimonono del suo spirituale 
governo (d) . Io 1 ’ ò per quel medesimo Teuzo , che 
in compagnia di Eunardo , o forse Eunurardo, del 
Contado di Parma trovato si era presente ad un 


(«) Appendice N. LXXII. 

(i) Appendice N. LXXIII. 

(c) Il Pico , 1* Ughelli , il Bordo- 
ni nelle loro note Opere j e Prospe- 


ro Cancellini Cbronotax. Epùc. Re- 
gi' pag. 15 . 

(d) Veggasi l’Aflfarosi Notiz. he. 
di Reggio P. 1 pag. lai. 
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Placito tenuto in Carpi nel 971 (<i) ; e porto ferma 
opinione che fossero ambitine fratelli , usciti da una 
famiglia, che nel noftro Contado signoreggiava il Ca- 
lvello d’Antesiga su le montagne. In ciò mi conferma 
l’osservare , come eretto avendo poi Teuzo in Reg- 
gio il Monistero di San Prospero dotandolo di assai ’ 
beni , un altro Eunurardo di Antesiga figliuolo di Az- 
zone , il quale esser gli poteva nipote , liberalmente 
concorse ad arricchirlo nel 1015 con un teftamento 
pieno di altri Legati alla Chiesa Parmense , ed* ai 
Monisteri di San Gioanni Evangelista , e di Santo 
Udalrico , de' quali si parlerà in breve (ò) . Lo flesso 
amore al Monistero di San Prospero nudrirono altri 
della detta famiglia di Antesiga in appresso (c) , e 
varj Parmigiani al medesimo liberali ( d ): dal che 
si rende molto più verisimile che a quella Patria il 


(4) Il Placito c pubblicato dal me- 
desimo Aftàrosi Mrm. Iti. dtl Mw, 
di S. Prospero di Reggio P. I pag. 
367. V’intervengono Teuzo & Eu- 
nardus de Comitali t Parmensi . 

( 4 ) Presso il medesimo AfTarosi 
loc. cir. pag. leggesi il docu- 
mento : Attui, i ilio Cajìro Antiiica 
feliciter. Giudico quello Eunurardo 
nipote del Vescovo Teuzo, c di- 
verso però dall’altro nominato nel 
Placito del 972, perché lo vedo a- 
ver nel 1015 ancor viva sua madre. 
Era egli figliuolo di Azzone, come 
rilevasi da una carta del 106’ , che 
fa memoria di un suo con’ratto ( Ivi 
pag. 584). 

(c) Ivi alia pag. jp$ leggesi una 


Donazione al Monistero fatta da Ber- 
ta del fu Bernardo relitta quondam 
Azonii de loco ubi dieitur Antisci - 
ca, ed appartiene al 1081. 

(d) Nel 10J7 Arimondo del fu 
Bonifazio del Contado di Parma: nel 
1054 Arduino Conte del Contado 
di Parma del fu Attone : nel topi 
Alberto del fu Giberto del Contado 
di Parma : nel 1092 AdcUsia figliuo- 
la del Conte Ugo vedova di Guido 
del Contado di Parma, e di più i 
Conti di Sabbione» , eh’ erano padro- 
ni di Gualtieri, o di Gualtirolo nel- 
la Diocesi r.oflra , fecero tutti dona- 
tivi al Monistero di S. Prospero , 
co: e veder si pulì nell’ Appendice 
alle citate Mrwwr. 
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Vescovo Tcuzo appartenga, e che il titolo di paren- 
tela eccitasse tanti de’noftri ad offrir beni al Mo- 
nistero da lui edificato . 

Non era già morto sin dal 974 il Vescovo Uber- 
to , come pare a taluno (a) , se vivo il trovia- 
mo ai il di Giugno del 979, e giudicare in Voi- 979 
xerra di una controversia tra Pietro Abate del Mo- 
niftero di S. Fiora del Contado di Arezzo , e due 
Valcherj padre e figliuolo (b) . Ben nel Dicembre 980 
del seguente anno morì di certo, giacche sull’ur- 
na sua , in cui fu dopo molti anni seppellito anche 
il Vescovo Ugo , s’ incise un Epitaffio , che trapas- 
sato lo dice in tal mese (c ) . 1 softenuti impieghi , 
gli elogj di Raterio Vescovo, e quelli, che in detto 
Epitaffio gli si aggiungono, lasciar ne devono ai po- 
deri un concetto vantaggiosissimo. Intanto su la fine 
del 980 si trovò in Ravenna l’ Imperadore Ottone II 


(4) Tiraboschi Storia della Bad. 
di Notiamola Toru. I P. I cap. $ 
P*8- PJ- 

(£) Ughelli Ital. Sacra in E pi se. 
Volaterr. N. il . 

( c ) Sta scritto in fondo al vetufto 
Codice delia Collezione de* Canoni 
di Burcardo della Chiesa Parmense ; 
ed h tale : 

Vita brevi s , fortuna Jevis , varia- 
bile tempur , 

Mundur Ó* hic fugiens , transit 
& omnis homo . 

Ad proprio s ortus fato rapi ente re- 
ta ben s 

Fra sul O* Ubertus , Prasul & 
Ugo valevi. 


Quorum conti Hit regnum lattare 
vigebat , 

Et decus , & robur , Cb* flatus 

irti perii , 

Pr.ffttl uterque quidem , Frasai 
P armenti s Cb* idem , 

Tullius eloquio , Manlius inge- 
nio. 

More modoqtte pari parili propa- 
gine c/ari , 

lnque polo pari ter bi lati/ant 
par iter . 

Septembris nonis obit Ugo , Decom- 
ber Ubertus , 

Pastorem summum paflor uterque 
sequens . 
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per solennizzarvi il Natale , e confermò ai noftrl 
Canonici il possesso di molti beni goduti nel Par- 
migiano, Pavese, Reggiano, Modenese, Ferrarese, e 
Bolognese (a). 

g NelFAgofto del 981 era già (lato eletto Sigefrc- 

" do II, anch’ ei nobilissimo, virtuosissimo, e fra quanti 
altri Vescovi furon mai amantissimo di quella sua 
Patria . Dico Parma sua Patria , perchè i molti beni 
di suo patrimonio da lui nel Contado goduti tale 
credere me lo fanno , e la premura sua grande di 
ornarla ed amplificarla non poteva esser popria che di 
un Parmigiano . Il nome di Sigefredo potrebbe farlo 
credere uscito o dalla stirpe de’Giberti, o da quella 
de’ Baratti , fondate allora dai prelodati Sigefredo e 
Gherardo figliuoli di Sigefredo del Contado di Lucca ; 
e se così fosse, verrebbe il noftro Vescovo ad esse- 
re nipote di Adalberto Attone già commemorato di 
sopra qual riedificatore di Brescello, e fondatore del 
Monistero di quel luogo , il quale , giuda un monu- 
mento dal Margarino dato in luce , viveva pur an- 
che , e morì poi colla consorte Ildegarde nell’ anno 
prossimo (b) . Ricorso il nuovo Prelato all’ Impera- 


lo Appendice N. LXXIV. 

{6) Un Placito de’ 6 di Novem- 
bre del 98 1 pubblicato dal Marga- 
rino ( Ballar, Caria. Tom. II Con- 
sti!. 61 pag. 54 ) molira che vi- 
veva Adalberta 1 qui & Atto fili ut 
bona memoria Sigi frodi . Errò dun- 
que il Sigonio ( De Regno Dal. Lib. 
7 ) dicendolo morto nel 964. In- 
fatti il Bacchiai ( Istor • del Man. 


di S. Ben. di Polir. Lib. I pag. 
IJ ) allegò una sua compera del 
970. Egli tuttavia, che esaminò tan- 
to le carte del Monistero di Poli- 
rane, come mai lasciò di riflettere 
al Placito del 981 indi tratto alcuni 
anni prima dal Margarino! Rifletten- 
dovi non sarebbe flato cotanto incer- 
to intorno all’anno della morte di 
Adalberto Attone, e d’ Ildegarde sua 
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dorè Ottone II riportò la ratifica de’ Privilegi con- 
ceduti da Carlomanno , e da Carlo il Grosso a’ suoi 
antecessori estesi alia Corte Regia , al Prato Regio, 
al distretto della Città , ed alle Regalie colla pode- 
stà giudicativa , e il divieto a qualunque Duca , 
Marchese, Conte, Viceconte, Gaftaldo , e Sculdascio 
di tener Placito ne’ Suburbj (a) . 

Tale espression di Suburbj incominciata ad in- 
contrarsi in documento sì autentico ci manifefta, co- 
me anguda la Città alla crescente popolazione , in- 
trapresa già si era da qualche tempo addietro la edi- 
ficazione de’ Borghi all’ intorno di essa . Il Vescovo 
signoreggiante i medesimi pensò a nobilitarli con sa- 
cri edifizj . Fuori adunque e presso le mura della 
Città disegnò il luogo pel Monistero di San Gioan- 
ni Evangelista da abitarsi dai Monaci di San Bene- 
detto (6) ; e data mano alla fabbrica fu ben predo 
eseguita , parendo al P. Mabillon già condotta a ter- 


moglie , dicendo che seguisse o nell ’ 
anno 975 o nel 978 0 ne t 984 . For- 
se però lo rinvenne soltanto prima 
di chiuder l’Opera sua, avendo alla 
pag. 111 del Libro III moftrato di 
crederli assolutamente morti nel 984 
in Gennaio . Mi Donizzone ( Lib. I 
cap. 7 ) non dice che morissero in 
Gennaio, sibbene che Ildegarde ven- 
ne meno il giorno 11 di Febbraio, 
c Attone il 1 j : 

More Ildegardam rapii Idus ter- 
tio Sabat , 

Idut Astoni s animar» Februi tulli 

ohm . 


Ciò porto il calcolo del Bacchini 
deve essere corretto , e rtabilirsi la 
morte di questi due personaggi all’ 
anno 981 , la cui Pasqua venuta ai 
té di Aprile fa conoscere , che il 
giorno ta di Febbraio cadde in Do- 
menica , e in conseguenza che il 
giorno antecedente di quel mese in 
tal anno fu appunto l' ultimo della 
vita d’Ildegarde. 

la) Appendice N. LXXV. 

(b) Juxta & foris supradiSa Ur- 
bi 1 muros , dice la vita di S. Gioan- 
ni primo Abate . 
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983 mine la pia opera nel 983 (a). Volendo preporre 
ai Monaci un uomo di santissima vita, trovar non 
seppe il migliore di Gioanni Canonico della sua Chie- 
sa, nato di chiara stirpe ( b ), e per ben sei volte mos- 
so a pellegrinare in Terra Santa . 11 primo Abate ei 
fu dunque, che il Monistero , dotato dal Vescovo di 
molte rendite, e privilegiato largamente, prese a go- 
vernare con tale zelo e pietà da vedersene ben pre- 
flo uscire soggetti virtuosissimi , e molto alla Chiesa 
Cattolica vantaggiosi. In un Sinodo tenuto a Raven- 
na {labili Sigefredo coll’Arcivescovo, e cogli altri 
Vescovi leggi assai utili al buon governo del pio 
luogo j e venendo varj anni appresso in Italia San 


(a) Anna/. Bined. Tom. VI Lib. 
49 N. 40. Il Muratori atl’oppoflo 
negli Annali fondato reputa il no- 
firo Monistero nel 988, temperando 
perb tutto col forte. Il motivo di 
cosi pensare lo dedusse dal non essere 
venuto San Majolo in Italia se non 
verso il 988. Ma gli Atti di San 
Gioanni primo Abate fanno vedere , 
che prima della venuta di San Ma- 
jolo il Monistero era fondato, di- 
cendo che il Vescovo fondatore do- 
po averlo eretto, e dopo avere ordi- 
nato certe costituzioni per esso net 
Sinodo Ravennate, desiderò poi, che 
anche San Majolo le approvasse. 

( 4 ) L’autore degli Atti citati al- 
tro non disse del noflro Santo Aba- 
te se non che e* optimo genere ori- 
ginari duxit. Che il fello non aves- 
se altra giunta, lo comprova il vol- 
garizzamento antico trascritto nel 


*538 in un Codice delle Monache 
di Santo Alessandro , e lo conferma- 
no i differenti manoscritti , da cui 
trassero gli Atti stessi originalmente 
il Mabillon, e i Bollandisti . Ma 
Anton Maria Garofani pubblicando 
nel 159} il Santoario di Parma , lo 
disse alla pag. z} figliuolo di Gerar- 
do ( come vogliono alcuni ) da Cor- 
roggio , e d' Eufrosina Bravi ; la qual 
fandonia trovò seguaci, e quel che 
ì peggio fu trasferita nel testo lati- 
no pubblicato la prima volta in Par- 
ma ner tóop per opera del P. D. 
Barnaba da Parma. In Viarolo pres- 
so la Villeggiatura Bajardi, che fa 
gii della Casa Bravi , vedesi un Ora- 
torio pubblico dedicato al noflro 
Santo con iscrizione sul quadro de- 
stinata a perpetuar queflo errore nel- 
la opinione di chi non sa quando t 
come nascessero i cognomi. 
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Majolo già Abate del Moniftero di Clugni per fon- 
dare nuove Abazie , e riformarne alcune altre , amò 
che fossero simili coftituzioni dal suo voto corrobo- 
rate (a) . Quanti e quali Poderi e Cappelle godes- 
se anticamente quello venerabilissimo luogo , orna- 
mento e splendore anche al dì d’oggi di Parma, può 
rilevarsi da Bolle Pontificie , e da altri Privilegi , che 
ne fan novero ( b ) . 

Nel Suburbio medesimo , indi non molto lonta- 
no, sembra ch’edificasse egli pure la Chiesa di San 
Paolo (c), fatta oggetto delle sue cure nel deftinar- 
vi le reliquie di Santa Felicola vergine e martire, 
già per comune tradizion venerate nella Chiesa a lei 
dedicata nel luogo di Romolano sull’ Enza poco lun- 
gi dal moderno Cartello di Montechiarugolo, la qual 
Chiesa di proprietà del Capitolo era Hata l’anno 924 
data a livello a Gotifredo figliuolo di Adalberto ( d ), 


(<•) Il Sinodo che si accenna, e 
il Decreto ivi ftabiliro, confermato 
poscia da San Majolo , deve esse- 
re anteriore al 994, in cui si tiene 
comunemente accaduta la morte di 
quel Santo. Gli Atti di tal Sinodo 
devono essersi smarriti , o non de- 
vono essere stati ricordati da al- 
tri, non rimanendo memoria di Si- 
nodo Ravennate prima di quello del 
998, fuorché in quell’ Opuscolo del- 
la vita del nollro San Gioanni ; al 
qual Sinodo del 998 non troviamo 
intervenuto punto Sigefredo, ma sol- 
tanto i Nunzj della Chiesa Parmen- 
se Cristoforo e Guinizone. 

( 4 ) Nell’Opera del Muratori An- 


tiqui t. hai. Med. jCvi Tom. I Diss. 
17 abbiamo due carte del ro48 e 
del Itti spettanti al possesso del 
Monistero nollro su quello di San 
Bartolommeo di Pistoja . Leggonsi 
poi due Bolle presso il Margarino 
Ballar. Calia. Tom II date da Lu- 
cio II nel 1144, e da Eugenio III 
nel it4f, ove annoverate sono tut- 
te le proprietà del medesimo . 

(c) Il Privilegio del Vescovo En- 
rico al Monistero fondato presso 
detta Chiesa lo dice in prosimo fu- 
burbio politura , e quello di Cadolo 
in luburbio civitatit noflra j anda- 
tura . 

- (W) Appendice N. XUX. 
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e fu poi conceduta col volger de’ tempi ai Canonici 
Regolari della Congregazione di Santa Maria di Re- 
no ivi già abitanti su la metà del Secolo XII ( a ). 
Mentre dispone vasi il Vescovo alla traslazione me- 
ditata, arrivò a Parma San Simone Eremita di na- 
zione Armeno , che dopo aver molto viaggiato, 
godeva ritirarsi nell’Isola polla tra il Po e il La- 
rione sul Mantovano , presso la Chiesa di San 
Benedetto , colà dove poi venne edificato il cele- 
bre Moniftero di Polirone . Solito passar ivi alcu- 
ne Quaresime in aspri digiuni , aveva poi in co- 
flume d’ intraprendere lunghe pellegrinazioni , alfi- 
ne di visitare i più celebri Santuarj di varie par- 
ti del mondo , dall’ un de’ quali tornando , e la- 
sciatosi addietro Borgo San Donnino , dove prodU 
giosamente impetrato avea salute ad un uomo da 
dieci e più anni languente, giunse in tempo che il 
Prelato con pompa grande eseguiva la traslazione del- 
le venerabili prelodate reliquie (6 ) . Accorse anch’ e- 


(«) Ignoro il primo loro arrivo 
coli ; ma nell’Archivio de’Canonici 
x Regolari di San Sepolcro di Parma 
redesi la Bolla originale di Papa A- 
driano IV conceduta nel 1158 Gbe- 
r ardo Priori Eccidi a Sancite Felicit- 
ile a tenore di un’altra di Eugenio 
III morto nel 1153. Quello Ghe- 
rardo passi) poi Priore nella Cano- 
nica di S. Maria di Reno di Bolo- 
gna, come da Istrumenro del 1172 
conservato nell’ Archivio Capitolare 
di Parma Sec. XII N. CXXIV , ove 
si nomina Gtrardus Dei greti* Prier 


Sanile Marie de Reno de Bononia , 
ani olim fuit Prior Sonde Pelicele 
de Parma . Ma di quelle cose basti 
averne fatto leggier cenno. 

(£) Nella vita di quello Santo 
scritta da autore coevo presso ilMa- 
billon e i Bollandoti si legge : Per 
id quoque eempus inde digredienr , 
dum C 'ivitatem Parmam attingerei , 
& ejutdem Urbis Episcopus Sigifre- 
dar nomine beat a Feliciti a Firginis 
corpus a loco in quo quiescebat glo- 
riosa celebrationc tran sferrar in Ec- 
elisia S. Paoli Apofloli decentissime 
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gli alla sacra funzione , cui intervenuta essendo una 
Matrona di nobile schiatta abitatrice di Montecchio 
tutta paralitica ed attratta , mossa da divozione alle 
preghiere del Santo raccomandossi , il quale in quel 
medesimo punto ottenutale perfettissima guarigione , 
la maraviglia del popolo a sè trasse , talché ognun 
gli fu attorno, istanza facendo tutti di averlo seco, 
ed offerendogli quanto in piacere flato gli fosse. Egli 
però gli onori fuggendo più che potè , fece qui bre- 
ve dimora , e ricevuta la benedizione dal Vescovo 
andò a Colorno ( a ) da gran moltitudine accompagna- 
to , dove col mezzo di una barchetta discese lungo 
il Po al suo Romitaggio. Tale avvenimento dal Ma- 
billon (b), e dal Bollandista Pietro Boschi viene fissa- 
to all’anno predetto 983 (c) . 

Mentre le narrate cose succedevano in Parma 
terminò gli anni suoi l’Imperadore Ottone II, rima- 
nendogli erede il figliuolo Ottone III in età puerile 
sotto la tutela di Teofania sua genitrice. Poc’anzi 
era flato coronato Re , onde potevansi da lui ritrar- 
re le investiture e le confermazioni de’ Privilegj per 
chi ne avea bisogno . Ben notò il Muratori (d) co- 
me l’Ughelli e il Bordoni malamente all’anno 979 
riportassero un Diploma di lui al noftro Vescovo, 


conderet , Dei nutu contigit Beatum 
Stmonrm ridati trami allotti interci- 
si &c. Anche qui devesi credere 
usata la voce Corpus a indicar par- 
te soltanto di esso. 

(a) Ad Caput Lari ni venie . Cosi 
negli Atti. Devesi però leggere Ca- 
put Latrai , che in tal guisa denominos- 


si da prima Colorno , dal metter ivi 
capo nella Parma il fiumicello Lorno . 

(A) A 8 a SS. Ord. S. Ben. Sec. VI 
P. 1 Obi. prtev. ad Pisani S. Si- 
monis . 

(c) A eia SS. Jutii Tom. VI pag. 
314. 

(à) Annali d' Italia al 979 . 

T 
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perchè allora il secondo Ottone regnava , ed il ter- 
zo era ancora per nascere. Sarà forse , diss’ egli, un 
Diploma vero , ma alterato dai copisti ignoranti . Il 
vero è , che 1’ Ughclli e il Bordoni errarono nel de- 
scriverne l’anno, apparendo propriamente sottoscritto 
988 nel 988 o 989: il che però non balla a risanarne 
le piaghe, mentre si manifella una impollura simile 
alle altre , finte a nome di Carlo il Grosso e di 
Ottone I. Si torna a far credere investito il Vesco- I 
vo di Borgo San Donnino , e si osa dire esser que- ^ 
Ha conferma data a tenore di quella di Ottone I , 
quando in essa , falsa com’ è , nulla dicesi di tal Bor- 
go . Si parla del giro delle tre miglia intorno la Cit- 
tà , e si fa novero delle Ville in esso rinchiuse , co- 
me pure delle altre concessioni già dimoflrate insus- 
sistenti (a) . Se tale era fiato il Privilegio di Ottone 
I, come non fu presentato al secondo? E se in quella 
guisa lo ebbe il Vescovo da Ottone III , perchè noi 
richiese ne’ medesimi termini , e nella ellensione fies- 
sa ad Arrigo II ? Ma io non voglio gettar tempo 
in confutare ciò che a primo aspetto si riconosce 
falso . L’ antico esemplare da me veduto porta l’ au- 
tentica di Puteolisio Notajo , vissuto per sicurissimi 
riscontri fra il 1158 e il 1174, cioè in tempi tur- 
bolentissimi , allorché un Vescovo di Parma giunse 
alla viltà di accettare dall’ Imperador Federigo I la 
Podesteria della Città di Parma , e di lasciarsi far 
Cardinale da un Antipapa . La voglia di dominare 
indusse quell’infelice sicuramente ad aggiugnere agli 


(«) Appendice N. LXXVII. 
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altri delitti suoi quello ancor di falsario per ottenere 
dall’ Imperadore più di quanto gli conveniva . 

Benché alcuni tumulti sorgessero in varie par- 
ti , tranquilla flettesi Lombardia ; e Parma , dal buon 
Vescovo governata, non fu teatro che di pie opere, 
e particolarmente delle sante virtù dell’Abate Gioan- 
ni , ammirato nel suo governo del Monistero per lo 
spazio di sette anni , tre mesi , ed otto giorni , la cui 
morte, accaduta giufla il Mabillon nel 991 (a), fu 992 
da tutta la Città, e particolarmente dal Vescovo 
amaramente compianta. Ebbe successore nell’Abazia 
un altro Gioanni tolto dal Monistero di San Pietro 
in Ciel d’ oro di Pavia ; e intanto piacque al Signo- 
re di glorificarsi nel suo buon Servo, perchè operan- 
dosi al suo sepolcro molti prodigj , conobbe ognuno 
confermato da Dio il concetto di santità, in cui , 
mentre visse , era flato tenuto dagli uomini . 

Grande amicizia era passata fra il Santo e l’Ar- 
cidiacono della noflra Chiesa Gioanni (ó ) , prova 
baflevole della pietà di quello Ecclesiastico ; pe- 
rò non senza giubilo fu intesa l’anno appresso la 993 
sua elezione al Vescovado di Modena, nella qual 
Città edificò per i Benedettini il Monistero di San 
Pietro (c) . Tra i famigliari di San Gioanni annove- 


ri Grande anacronismo commise 
il Garofani volendo che morisse il 
noflro Santo nel 971 . Lo seguono 
r Angeli ed altri, senza riflettere che 
se fosse morto nel 972 , non sarebbe 
flato Abate di un Monistero fonda- 
to piti anni dopo . 

( 4 ) Gioanni Arcidiacono si trova 


sottosclitto col Vescovo Sigefredo ad 
un livello fatto dal Vescovo medesi- 
mo nel 9S2 . Arctiv. Capitili. Sec. X 
N. LX. 

(r) Silingardi de J? pitcop. Mutiti. 
pag. 49. Ughelli lui. Sacr. Tom. 
II. Vedriani lstor. di Modena P. 1 
Lib. io pag. 466. 
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rossi ancora il Monaco Rcrtaldo , un di coloro, che 
all’ultima infermità di lui fletterò assistenti; ed egli 
pure dopo varj anni meritò di essere fatto Vescovo 
di Piftoja (a), probabilmente assoggettando al noftro 
Monistero Parmense quello di S. Bartolommeo eret- 
to presso la detta Città , giacche più documenti ve 
lo moftrano aggregato . 

Dopo avere il Vescovo Sigefredo II replicata— 

995 mente nel 987 e nel 995 arricchito di altre pro- 
prietà il suo Capitolo (ò) , nel che ebbe diversi imi- 
tatori , e principalmente P Augufto Imperadore , che 
confermò tutte le altrui disposizioni con suoi Privi- 
legi ( f ) » trovo che un Cartello vicino al Taro con 
una Corte lasciato pur venne ai Canonici da Ober- 
to Marchese premorto al suo genitore Adalberto fi- 
gliuolo di Oberto Marchese c Conte di Palazzo al- 
tre volte nominato . La esecuzione data da Adal- 
berto Marchese al teftamento del figliuolo nel Ca— 

996 Hello di Soragna correndo il 996 (d) , m’ invita 
ad alcune osservazioni . In detto anno , che il pri- 
mo fu della imperiai coronazione di Ottone III , ri- 
siedeva dunque Adalberto Marchese nel Contado no- 
flro , e vi aveva forse il padre eretto il memorato 
Cartello , di cui tener doveva Adalberto indiviso il 
dominio col suo fratello Oberto II padre di Azzo 


(«0 II più vecchio Scrittore, che Rosati nella Strìe ài Pescavi di 

10 dica, fc i! tanto vicino Autore quella Cittì. 

della Vita di S. Gioanni primo A- (Jì) Appendice N. LXXV1I . 

bare, che conobbe Reflaldo mentre (c) Appendice N. LXXXi . 

fu Vescovo. Aggiungasi l’Ughelli, (</) Appendice N. LXXXII . 

11 Salvi nelle Storie ài Pistoja, e il 
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progenitore della Casa d’ Erte, giacche tanto il detto 
Oberto II , quanto Azzo ed Ugo figliuoli suoi si tro- 
vano in Soragna per un atto del 1012 (a), e veg- 
gonsi poscia i nipoti di Azzo nel 1077 invertiti da 
Arrigo IV di Soragna , e di altri luoghi del noftro 
Contado (b) . Quell 1 Adalberto sembrò al Sansovino , 
all 1 Angeli, ed al Maccioni (c) ascendente de 1 Mar- 
chesi Pallavicini; il che non è ancora ben chiaro. 
Bensì essendo stato padre di un Oberto , sconosciuto 
fin ora agli Storici , sospettar si potrebbe , che il detto 
Oberto avesse generato Adalberto ed Ugo, dal Mura- 
tori confusi forse talvolta cogli omonimi figliuoli del 
mentovato Oberto II (rf); giacche pubblicò egli un do- 
cumento , che fa veder l 1 esistenza di un Marchese Ugo 
juniorc figliuol di Uberto, nominato in una carta del 
1045, come diverso da Ugo Marchese figliuol di Ober- 
to II (e): il qual Ugo juniorc potrebbe credersi fi- 
gliuol di Uberto o Oberto premorto al genitore Adal- 
berto . Se mai ciò fosse , avrebbero quefti due eredi- 
tato quanto il loro Avolo Adalberto possedette in 
Soragna , e ne’ contorni ; e agevolmente s'intende- 
rebbe assai meglio come nel 1033 il secondo Mar- 


(«) Vcggasi il documento del ioti 
Atiuìn in loco Sor anta presso il Mura* 
tori Aitici. Est. P. I cap. 14 pag. l J ; , 
(A) L’investitura ivi dal medesi- 
mo pubblicata cap. 7 pag. 41 conce- 
de ad Ugo , ed a Folco figliuoli del 
Marchese Azzo in Comitati 1 Par- 
mense SoraRnam , Patro/am , Bisce - 
dum , Noxetum , Gunzane$iluni , Car- 
retti /am , Mairagxm , Spleltum . 


(c) Nell’Albero Malaspina aggiun- 
to alla sua dotta Allegazione prò 
decernenda Treschimi Feudi Imp. 
investitura , stampata io Pisa nel 
« 779 - 

(d) Così nella Tavola II genealo- 
gica , e nei rimanente dell’ Opera ci- 
tata. 

(e) Amici. Esteri. P. 1 cap, 12 
P*g- 94 - 

r 1 
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chese Adalberto edificar potesse tra Borgo San Don- 
nino e Busseto il Moniftero di Caftiglione , da lui 
arricchito, col consentimento del Marchese Ugo fra- 
tello , anche di alcuni diritti in Soragna (a) . Ma 
l’identità de’ nomi , e la mancanza di carte più deci- 
sive ci sforza a lasciare nella sua prima oscurità un 
punto genealogico , che c’ interesserebbe non poco . 

Sia però che il secondo Adalberto avesse per 
genitore Oberto di Adalberto I , o piuttoAo Ober- 
to II progenitor degli Efiensi, sarà ognor vero, che 
l’ Angeli nofiro confuse malamente due Adalberti in 
un solo , allorché detto avendo del primo , che da - 
tofi alla vita quieta e pacifica edificò con molta indù - 
firia la Jupcrba Rocca di Buffe to , riparò le Mura 
della Terra , e f accrebbe , rendendola maggiore di cir- 
cuito , fcrmandovijì gran parte dell' anno , e perchè il 
Cafiello , ed il Paeje fofse da più abitato , diede ter- 
reni a chi ne volle lavorargli , pagandogli per reco- 
gnizione ogn ’ anno certa mifiura di grano (b) , sog- 
giunse , esser egli morto nel 1007, dopo aver fon- 
data la Badia di Cafiiglione , e quella eziandio di 
Chiaravalle della Colomba . Chi non sa , che la Ba- 
dia di Cafiiglione fu fondata da un Marchese Adal- 
berto non prima del 1007, ma soltanto nel 1033? 
A chi è nascofio che 1 ’ altra di Chiaravalle sorse ol- 
tre cento anni dopo quella di Caftiglione ( c ) ? Tanti 
e sì gravi anacronismi dell’ Angeli ci coftringono a 


(*) La carta di fondazione del Mo- 
nistero Castiglionese l’abbiamo dallo 
stesso Muratori l.c. cap. n pag. p8. 
(A) Istori a di Parma pag. a 1 1 . 


(<■) Prestò I* Angeli soverchia fe- 
de ad una Cronaca latina della Casa 
Pallavicini scritta nel Secolo XV ai 
tempi di Orlando Pallavicino detto 
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nulla credergli anche relativamente a Busseto , la 
cui Rocca , e il cui Cartello io non so riconoscere 
de’ tempi del primo Adalberto , e neppur forse de’ 
tempi di Oberto , soprannominato il Pclavicino , il 
quale ad arricchir concorse la Badia di Chiaravalle , e 
diede il cognome ai Pallavicini , tra i quali il celebre 
Uberto, fiorito ai tempi di Federigo II Imperadore, par 
che il Cartello di Busseto propriamente fondasse (a) . 

La donazione frattanto, fatta ai Canonici di una 
Corte , e di un Cartello vicino al Taro da Oberto 
figliuolo di Adalberto Marchese, ad osservare ci chia- 
ma , come in quelle parti venissero ammassandosi beni 
alla Canonica , già posseditrice di Palasone , e di terre 


il Magnifico, la quale originai si 
conserva ancora presso Sua Eccellen- 
za il Signor Marchese Antonio Pal- 
lavicino. Ottimo quello lavoro nel- 
le ultime sue parti , moflra assai igna- 
ro l’ autor suo dove parla di cose an- 
tiche . Qui ò dove dicesi , che il pri- 
mo a grandeggiar in Italia de’ Palla- 
vicini ai tempi di Ottone I fu A- 
dalberto. Si spaccia che nel tool 
ad honorem Sanili Bernardi Colum- 
bi Monajlerium , idefl paritarie , con- 
fina fede in afro Piacemmo prope 
Fiorenzol am : quando si sa che quel 
luogo fu dito soltanto nel itjd dal 
Vescovo di Piacenza a San Bei nardo 
Abate fondatore de’ Cisterciensi , e che 
allora concorse ad arricchirlo il Mar- 
chese Oberto pronipote assai tardo (se 
pur h vero ) di Adalberto ■ Si soggiun- 
ge , che eodem anno in Cafìro Leoni e 
Parmensi e Diocesis prope Burgum San- 
ili Donami Ectltsiam ac Monajlerium 


condi di t : e pure l’epoca sicura del- 
la erezion del Monistero Castiglione- 
se cade , come ò avvertito , sotto il 
io;; . Ciò sia detto pet far vedere, 
che l’ Angeli mal si fidò dell’ accen- 
nata Cronaca, o della espilazione fat- 
tane da Niccolò Feflasio , il quale 
scrisse un’altra Storia Pallavicina. 

(a) Fra Salimbene di Adamo nel- 
la sua Cronica inedita, di cui fare- 
mo grand’uso a suo tempo, pacan- 
do di Uberto scrive : Ita pelaverunt 
turn Cremonentet , qui erant ex parte 
Ecclesia , sicut fecerant Parmenses , 
Ór destruxerunt Bussetum forti ssi- 
mum Caflrum suum quod fecerat fe- 
ri inter aquas lacunarum in tumore 
in confiniis istarum trium Cruta- 
tum , sàlice! Parma , Cremona t > 
Piacenti a , Ór creaebat ipse Pelavi- 
cinns quod non posset a roto mundo 
capi. Prima del Secolo XI 11 infatti 
mai non si trova nominato Busseto. 
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all’intorno di San Secondo, di cui però o non aveva 
intera la proprietà, o qualche usurpatore gliela smi- 
nuiva- Benché si abbia un Diploma di Ottone II, che 
la invertì nel 980 di Palasone , trovasi tuttavia che 
il Conte Attone figliuolo di Giberto Conte di Lecco 
aveva in quelle parti medesime assai che fare . Una 
sua vendita della Corte, Cartello, e Cappella di Pa« 
Jasone a Gioanni Prete Milanese porta note crono- 
logiche tanto confuse ed imbrogliate , che non v’ è 
luogo a raddrizzarne la data (a) ; ma per difettosa 
che sia, giova a provare ciò che affermiamo, ap- 
parendo specialmente , che 1 ’ altra Corte denomi- 
nata di San Secondo da lui fosse ai Canonici 
o reftituita , o donata , giacche nel 999 Ottone III 
confermolla ai medesimi con tutti i diritti fin a 
quel tempo godutivi dal detto Conte (b) . Nel se- 
guente anno la Contessa Ferlinda figliuola di Ber- 
tario , moglie del medesimo Conte Attone ( c ) , an- 
ch’ essa concedette ai Canonici una porzion del 
Cartello , e delle Cappelle di Palasone con be- 
ni in Yicopezzato , in Capo di Taro , ed altro- 
ve (J)i ricuperando così, ed acquiftando la Canonica 


(a) Appendice N. LXXXV. uno dei quattro che reggevano Italia . 

(b) Appendice N. LXXXV! • Sua Magherà fu la Contessa Falen - 

(c) Che Airone e Ferlinda fossero da , con la quale venendo a morte fu 
marito e moglie lo comprovano Di- sepolto a Lume! lo. Ma se Arrone, 
plomi del 1015 e 1026 pubblicati dal giusta il documento noftro , viveva 
P. Celerino di Bergamo IJÌ di Btrg . a legge Salica , non discendeva , co- 
vol. z pag. 415 e 417 . Il Corio me vuole il Corio, dal sangue di 
nelle Istorie di Milani P. I parla di Desiderio Re de* Longobardi . 

Guido, che hebbe un figliuolo cbia- (d) Appendice N. LXXXVII • 
usato Atono Conte di Leuco , quale fu 
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in quel contorno tanti beni, che a poco a poco, sic- 
come verrà occasion di vedere , tutto se lo fece sog- 
getto . Sì ampie liberalità provano in quanto credito 
fossero gli Ecclesiaftici di Parma presso il secolo, co- 
me lo erano eziandio presso la Chiesa universale, 
molto apprezzante i voti e i consulti della Parmigia- 
na; talché non potendo forse il Vescovo nel 998 re- 
carsi al Sinodo Ravennate , fu metlieri spedirvi due 
Nunzj Crirtoforo e Guinizone (a). 

L’anno (lesso scorgesi esercitata l’autorità di Con- 
te nel Contado Parmense da Bernardo vivente a leg- 
ge Salica , cioè originario Francese . Di tal nazione 
il comprova una carta d’imilda sua figliuola rogata 
quarantatre anni appresso ( b ) . Quindi lo riconoscia- 
mo ben diverso da un Berardo figliuol di Ghe- 
rardo del Contado di Parma , il quale vivendo a 
legge Longobarda, aveva offerto quattro anni addie- 
tro ai noftri Canonici la porzion sua di un Cartel- 
lo in Veftola, della Cappella di San Lorenzo, e di 
altri luoghi su i colli (c ) , e , se non erro , apparte- 
neva alla famiglia, che detta fu de’ Baratti. Diverso 
pur anche dee dirsi il noftro Conte dall’ altro di si— 
mil nome , che sino all’anno antecedente retto ave- 
va il Contado Pavese ( d ) . 


(») Ughetli hai. Sacr. in Artbiep. 
Rav. N. 6 j , 

(b) Contiene l’accennata carta spet- 
tante al 1042 una donazione alla no- 
Ara Chiesa , e vi si legge : Ego j*/- 
tieni in Dei nomine ImUda fijin bone 
memorie Bernardi Corniti s de Comi- 
tatù Burnenti, yue protetta tum ex 


nalione mea iege vivere talicba , 
Archiv. de’ Canonici di Parma Sec. 
XI N. XLII. 

(c) Appendice N. LXXIX . 

(a) Veggasi un documento del 998 
pubblicato dal chiarissimo Tirabos- 
chi Star, della Bad. di Notiamola 
Tom. II pag. 134. 
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Ragionando l’ Angeli di quello nobil Signore fatto 
Conte del Contado Parmigiano, se lo immaginò 
ascendente e . progenitore della Famiglia Rossi , col 
dire ch’ei generò Sigcfredo padre di Orlando de’ 
Rossi, confondendolo a capriccio con Rolando, detto 
dal Carrari padre di Sigcfredo , ed avolo di Orlando 
de’ Rossi . Ma io tengo per false ambedue le narra- 
zioni di tale genealogia , sì perche se i Rossi co- 
munemente vogiionsi originarj Romani, o sia Italia- 
ni (a) , è chiaro che non procedono dal Conte Ber- 
nardo, il qual era Francese, e, come potrà rilevarsi 
da altre notizie, non lasciò maschia prole, o se ne la- 
sciò , pochissimo sopravvisse ; come ancora perche se 
del genitore di Orlando de’ Rossi si vada in traccia , 
scorgeremo non esser egli già Rato un Sigefredo , ma 
bensì un altro Orlando detto del Rosso (A) * la qual 
notizia sicura diftrugge quanto, senz’ addur prove, 
spacciano i Genealogiili intorno la origine di un Ca- 
sato tanto cospicuo . 

Adunque Bernardo fatto Conte del noflro Conta- 
do recossi con Guido suo Viceconte a tener Placiti 
pel Territorio , seco guidando da Parma Benedetto , 
Gundelberto , Stabile, e Gioanni Giudici del Sacro 
Palazzo . Farà maraviglia il vederlo risedere in Ca- 


(4) Benchh io abbi» per favola il ( 4 ) In un documento del 1147 
dirsi, che i Rossi vengano dalla fa- conservato nell’Archivio Capitolare 
miglia Rosei a Romana, fc sempre ve- ( Sec. XII N XXXVI ) leggiamo: 
ro che chi così pensò , credette que- Signa manuum RoUndi filli quon-* 
fio Casato Italiano in origine. Il ge- d*m Rùlundi R.tbet . Pare dunque 
nio Guelfo de* Rossi concorre a farli che Rosso padre del vecchio Rolan- 
credere Italiani • do desse cognome al Casato • 
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Rellarano , ed ascoltar ivi Guntardo Propofto della 
noftra Cattedrale accinto a provar in contraddittorio 
il possesso, in cui era la sua Canonica di un’Iso- 
la chiamata Digna , non lungi da Fogliano ( a ) ; i 
quali luoghi appartenendo al Territorio di Reggio , 
non pajono essersi allora dovuti visitare dal Conte 
noftro , quando non vi fosse Rato mandato in qua- 
lità di suo Messo dall’ Imperadore . Ma pure tan- 
to Caftellarano , quanto Fogliano in una carta del 
968 si accennarono come parte del Contado di Par- 
ma , allorché Berta figliuola di Adalberto da Cafterno 
sposata ad Arioaldo figliuolo di Ambrogio detto Bo- 
nizone da Milano, uomo famoso nelle Storie di quel- 
la Città , vendette ad Angelberto Giudice di Parma 
fìgliuol di Gioanni tre Corti con Cappelle in Fo- 
gliano , in Dinazzano , e in Caftellarano espres- 
samente dette nel Contado Parmense ( b ) . Similmen- 
te vedremo a luogo suo un Diploma di Corrado I 
Imperadore spettante al 1035, in cui le Corti 
di Caftellarano , di Sassuolo , ed altri luoghi dicon- 
si appartenere allo Ilesso Contado . Ciò potè dir- 
si in vigor del dominio , che gli Ecclesiaftici no- 
ftri , e in parte fors’ anche il Conte Bernardo già 
n’ ebbero . 

I medesimi Giudici del Sacro Palazzo Parmigiani, 
che avevano accompagnato il Conte Bernardo allor- 
ché tenne Placito in Caftellarano , assiderono in Par- 
ma nel Settembre dell’anno 1000 ad un altro Giu- 
dicato tenutovi da Corrado Prete speditovi dall’ Im- 


( 4 ) Appendice N. LXXXIV. (A) Appendice N. LXV1II. 
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pcradore in qualità di suo Messo . Presenti vi furono 
eziandio Brunicone Arcidiacono della Cattedrale, e 
Martino Vicedomino , cioè Vicario del Vescovo , con 
diversi altri , e sentenziossi del possesso legittimo go- 
duto dal noltro Capitolo su la Corte di Lama polla 
nel Modenese ( a ) . 

Il nollro Conte frattanto , morto che fu Ugo 
Marchese di Toscana occupatore della Corte di Ni- 
rone , in ricompensa de’ prellati servigj ebbela egli 
dall’ Imperadore , checché si fosse del diritto , che il 
Vescovo di averne sembrava. Risulta, come dissi , tal 
concessione da un polleriore Diploma di Arrigo , nè 
ad altri degli Ottoni può attribuirsi che al terzo . 
Dice l’ Angeli, benché fuori di luogo, e con ana- 
cronismo , aver egli con detta Corte ottenuto ezian- 
dio la Rocca di Valle falera con tutte le sue appar- 
tenenze intieramente , come già tenute le avea il detto 
Ugo Marchefe . Sì florpio è nondimeno il nome di 
quello luogo ne’ Privilegi di Arrigo , e di Corrado 
presso l’Ughelli, chiamandosi in uno Valle Vifeneri- 
na , e nell’altro Valle Vixinaria , che indeciso reflar 
potrebbe , se vi si parli propriamente di Vallifniera 
nelle montagne di Reggio , detta nelle vecchie car- 
te Valvefneria , o pure di altro paese . Tengo però 
come fermo alludersi a Vallifniera , apparendo da un 
documento del 1327 conservato nell’Archivio Episco- 
pale , che gli antichi suoi possessori avessero lungo 
tempo che fare anche in Nirone , e in altre Corti 
venute poi in potere del Vescovo : imperciocché nel 


(,) Appendice N. LXXXVIII . 
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detto anno Manuello figliuolo di Veltro da Vallis- 
niera pretendea vassallaggio da gran numero d’ uo- 
mini di dette Corti , come investiti de’ beni loro dai 
proprj maggiori : dalla quale molestia liberar volen- 
dosi il Vescovo Ugolino Rossi, comprò le ragioni di 
Manuello , trattone i beni goduti in Nirone da un 
figliuolo naturale di lui appellato Lorenzo . Nirone 
adunque venne in potere del Conte Bernardo favo- 
rito dal Monarca ; e il Vescovo Sigefredo rimetten- 
do a tempi migliori il far valere le sue ragioni, at- 
tese a governar la sua Chiesa , adunando in questi 
tempi un Sinodo per trattar delle cose spettanti alla 
vita ed ai collumi de’ Chierici , nel quale insorte 
alcune querele circa le Chiese in addietro private 
de’ beni loro , prese tempo a provvedere , come poi 
fece , apparendo ciò da un suo polleriore Decreto a 
favor della Pieve di San Pancrazio (a) . 

Cessò di vivere Ottone 111 nel 1002 , e la co- 1002 
rona d’ Italia passò su la fronte di Arduino Marche- 
se d’ Ivrea, rimanendone poco dopo scontenti i me- 
desimi elettori , che troppo vizioso riconoscendolo , e 
tutto diverso dall’ altro Re , che i popoli della Ger- 
mania si erano eletto nella persona di Arrigo Duca 
di Baviera, agevolmente anch’eglino s’invogliaron di 
quello . Scrive Adelbodo nella vita del Santo Re 
essersi uniti l’Arcivescovo di Milano, e i Vescovi di 
Cremona, Piacenza, Pavia, Brescia, e Como nell’in- 
vitarlo in Italia (/>) . Ma noi possiamo dire non esse- 
re flato degli ultimi a desiderarlo il noflro Vescovo (*) 


(*) Appendice N. LXXX1X. (A) Adelbodus in vita S. Henrici . 
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Sigefredo , il quale per mezzo del Marchese Tedaldo 
figliuolo di Adalberto Attone potentissimo in Lom- 
bardia fattagli palese la devozion sua prima che si 
accingesse al viaggio d’ Italia , seppe ritrarne un Pri- 
vilegio , che lo investiva della Badia di Nonantola 
già goduta dal suo antecessore (a). Parve al Murato- 
ri cosa alquanto Itrana, che alcun possesso e dominio 
non avendo ancora il Re Arrigo in Italia , giugnesse 
a concedere Diploma di simil fatta ( [b ) . Pure se si 
consideri essere indubitabile 1’ aderenza del Marche- 
se Tedaldo ad Arrigo ; se si ridetta al comun desi- 
derio di tanti Italiani, da’ quali era il Re bramato, e 
qual Signore riverito , talché poteva egli tenersi cer- 
to del trono ; e se finalmente si osservi come Sige- 
fredo per la grazia ottenuta dal suo antecessore po- 
tesse riputarsi abilitato a ripetere quella Badia , che 
non avrebbe voluto vedere al principio d’un novel- 
lo governo data ad altri in Commenda, non sembre- 
rà difficile il persuadersi di quello fatto . Il Marche- 
se consanguineo forse di Sigcfredo poteva al Re 
suggerire , che se non aveva pur anche sul capo la 
corona d’ Italia , il comun desiderio gliel’ aveva già 
offerta , ed incitarlo a mettersi in un preventivo pos- 
sesso di autorità per favorire chi tanto gli era fede- 
le . Qualche altro esempio non manca di Privilegj 
chiesti dalla Italia a chi se ne desiderava Signore , 
comunque ancora noi fosse (c) . 


(«) Appendice N. XC. re in Italia Arnolfo Re di Germa- 

(A) Annali al looj . nia; e pure l’ Imperadrice Angilber- 

(c) Nell' 88? nulla aveva che fa- ga, fondatrice del Monistcro di Saa 
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Osserva il chiarissimo Tiraboschi , che benché Ar- 
rigo tanno seguente 1004 fofse coronato Re et /frt-1004 
ha , c potcfse perciò render valida , e far condurre ad 
effetto la donazione da lui fatta al Vefcovo Sigcfrcdo , 
non trovami però alcun indizio , o monumento di giuris- 
dizione da lui efercitata fu quel Monaflero . Io noi 
posso negare . Ma se per sua confessione medesima 
tra il 1001 e'I 1006 è un vuoto nelle carte dell’Ar- 
chivio Nonantolano, in cui non se ne ha alcuna (a), 
fìa meglio lasciar incerto s’egli per qualche tempo 
almeno vi esercitasse giurisdizione. Dove taccion le 
carte noi non possiamo decidere . 

Che se per avventura giudi motivi impedirono a 
Sigefredo il godere di tal grazia, altra ne ottenne, che 
ben gli fu vantaggiosa, perche nel chiedere la conva- 
lidazione de’ Privilegi antichi, supplicato il Re ad au- 
mentarli , giuda il codume degli antecessori, meritò che 
ad edinguere le continue moledie recategli dal Conte 
del Contado , si dichiarasse , che il suo dominio nel 
circuito della Città si edendeva a tre miglia di Ter- 
ritorio per ogni parte , tanto ne’ fondi , quanto nelle 


Sisto di Piacenza, solo per la spe- 
ranza eh’ ei fosse per venirvi , a lui 
chiese Privilegi in conferma di tanti 
suoi beni , come feci osservare nella 
Istoria di G «agalla Tom. 1 Lib. 1 
pag. 42 . Potrei qui abbracciare la 
osservazione del Visi ( Katiz. Ittor. 
di Multava Tom. II Lib. 8 pag. 
a7 ) , che mosso da una carta pub- 
blicata dal Bacchini nell’ Appendice 
alla Storia dii Mori, di S. Bea. di 


Polirono pag. 20, crede riconosciuto 
Arrigo come Re d’Italia dal Mar- 
chese Bonifazio figliuolo del Mar- 
chese Tedaldo fin dal mese di Marzo 
del 1004, ciofc prima che fosse coro- 
nato in Aprile . Ma chi sa che 
corso non sia errore nel mese, e che 
il documento non appartenga al Mag- 
gio ? 

(«) Storia della Badia di K Oli tin- 
tola Tom. I P. I Cap. 4 pag. 102 • 


s 
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ilrade , e ne’ corsi delle acque , con autorità assoluta 
di giudicar delle Cause sì del Clero , come del Po- 
polo , qual s’ ei fosse Conte di Palazzo, dandosi a tal 
effetto anche al suo Vicario il carattere di Regio Mes- 
so , ed esimendosi dai pubblici aggravj gli abitatori , 
onde a non altri che al Prelato dovessero ubbidien- 
za , servitù, e tributo (a). Negai, è vero, la realtà 
di simili Privilegj , come conceduti già prima da Carlo 
il Grosso, e dagli Ottoni I e III ; ma veder feci che 
i Diplomi spacciati su di ciò contenevano cose insus- 
siflenti e false , e gli ebLi per immaginati ed apocri- 
fi. Quello che ci rimane di Arrigo, benché io non lo 
giudichi originale , ed esser possa fors’ anche un po’ 
guado, tuttavia non à quella giunta arbitraria di Bor- 
go San Donnino sì mal collocata nel primo, e nel ter- 
zo, nè i nomi delle Ville senza giudizio intrusi in tut- 
ti e tre, nè par che si possa didruggere per documen- 
ti poderiori , come gli altri facilmente si annienta- 
no. In somma dovendosi pur confessare , che una 
volta fu ampliata la podedà temporale de’ Vesco- 
vi , ed edesa specialmente al possesso delle acque de’ 
fiumi, e de’ canali; e facendo medieri credere qued’ 
ampliazione anteriore all’altra, che dender fece il 
loro dominio anche ai Cadelli del Territorio , tem- 
po non v’ à onde fissarne l’epoca più certo di quedo. 

Assicurata così la quiete propria e della sua Cit- 
tà , ad altro più il Vescovo non attese fuorché ad 
ioo 5 opere di pia liberalità. Vediamo per lui donato un 
Molino podo sul Lorno alla Chiesa di San Giamba- 


(«) Appendice N. XCI. 


Digitized by Google 



*7J 

riffa col consenso di tutto il suo Clero (a) , e ceduta 
a’ suoi Canonici la terza parte delle oblazioni offerte 
da’ fedeli alla Chiesa di Borgo San Donnino ricor-. 
rendo la fella del Santo ; il qual diritto era antico , 
ma andato in disuso ( b ). Coronò poscia le opere sue 
coll’ aggiugnere alla già edificata Chiesa di San 
Paolo ne’ Suburbj un Moniflero di sacre Vergini, alle 
quali diede per prima Badessa una divota donzella 
appellata Luida , cui donò il sacro luogo con due 
Molini contigui , ed alcuni prati , e un altro Moli- 
no situato presso la Chiesa di Santo Udalrico , oltre 
varj poderi , compresi quelli donati da Raterio Ves- 
covo di Verona al suo antecessore (c). Tal atto, che 
data non porta di anno, è senza dubbio pofleriore al 
1005, rilevandosi ciò dall’ esservi sottoscritto l’Arci- 
diacono Sigefredo succeduto a Brunicone sicuramente 
Arcidiacono dal 1000 sino al tempo già detto. S’in- 
tende quindi agevolmente come avvenga di trovar 
viva pur anche la Badessa Luida ai tempi di Cadolo 
entrato già al governo del Vescovado nel 1046 . 
Quello sacro Recinto fu assai prediletto dai noftri 
Prelati ; perchè Enrico lo ampliò ed accrebbe , Ugo 
gli fu di altri beni liberale , Cadolo privilegiollo sì 
in grazia di Luida , come d’ Imila Badessa figliuola 
del già memorato Ingone, ed Everardo fece altret- 
tanto essendo Badessa Berta da Berceto. Taccio per 
ora le beneficenze verso il medesimo della Contessa 
Beatrice madre della Contessa Matilde, di Garsendo- 


(4) Appendice N. XCII . ( f ) Appendice N. XCIV. 

(i) Appendice N. XCIII . 
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nio Vescovo di Mantova, di Federigo II Imperadore, 
e di altri , come pure i Privilegi onde lo arricchirono 
i Pontefici Urbano III e Gregorio Vili , ballando 1 ’ 
averne fatto un leggier cenno si a gloria di tal Mo- 
nillero , come a lode vera delle Religiose ivi dedica- 
te al Signore , cullodi gelose de' loro antichi monu- 
menti, ed egualmente cortesi nel comunicarmeli. 

E giacche mi e caduto in acconcio di far men- 
zione delia Chiesa di Santo Udalrico, presso cui un 
altro Monillero di Vergini Benedettine vedesi eretto, 
senza che se ne sappia la vera origine, siami permes- 
so di far palesi le mie conghietture . Nato era il 
nominato Santo circa l’86j, fu Vescovo di Ausbur- 
go, e morì nel 908 . Una fiata recandosi a Roma 
venne alla riva del noflro Taro , e lo trovò sì gon- 
fio , che non n’ era sperabile da un giorno all’ altro 
il passaggio . Preparato 1 ’ Altare su la riva di esso 
celebrò coll’ assillenza de’ suoi compagni la Messa, e 
1’ ebbe appena finita che la piena cessò, e potè con- 
tinuare il cammino (a) . La memoria di simile avve- 
nimento riputato prodigioso ebbe a conservarsi tra 
noi ; onde accaduta la preziosa sua morte se n’ eccitò 
il culto anche in Parma , e si edificò nel Suburbio 
ad onor suo una Chiesa col Monillero predetto , la 
cui più antica menzione trovasi in una carta del 
1015 (b) . Un altro picciolo Monillero o Cella in 
onore di Santa Eugenia troviamo contemporaneamente 


(a) Veggasi la vita di quello San- (i) La pubblicò imperfetta, com’ 
to scritta da sincrono autore pubbli- era , il P. Affatosi Meni, litor. del 
eata dai Bollandisti AB* SS. Julii Mon. di S. Prospero di Repgio P. I 
Tota. II pag. 11$ . pag. 371 . Contiene il teftamento di 
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in piedi entro Parma , la cui proprietà apparteneva 
al Moniftero di San Zenone di Verona (a ) , senza 
però averne altri lumi . 

L’ anno preciso della morte di Sigefredo II no- 
Aro Vescovo e Signore noi so . Trovo unicamente per 
un antico Epitaffio assicurata la sua deposizione en- 
tro lo flesso avello , che racchiudeva le spoglie dell’ 
altro Sigefredo suo antecessore (b) . Gli encomj ivi 
a lui fatti , e lo flato luminoso della Città ne’ suoi 
tempi esaltato, non meno che le gloriose azioni , di 
cui è rimafta memoria , sono argomenti certissimi del- 
la sua molta pietà, magnificenza , e valore . Col dar 
termine al ragionare di lui chiuderò quello primo vo- 
lume della mia Storia , sperando che notificata abba- 
flanza la natura del governo di quello Stato sino all’ 
entrar dell’ undecimo secolo, coll’ aver fatto vedere co- 
me il dominio della Città , de’ Suburbj , e poscia di un 
più dilatato circuito sempre ai Vescovi appartenesse, e 


Eunurardo di Antesiga con legati 
Mori after io San&i J oannis positi fo * 
tir C ivi tate Parme , ed anche Mona • 
fieri o Sanali O delti ci Confessori s fo - 
ris Civitate Parma, 

M Un Privilegio di Arrigo del 
10x4 conceduto al detto Monisrero 
Veronese riferito dal Biancolini Ist, 
Peci, di Verona Tom. I pag. 47, e 
dal Lami Memorab. Peci . Fior, Tom. 
II pag. 1 1 56 gli conferma in Par- 
ma Celiarti Santi* Eugeni* infra 
Civitatem cum pertinentiis suis . 

(£) L’Epitaffio fta nel Codice fles- 
so , da cui trassi il già riferito del 
Vescovo Uberto: 


Magna: in angufto Sigefredus uter- 
ine sepulcbro 

Fniguum fieri magna cadendo 
notar . 

Hit tua tane Parma valuere va - 
lentibus arma : 

Unde Grisopolis qua voci tari: 
eras. 

Cura gregis pietas inopie, vigi- 
lanti a mentis 

Vere Pontifices bos viguisse prò • 
bant . 

Discite Paflores ad eorum vivere 
more s , 

Serv avere suat qui vigilantes 
oves • 
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quello del Territorio fosse ai Conti affidato; e dimo- 
flrato già chiaramente l’errore di coloro, i quali cre- 
dettero fatto Signore e Conte di Parma Sigefredo tri- 
tavolo della Contessa Matilde, avranno i mici Letto- 
ri conosciuto , che mi era superfluo l’andar confu- 
tando a parte a parte 1’ Angeli , anch’ esso ingannato 
dal Sigonio , dal Pigna, e da altri, dove perpetuato 
volendo il dominio di Parma nel sangue del mede- 
simo Sigefredo , scrive che dopo vi signoreggiasse 
Gherardo, e poscia Adalberto Attone figliuoli di lui; 
indi che Tedaldo figliuolo di quell’ ultimo soggetta 
a sè la tenesse quarantatre anni , e ne lasciasse pa- 
droni i due suoi figliuoli ed eredi Bonifazio, e Cor- 
rado, asserendo che il nominato Arrigo li dichiaras- 
se poi Marchesi eli Parma . Tutte quelle asserzioni 
sono smentite da una serie di documenti troppo con- 
siderabile , che giova ornai sottoporre alla virtuosa 
curiosità de' Lettori . 


Fine del Quarto Tibio , 
e del Tomo Primo. 
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I 

Da Cassiodoro Var. Lib. 8 . 


Honoratis, Possessoribus , & Curialibus Parmensi Civiratis AthalaricOs 1*9, 
Rex . Dignum ed , ut libenti animo faciaris qua; juberi prò Urbis vertras A 0 t V‘ r1 ' 
utilirare cognofcitis. Nam quod proprio lumptu decuit aggredi , comperi- p° UY ì*/o 
diofe vobis conflat ofterri. Civitatem fiquidem vedram diutina eccitate la- tpurga 
borantem , juvante Deo, Domnus Avus noder Saluberrima unda rigavit . degli Ao. 
Cui nunc Àudio vedrò cloacarum ora pandantur , ne fordium obiezione 
tardata reciprocans unda vedris zdibus illidatur, & quas debuit abluere , * B ' p 
tasdem vobis cogarur inferre . Cui operi quamquam vos urgere debeat ci- d> Tco- 
vicus amor, virum fpeélabileni Genesium przeipimus iinminere, ut nos ad dorico, 
mcliora provocetis , fi qua julTimus gratanter efhcitis . 

I I 


antl 3 n ! otta 9 ' , 


Dallo stesso Autore. 

(yenelio Viro Sublimi Athalaricus Rex . Amore Civitatis vedrà; . 0rdlne t 

operi* formam Domnus quidem Avus noder largiate regia confiruxit . Sed cen«iio 
nihil prodeft aquaruni copias Urbibus immifilfe nifi nunc providcatur cloa- d’ inr|* 
carum opportuna digestio more vitz humanz, cujus ita falubritas contine- l,r ' * ll# 
tur, fi quod ore quis fulcipit, alia parte corporis relaxatus effuderit. Et 
ideo Sublimità; tua Parmenses Municipes faciet buie operi novitet infidere , 
quatenus antiquos cuniculos five fubterraneos , five qui junguntur margi- 
nibus platearum diligenter emendent . Ut cuin folenniter optatus vobis li- 
quor influxerit , nulla objcfìi letaminis obiezione tardetur &c. 


Dal Du-Chesne Hist. Frane. Script. T. I Ep. 39. 


Cum bona &c. .... Veniente itaque Andrea viro magnifico &c 19?. 

expofuit nobis quam promptiflimo animo, vel devorione integra, fiorentini- 
mum Francorum exercitum ad libcrarionem Italiz gloria vedrà direxerat. , 
Quz omnia de devotione , & chrillianifTima voluntate vedrà, vel inftantia , childe- 
qua desiderati Italiani liberati , clementilfimo Principi meo Domino , & So- *>" to Ke 
tori vedrz sereniffimz Augufl* specialiter , sicut Andreas sùprascriptus vir £ r ”‘ 
magnificus nobis terulit , renunciavi . Ante vero quam finss Itali* vedri Du- daionedi 
ces ingrederentur , Deus prò Sua pietate , vedtisque orationibus, & Mutinen- Pumacc. 
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Sentenza 
del Re 
Bertarido 
pe* confi, 
a» tra Par- 
ava e Pia- 
cenza . 
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stm Civir.irem , nos pugnando ingredi fecit: paritcr & Altinonam, & Man* 
luanam Civitatem pugnando, de rumpendo muro,, ut Francorum videret e- 
xercitus ( Deo adjurore ) fumus ingredi, festinantes ne genti nefandilfim* , 
Langobardorum fé contra Francorum exercitum adunare liceret, de uno viro 
magnifico viginri millibus prope Veronenf'em Civitatem refidente, ad quem 
necessarium duximus fine mora dirigere, fperantes ab eo ut nos videremui 
in cominus, de qui eflenr urilia ad delendam gentem perfìdam disponereinus 

communi confilio dee Sed de alias, ideft Parma, Regio, atque Ptacentia , 

cum luis Ducibus, atque plurimis Langobardis Deus Sanélz Romanz Rei- 
publicz reparavit , ut in tanta talique mercede , maximam partem , (leu t 
cepit , Regni veftri gloria confequatur . Przterea , quod ex se gloria vedrà 
facere confuevir , implenda depofeimus , ur Romano, , quos przdavit Fran- 
corum exercitus , prò mercede vedrà, & filiorum ac nepotum vedrorum, 
relaxare przeipiatis dee. 


I V 

Dallo stesso Ep. 40. 

Quantum Chridianttas Regni vedri exquirit dee. . . . Olim autem vos 
audiife credimus de Montena, Aitino, atque Mantua civitatibus, quia fan- 
élz funi Rcipublicz reformarz. Przcedentibus autein Scriptis nodris defi- 
gnade vobis meminimns, quod dum ad obGdendum Parmam . vel Rhcgium 
atque Placentiam civitares proficisceremnr, Duces Langobardorum ibidem 
condituti, in Mantuana civitate nobis cum omni fedinatione ad fubdendum 
fe fanélz Reipublicz occurrerunt. Quos podea quam in lervitio fanélz Rei- 
publicz fufeepimus, filios eorum in obddes recipientes, Ravennam remean- 
tes, in Hidrtam Provinciam contra Grafoulfum deliberavimus ambulare. 
Quam Provinciam venientes, Gisoulfus vir magnificus , Dux , filius Gra- 
foulfi, in juvenili ztate meliorem fe patre cupiens demondrare, occurrit 
nobis, ut cum omni devotione fanélz Reipublicz fe cum fuis prioribus, 
■de integro fuo exercitu, ficut fuit , fubderet dee. 

y 

Dal Campi Istor. Eccl. di Piacenza P: I pag. 177 . 

Flavius Pertharitus excellentidimus Rex . Curti nodra Piacentine, ubi^ prz- 
e(Te invenitur Dagilbertus Gadaldus, dt nodre Parmifiane, ubi . . . Gadal- 
dus noder e(Te invenitur, de de Silvas dt de montes Iocaque ocirantur pon- 
te Marmoriolo qui ed in rigo Onglena , deinde in Petra baciana percor- 
rente in termine quod dicitur petra furmia, de in fonte limofa in campo 
Crispicellio , de inde in monte Speda illa parte Cene, ubi termine otat, 
deinde in monte Caudio, dt Petra Mugulana qaod ed fuper Fluvio Taro, 
de illa parte Taro per rigo Gautera. Dicebat Dagilberto Gadaldio nodro 

3 uod ad civitatem Piacentina cune nodra pertinerent ipfa loca . Refpon- 
ebat imo Gadaldus noder quod a Parmenfe civitate , de curte nodra per- 
tinerent ipfas loca, de exit fine* ipfas de Cadrò Nebla. Et dum multai in- 
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ter fuprxfcriptas Civitates ennt intentiones & fcandala fiebant , & pignera- 
tiones , przvidimus mifios noflros , iddi Authechis Spararium , & Aufo* 
ne Notano nofiro apud ipfo loco dirigere ut cognofcerent rei verirate & 
de otilis nobis pars Piacentina judicatum bon. me. Ariotdi Kegis, ubi le* 
gebatur, quod prò ipfius tempore caufa finita fuifler & ipfum judicatum 
efl loca fuperius nominata, qualiter termina eflent inter fines de Placentia 
& Parmenle , & cognoverunt omnia rei ventate qualiter ipfe judicatus de* 
fignabat . Nos vero volueramus fi aliter cognoviflent ut per pugna , aut per 
facramcntum in tempore domus nofirz Civitates determinatene . Set pofi- 
quam judicatus przcefiori nollro Arioldo Regi fic contenebatur , Se per por- 
carios & per fenfores homines fic cognovimus, trattante? cum Judicibus no- 
ftris utile nobis visum fuir, ut per facramcntum pars Piacentina ipfum ju- 
dicatum firmare!, quod nulla fraus fatta fuiflet in ipfum judicatum, & ipfi 
fines per ipfa termina, & figna defenfa fini ad Placentia, nifi per paucos 
dies, quod Codeberto ipforum in intentione fecero» ipfas fines, & nos 
cum Judicibus nofiris decrevimus, ut judicata przeepta przdecefloribus no- 
flris Regibus a nobis roborari inconvulsa debeant, quod 8c jufium eli, 
fi ita nofira cufioditur parte , & nofira judicium incontaminata mane» ; ta- 
men prò amputanda inrentione ipfe sacrarne»» datus efl a parte Piacen- 
tina in przfcntia Judicibus nofiris, idefi Vulfoni , Majoli , Urloni Sic. . . . 
& presbiter Imrao Daghibert ceflit sacramentum 5c juraverunt , utsupra dt- 
ximus in eo capitulo, ut fupra legitur 4c judicatus Arioldus Regi conte- 
nebat, & hoc decrevimus, ut cuilibet homo intra ipfas fines pofiefiione, 
aut de jure parentum aut de concefiione Regum habere videtur, excepto de 
tempore ilio, quando Gond.borto invafione fecit, liceat cum habere ipfam 
fines inrer Placentia & Parma, ficur fuperius figna dcfignanrur, & juaica- 
tus contenuit , & ipfi per Sacramentum deliberaverunt nofiris & futuris tem- 
poribus fic debeant permanere. 

Excellentifiimo Donno Regi , & ex dittato Theodoraci Refer. Dat. Ti- 
cino palatio fub die X Cai. Novemb. anno filii ejus Regni nofiri (a) . . . 
per indittione fecunda feliciter. 


VI 

Dal T Ughelli Ital. Sacr. in Ep. Regicn. 

Oarolus grafia Dei Rex Francorum & Langobardorum &c. . . . Pateat 
omnium fidelium nofirorum indufiria qualiter venerabili vir Apollinaris Ec- 
cleGz Regienfis Episcopus pietatis nofirz demenrlain adierit, ut omnes res 
ipfius Episcopo &c. . . . predirlo loco facro corroboremus &c. . . . Petit 
etiam quandam sylvam juris nofiri fitam in Comitatu Parmenfe in finibus 
Bismantt in loco qui dicitur Lamma Fraolaria, cujus fines fu» de uno 


(«) Sì corregga anno felicitimi Regni nofiri, 
e fi redri , eoe per la Indiatane II appartie- 
ne il documento al $74, non gii al 6 ty , co- 
me credettero il Campi « c il Poggiali , in- 
ganniti dalla mal intesa parola filù . Fona 
ai aj dì Ottobre del ò< 7 era già mono Bei- 


tarido, tendo fiato quello l'ultimo anno 
del tìtct suo, come pretende il Manfi nel- 
le Note al Baronios e sostiene il cbiarifis- 
mo Lupo Coi . Diflom. Eecl. Btrgom. col. 
300 . Sicché torna afiai meglio l'anticipar* 
la data di quello documento . 


787 

Carlo M. 
dona be- 
ni sul Par- 
migiano 
al Vesco- 
vo di 
Reggio. 
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licere a flumine Side furfum per flratam ufque in monte Palando afcen- 
dente per dratam ufque in finibus Thufcix inde vergente in Rivum Albo- 
lum ufque ad fiumcn Sicie, inde quoque juxta Siclam deorfum pervenir 
in (lumai Auzolx. Cujus petitionibus prò divina remunerarione annuente! 
lux Ecclelix prxfatam sylvam in perpetuum habendam concdEmus , acque 
exinde hoc firtnitatis nollrx prxceptum (ieri juffimus &c. . . . 

Signuin Caroli gloriofidimi Regis . 

Data die Vili Kal. Januarias Anno XIII & VII Regni notlri. A&utn 
Papia Civit. io Dei nomine feliciter. Amen. 

VII 

DaW Archivio Capitolare di Panna 
Sec. IX N. Ili originale . 

Parti del- In nomine Domini Dei & Salvatori! noflri Jefu Chridi : Hiodovicus & 
U Baiili- Hlotarius divina ordinantes providentiam Imperatore! Augudus anno Impe- 
cile di s. rii corum vigeximo & quartodecimo fub die nono Kalend. Septembrium 
Jd^ssa’ * nt *‘^‘ one undecima . Manifedo lum ego Suniperto filio bon. niem. Giluni 
Tino data civitate Placentia quia vos Heribertus venerabili! Archidiaconus Sanile 
in beneli- Parmen. Ecclelie una cum Lampertu! Subdiacono nepote vedrum petifTetis 
aioall'Ar- ad noi vobii dare debuidimus porcionem noltram de Bil'elica Sanili Quin- 
eiducono t j n ; tbris muro Civitatis Parmensi leu & porcionem meam de alia Ba- 
e a tuo ni- se l‘ cl Saldi Savini qui ed edificata in Calale Mercoli fuper fiuvio Ineia 
potè. cum omnia adjacentia & peri incucia ad fupradiflas Bafelica! pertinente! ut 
vos ipfa Bafelica habere debuissetis tantum diebus vite vedre amborum & 
inibidem officia & luminaria adque incendiai facete fecidetis . Sed ego qui 
fupra Suniperto peticionem vedrà amborum nolui denegare proinde modo 
a prefenti do & trado vobis jam diftis Heriberti Archidiacono & Lamper- 
ti ipfa meam porcionem de predi&as Bafelica! Sanili Quintini & Sanili Sa- 
vini cum omnia ibidem pertinente! in eo tinore ut tu Heribertus Archidia- 
conus diebus vite tue exinde fenior & ordinator ficut cibi provifum fuerit 
effe debeat & vos inibidem odicium & luminaria vel incenfum facere de- 
beatis prò anima parentorum meoruin vel mea , Gc ramen ut ipfas Bafelicas 
Vel cabs & res ad eas pertinentes ’per vos melioratas & finis defenfatus fie- 
ri debeat , quatinus proficiant non non depereant ; & quando vos ad diem 
obitus vedri fueritis potedatem habeatis prò animi ved a amborum aut cui 
voluititis dare medietatem de omnia moviiia vedrà quidquid de rebus illis 
in domo de ipfas Baselicas abueritis & medietatem ibidem demitratis . Et 
hoc proinitto me ego qui fupra Suniperto vel meis hcredibus vobis fupra- 
scriptis Heribertus Archidiacono feu & Lamperti diebus vite vedre ambo- 
rum ; quod G vobis ipfa meam porcionem de prenominaras Baselicas cum 
rebus ad eas pcrtinentibus diebus vite vedre amborum contraire aut ritollere 
aut aliqua fuper impofita facere prefumfuimus , fi vos adimplcveritis bec 
omnia ut fupra diilum ed, & provarum fuerit, tunc componam ego qui fu- 
pra Suniperto vel meis hered. vobis fupradicìis Heriberti Archidiac. leu 
Lamperti pene nomine foldos centum pod pena foluta bec promidionis die- 
bus vite vedre amborum firmis perniancat & pod vedrum amborum obi- 
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tnm omnia jam dilla meam porcionem de fupradicl. Bafelicas cuin rebus 
ad eas pertinente; ad mea vcl heredibns meis revertat potellatem una cum 
tnedietatem de ipfa movilia qualirer fupra dicium eli. ÀClum Parme . 

Sign. m. Suniperti qui nane cartola repromiffi feu manifellationem ad 
omnia fupradiéla ficut in eam legirur (ieri rogarit. 

Omiffe II altri fot nf, trizi itti . 

Scripfi ego Agcberto Notano poli tradita compievi , Se dedi . 

Vili 

Dall Archivio delle Monache di S. Alessandro . 

In nomine Patris, Se Filii , Se Spiritus Saniti . Qjisquis ex rebus propriis 8 ;< 
vel facultatibus aliquid imperritur aut tribuitur , in prelenti feculo bonam lau- Dorè ))<• 
dem pcrtincre, adque in futurum feculo aDeo optirnara retributionem recipere biluadil. 
credimus . Ideo ego in Dei nomine Cunicunda reliéla quondam Bernardi in- j* 
elite regis, cogitans prò mercedem Se remediurn anime feniori meo Bernar- g„ n( i, ,| 
di vel mea , feu filio meo Pippino , ut aliquid de rebus meis dare volo in Monìllc- 
monaflerio Sanile Dei genetricis Marie , Se Sanili Alexandri martyris Chri- s - 

fli , fitum infra muras civitate Parme n fis , quod in nodris propriis rebus 
conllruere vel edificare vifa fomus , a prefenci die dono , cedo , trado , man- 
cipo adque transfirmo : ita ut ab hac die habeat ipfum meum sanflurn mo- 
nafterinm omnes verum rebus meis, quas nunc tempore ad manum meam 
babere visa fiuti, hic in finibus Parmenlis, feu Regienfis , Motinenfis , tam 
cnonailerias Se enrtis feu maffariciis rebu. meis. In primo monafterias duas, 
unum verum monaflerium infra hanc muro; civitatem Parmenlis, qui eli ad 
honorem Sanili Bartolomei apodoli . Aliurn namque monaderium foris mu- 
ras civitate Regio non longe ab ipfa civitate , qui ed ad honorem Sanili 
Thomei apodoli cum omnibus cafis Se rebus feu maflariciis, fervi; Se an- 
cillis, aldiones Se aldianas & omnibus eorum adjacentiis Se pertinentiis , per 
quocumque ingenio; feu Se curte mea ad quatuor-arcas cum omnia adja- 
centia — pertinentia fua , quod mihi per carrulas Se comparationis ad ve- 
nir de Ermericus Se Anfpertus presbyteris. Se Petrone filio brfi Arimun- 
di ; feu Se alia curte mea in fabrure fimiliter cum fua adjacentia , quod 
mihi per cartulas ex comparationis advenit de Lampcrto ; adque rercia cur- 
te mea in loco ubi nominarur Ceredo , jutta fluvio qui vocatur Sicla , cum « 
omnia fna pertinentia Se mihi expertinentem per quamvis ordinem . In in- 
tegruni edam rebus illis in Farmadaco cum fuas adpendices, quod mihi 
advenit per cartulas exeomparationis de Aistulfo Se Romoaldo ; adque in 
Marcella;, qui regitur per Johanne libell. nom. feu Se in Pnteo-alto, qui 
regitur per Agimundo libell. nom. Se etiam in Noceto, qui regitur per 
Regioolao libell. nom. feu Se in Benaena, quod nobis exeomparationem 
advenit de fupraferìpto Raginoldo ; Se in Garfaniana , quod Benedillo no- 
bis per cartolarti venundavit ; feu in cellulas , quod de quondam Ugone 
nobis per cartulam exeompararionis advenit ; Se res meas in Metafiano cum 
fuos adpendices, quod Donum-dei per cartulam nobis venundavit; infimul 
Se quod vivencius cum fuo germano fimilirer venundavit in predillo loco ; 

Se edam in Galegana, quod nobis per cartulam exeomparationis advenit de 
Aletro fea in Tarabuso; Se in Gambaritico joxta ipfa cartula; feu Se in 
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Foleniano Se in Velano cam appendici!* fuis , quoti conqnifivimus per car- 
tulam compararionis de Gumperto & Johanne i vel edam in vico Samba* 
lani, quod Leo Se Vualderìco in nobis una cum Gariberto cartulas vindi- 
cionis emiserunt ; adque Se res illas in Parentineas , quod nobis per carmi, 
excomparationis advcmt de Luponem clericum ; feu Se res illas ad molinoan- 
toni, quod nobis Teusperto per carcul. venundavit; adque in sorbulo , qui 
rtgitur per Teusperto, & ipfe nobis per carmi, venundavit; vel quod ibi- 
dem nobis advenit de Ansprando, Se res illas in Berutro , quod per Vat- 
perto libell. nom. direflas nunt ; feu rebus maflaricias in Fingnarda , quod 
nobis de lingulis bominibus per carmi, excomparacionis advenerunt , qui 
regirur per Aufperto & Ganreperto feu Agiperto, adque Johanne feu Dom- 
nino per libello!, vel eriam res illas in melitulo, quz redas fiunt per 
Petronem & Teodonem libell. nom. feu rebus & ripas vel piscarionibus in 
loco ubi dicitur Sacca , juxta fluvio Pado : & res illas in Berutto , ficut 
ad nos ipfas ripas vel piscationibns fuerunt polfelTas, & defenfatas ; atque 
in Curaliano cum fuos adpendices, quod nobis per carmi, excomparationis 
advenit de Podelberto , vel ubi ubi, per singulis locis nobis legibus modo 
pertinent, & ad fuprafcripras monaflerias & curtes feu viltas & cafalis fub- 
funr , omnia in integrum , cum casis , cum edifici» suis , curtis , 
arcis, areis, clausulis , campis, pratis, vineis , silvie, vel usum aquarum 
accefTionem , fluminibus Se fontaneis , feu molendinis Se pifcationibus , divi- 
sum & indivisum , finibus Se terminibus , Se cum omnes integritate sua , in 
ipsis finibus Parmensis seu Regiensis adque Motinensis , quicquid facete vo- 
luerìr pars ipsius monaflerii Sanfle Marie Se Sanili Alexandri , liberam in 
omnibus habere poteflarem ex mea plenillima donatione vel rradicione . Sed 
tamen volo, nt dum Dominus mihi vitam concesserit, de ipsis omnibus 
suprascripris casis & rebus, ut superius in ipsum noflrum monafterium in- 
flitui habere , in mea sit poreflate de ipsis fru . . . . personas vel redditus , 
quod Dominus exinde annue dederit faciendum , exinde quicquid melius mi- 
hi pQisTà fnerit , tantum ad usum fruftuandum , nam non ipsas monaflerias 
& casis & omnibus rebus superius comprehensis vendendi , nec donandi , 
nec commutandi , nec alienanti , nec oblicandi per nullumvis ordinem , 
nisi tantum, ut dixi, diebns vite mee ad usum frufìuandi: poli autem 
verum meum decessum , volo Se judico arque inflituo , ut habere debeat 
ipsas monaflerias Se cafis Se rebus ad eas pertinentibus ipse filius meus pi- 
pinus Se filits filiorum ejus Se eorum hcredibns ac proheredibus legitimis 
masculinis , qui propinquiores inventi fuerint , Se banc percamena cum atra- 
mentario de terra levavi , Se arefindi not. civit. Parmenlis ad fcribendum , 
adque cum stipula spondidi , ut ei auélor conscriptionis omnibus efTem , 
necnon Se testibus obtulit roborandum Se firmiorem omni tempore obtineat 
roborem . Et fi quis vero , quod futurum efie minime credo , fi fuero ego 
ipsa, quod abfit, aut ullus de heredibus ac proheredibus meis, aut quem- 
liber perfona, que contra banc meam donationem , vel traditionem , Se 
institutionem quandoque temptaverit, vel aliqua calunnia five repericionem 
generare prefumpferit , illud quod repetit non vindicet , Se infuper fit cul- 
pabilis in ipso monasterìo, vel filio meo pipino ejusque heredibus, Se ad 
nliis filiorum eorum legitimis mafculinis, qui propinquiores inventi fuerint, 
una cum quogente fisco auri li b ras treginta argenti, pondera centum ; Se 
hec mea donatio sive rraditio adqne inftitutio, vel bonorum hominum mi- 
nibus roborata, inconvulsa diuturnis mancar fiipuiatione subnixa. Atlum in 
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Parma civiras, regnantibus domini* nofiris Hludovico, & Hlutario Impcrn- 
toribus anno vigeiiinj-secundo , fit sexto-decimo , septimo-decimo kal- Ju- 
lias , indizione tertia-decima . 

Sign. + m. Cunicunde qui hanc cartola tradicionis fieri rogavit , & ma- 
oibus suis signum crucis fecit & teftibus obrulic roborandurn . 
t Ego Lantbertus Epifoopus rogatus ad Cunigunda manu mea subfcripsi . 
t Ego Nordbertus Episcop. rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi . 
t Adalghisus Comis rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi . 
t Ego Haribert archidiac. rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi . 
Sigi], f m. Jacob gafiaidio ex genere franenrum tefiis. 

Sign. f m. Herchenberti gafiaidio ex genere francorum tefiis subfcripfi. 
Sign. f m. Fulperti gafiaidio ex genere francorum tefiis . 

Sign. f m. Vuisegeri gafiaidio ex genere francorum tefiis. 

Sign. + m. Garzoardì ex genere francorum tefiis. 

Sign. f m. I conci francho tefiis. 

t Ego Nanchbaldo gafiaidio rogatus ad Cunigunda me tefie subfcripfi. 
t Ego Leone gadus ad Cunigunda manu mea fubfcripfi. 

+ Ego Mainberto rogatus ad Cunicunda me tefie fubfcripfi . 
t Ego q. s. Arefindo fcripfi hujus cartolo tradicionis coram hanc teflib. 
pofi traditam compì. & d. (a) 


I X 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. Vili. 


I 8ej 

n nomine domini Dei , & Salvatone nofiri Jesu Chrifii Hlotarius & Hlu- Mctidt- 
dovicus (ìlio ejus divina ordinante providentia Imperatores augufii anno gli Ort- 
Imperii eorum tricesimo quarto & quarto sexto Kal.Julii Indizione prima. j° r j d ! S- 
Placuit adque convenit inter Gariberto & Arioaldo germanis filiis quondam , j'&sal 
Ranginpaldi de Civitate parmense nec non & inter Heribertus Archidiac. vino li. 
seu Rimpertus presbiter nepos ejus ut in Dei nomine dare deberent sicut "8t velina 
dederunt suprasenptis germanis eorum ribellano nomine ideft medietatem de 
Oratorio Sanili Quintini situm foris muros Civit. Parmense hultra aquedu- ^ p ltIM 
fio una cum medietate de casis vel molino qui ibidem edificatum eli e . tu0 
adt^ue & medietatem de omnibus rebus ibidem pertinentes ubi per singulis nipote, 
locts & casalis ex integra eorum portionem utsupra ipsa medietas nec non 
& mdfietatem de alio Oratorio Sancii Savini qui eft edificarum in Cafale 
Faranciani hultra fluvio Ineia non longe ad Cafale ruvariolo similiter cum 
medietatem de casis adque & rebus ibidem pertinentibus simili modo ex 
integra eorum portionem quod efi medietas . In eo tenore ut diebus vite 
illorum suprascriptus Heribertus Archidiac. feu Romperti presbiter &c. . . . 
perfolverit debeant predifti Heribertus Archidiac. feu Rimpertus presbiter 
ecc. ... ad fi ilo in Missa Sanili Stepbani in donum ipsius fiasilice Saniti 


(«) Si i purgato quello documento da moU 
ti errori, onde pieno ce lo diede il Mabil- 
Ioa acgli Ansali Tonj. 11 N. LV1I1, con- 


francandolo coll’ antica pergamena di 5. 
A le riandrò , della cui originalità non credo 
di poter far fede . 
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Quintini aut in Ipsa Basilica ipsis per se aut misto illorum &c. , . . de- 

narios bonos sex &c Scripsi ego Atesindus Notarius poli tradita 

compievi Se dedi . 

X 


8«o 

Parte de 1 
piedrtti 
Oratorj 
venduta 
aH’ Arci' 


Vallo J lesso Archivio Scc. IX N. X . 

In nomine Domini noflri Jcfu Chrifti . Lodovicus Intperator Augurtus an- 
no Imperli ejus undecimo die o&abo menfe madio Indici, oélaba. Conilat 
me Araldus filio bone memorie Ragimbaldi de Civit. Parm. qui una per 
confenfum & data licencia Raidulfi Scavinus cognato meo vindo & ad pre- 
fenti die trado libi Rimperti Atchipresbiterum filio quondam Lamperti em- 
piete di tori ideil porcioncm meam vel portionem qui fuir quondam Gariberti ger- 
punia . mano meo etiam 8t portionem Ragimbaldi germano meo ex integra de Ba- 
silica Sanili Quintini qui efl edificati prope aq ned ulto prope Civit. Parm. 
una cum ex integra nollras portionem de omnibus casis & rebus leu molino 
ad ipfa Basilica pertinenrem qui eli edificato in aqueduflo prope ipsa Basi- 
lica, nec non eciam ex Basilica Sancii Savini ultra fluvio Ineia una cum ca- 
sis domo cultiles leu casis malTiriciis ad ipsas ambas basilicas pertinente; 
cum Omni adiacentias vel pertinentias fuas quibus posila efl ipsa bafilica 
Sanili Savini in loco & fundum qui nominatur Calale Paranciani & Ari- 
baldi &c. ... Et recipi ego qui fupra Araldus prò jam d iflas Bafilicas & 
calis feu molino & aquario adque rebus fuperius nominatis ad te Rimpertus 
prcsbiterum emtori in argentino libras viginti ad viginti foldos prò una- 
quaque libra fenitum pretium &c. . . . Aduni Parme 8tc. . . . Scripli ego 
Apollenaris Not. coram teflibus relegi poli tradita compì. & dedi. 

X I 


Dallo flesso Archivio Sec. IX N. XI. 


8do 

Vendita 

dell'Arci- 

f tett di 
arma de- 

S ii stelli 
iritti a 
sur. nipo- 
te Stcfa- 


pro- 

De- 

fìlio 

filio 


I n nomine Domini noftri Jcfu Cbrifli Hludovicus divina ordinante 
videnti Imperator Auguflus anno Imperii ejus undecimo decimo Kal. 
cenibrium fndiClione nona. Conftat me Rimpertus Archipresbiter & 
bone memorie Lamperti vindo Se trado tibi Srephanoni Subdiac. & 
quondam Rimperti nepote meo emtori idest cafis cum terra fub fc & edi- 
fici» fu» muris vel parietibus circumdata una cum curie Se orto uno te- 
nente qui efl pofitus infra Civit. Parm. prope Aqueduélo feu & vindo ego 
qui fupra Rimpertus presbiter tibi cui fupra Stephanoni ideil Bafilica Sanili 
Quintini que efl polita foris muras Civit. Parm. non longe ad ipfa civita- 
te una cum calis & res feu molino cum aquario fuo ad ipfa Bafilica per- 
tinenti tantum quod ibi pertinere videtur ad ipfa Bafilica Sanili Quintini 
de ista parte fluvio Inda feu & vendo ego Rimpertus tibi cui fupra Ste- 
phanoni idest curie vero mea quod habere viso fum in Porporino cum 
omnes res ad ipsa corte pertinentiis Scc. ... feu & do tibi cafis 8t res 
meas quod habeo in Mafcnolo cum fua pertinenti Stc. ... & rerram eain 
quod nabeo in platea calderaria Scc. ... & res meas quod habeo in vico 
Gibboli Scc. ... Se do tibi res illas ultra fluvio Inda quod mihi de filiis 
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Walperti advenerunt Sec. ... Et recipi ego qui fupra Rimpertus Sec. . . . 
ad te cui fupra Srephanus in argentum fold. Itbras triginta ad viginti fold. 
prò libra finirum pretium Sec. . . . Scripli ego Adelbertus Notarius post 
tradita compì. Se dedi. 

X I I 

Dal Muratori Àntiq. Ital. Mcd. .Evi T. I 
Diss. XI pag. 569. 

In nomine Domini Dei Se Salvatori: noli ri Jefu Christi . Hludowicus divi- 
na ordinante providontia Imperator AugustusScc. . . Omnium Fidelium San- f* 1 "** e 
tìz Dei Eccidio; , noftrorumque przfentium feilieet ac futurorum no(Te cupi- n t * 
mus fagacitatis induftriam qualiter Anddberga dilefliflima conjunx Se confors ,ido di 
Imperii noftri expetivit clementiam noltram, quatinus per noftrz largii tonis Pumi fi 
Przceptum jure proprio concederemus Supponi (iren.10 Vasso , dilefloque co "f'd°- 
Consiiiario noflro quasdam Cortes juris Regni noliri , fitas in Comiratu d° v ;J 0 n 
Parmenfe , in Gafialdaru Bistnantino, quorum una vocatur Fellina , cum | ra p er . 1 
Captila & omni domo coltile Se manfis atque familiis utriusque fexus , Snpp ne 
omnibusque rebus ad eam pertinentibus tam mobilibus quam immobilibus ; c °“- 

Se altcram quz nominatur Malliaco fimi li ter cum omnibus rebus mobilibus B " re * 
Se immobilibus tam domocoltilibus , quam maffaririis , fervisque Se ancillis, 

Silvaque Se Gajo in Monte Cervario . Cujus precibus libenter annuentes , 
jam fato Supponi inclito Vado nofiro prenominata: Cortes Fellinam 8e 
Malliacum cum Capelli Se omnibus rebus mobilibus Se immobilibus , se- 
seque moventibus, cunflisque manfis, Silvaque Se Gajo in Monte Cerva- 
rio, feu Se familiis utriusque sexus Se univerfis pertinentiis Se adjacentiis 
fuis in integrum , sicut haflenus ad partein Regni noliri pertinuerunt , per 
hoc r.oftrz Donarionis Przceptum ad proprietatem concedimus, fuisque 
hzredibus ac prohzredibus in perpetuum nabendas Se possidendas cum om- 
nibus , quz dici aut nominar! polfunt tam in montibus , quam in planitie- 
bus , remota totius Reipublicz , vel alicujus Potefiatis inquietudine . Si quis 
autem Sec. 

Signum Domni Hludowici Sereniffimi Iinperatoris Augulli. 

Gauginus Notarius jussu Imperiali recognovi . 

Dar. Ili Nonas Aprili:, Anno Chrifto propitio, Imperii Domni Hlu- 
dowici piillimi Augufii X Indizione XI . 

A cium Venufiz , in Dei nomine feliciter . Amen . 

L. + S. 

XIII 

876 

Dalle Epijlole Decretali dì Gio : Papa Vili. N. XXVII. fj 

Imp.Car* 

J lo Calvo 
oannes Episcopns Karolo Imperatori . Quia defiderandam Nobis , & fotis 11 p«r<to- 
viscerum brachiis ampleftendam dileflionem veftram nihil patimur ignorare < L“'' 
eorum quammaxime , quz ad cumulum gloriz vefiri nofeuntur culminis 
pertinerej operz predimi duximus innotefeere Wigbodum venerabilem Ec- rumi. 
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clefìz Parmenfis Antiftirem Apoftolorum adiifle limen , 8c sederti tam ora» 
tionis voto , quain inveniendz per Nos veltrz gloriz defiderio , cujus men- 
tis arcana fubrilius iriveltigantes , Nos piane mintine latuifTe faiemur : quod 
éc nunc fincere (idei erga pium Imperium veltrum habendz teneatur af- 
feflu , & hoc jam olim procul dubio rerum effeftibus demonftralfer , nifi 
libi eflet a piz meinoriz priori Principe causa talis injunfta , quam fine 
fui discrimine floccipendcre nequiviflet ; nude rogamus data venia fuscipite 
nunc illum, ur mea vifcera; quia, & fi forre quondam vobis erat inutili:, 
nunc autem Nobis, & vobis utilis, quamvis forte non fit dicendus inutilis , 
qui fidcin ante promi fTant cufiodiens , fintile circa vos fervandz (idei dedit 
indicium , przfertim cura fperans in Domino non perdiderit , fi mutaverit 
fortitudincm , dum sci licet Nobis hunc informanribus , fi quopiam contra 
vos usus elt , prò vobis proponat jam totis viribus exercere ; unde non du- 
bitami illum se fortiorem erga fidei veltri conflantiam exhibendum , 
quam fuerit quando contra Imperium veftrum perhibebatur fentire . Ergo , 
Clemenrillime Imperator, quia ab infantia crevit vobiscum miferatio, recipi- 
te illum tamquam ab ipsa Beati Petri Apolidi Patroni veltri confeflione , 8c 
fuper eo mercedem habere conttndite , non imputantes ei , quod noviffimux 
venerit: quia & bonus il!e Pater familias operarios undecima: borz pares 
fecifle defcribitur bis, qui tertia bora venere, sed & vos non minus dili- 
giti militein , qui primo quidem in bello terga dedit , & poltea rediens 
premi: fortiter hoflcm , quam eura , qui nunquam terga dedit, & nunquam 
aliquid fortiter gefiit. Sed quid multai Cum ecce Nos ei apud pium Im- 
penum veftrum fili cariffime fidem dicimus : ecce Nos prò ilio vadem 
oft'erimus, tantum fic agat erga eum clementiffima , & sereniffima pietas ve- 
ltro, ut alii fub tegmen miserarionis veltrz , hoc comperto alacrius con- 
fiuant, & per interventionem Noltram quali per immobilem pontem ad 
vos cerratim tranfitum furiant. Siquidem hic in fignum eft ad Apoftolica 
tedia quoddam pofitus, cundtos ad vos terrigenas, aut bene dispofitus in- 
vitabit , aut a vobis mala tradlarus terrebit . Nam difficile effe credimus 
apud pietatem veltram quemquam per alios obtinere , quod per Petrum , 
& Paulum Apoltolorum eximios non poteri impetrare . 

Data XVI Kal. Decemb, India. X (.) . 

XIV 

st^Zicita D alt Epistole mcdefime N. XLIV. 

Guibodo j 

v.ie. di J oanpes Episcopus Wigbodo Episcopo Parmenfi . Devotionis tuz affeaus 
dìfé«*dc* non ' n ( c " 6 rates c °ndignas teferimus ; quia vero fanaitatem dolere tuatn 
li Roma, cognofcimus prò eo quod a nobis nihil fibi laboris injungatur , nil elle no- 
ni chic- veris aliud , nifi quìa novimus te multis hujus tempori: procellarum flufti- 
*1- bus irretirum. Verum quia nobis multa incumbit neceffiras , & tua ptom- 


(«) Come da» il giorno 18 di Novembre re . Errò notabilmente l'Ughclli dicendo!* 
dell* Indizione X ( scorgefi appartenere quc- aerina a Cari orna nno nell' 877, senza riflet- 
ta Epistola all* anno 87 6, entrata già Tln- cere che Carlomanno non fu Imperatore! e 
dizione X in Settembre, c fi riconosce di* che niuna dissenfioae fu mai tra eflò c il 
retta propiaraentc a Carlo Calvo Imperato, noftro Vescovo. 
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ptifSma daret alacritas , hortamor ut quofcnmque pores, & quomodocum- 
que potes ad defenfionem hujus sanila; principali Lee Iella: fijìorum excites, 
incites, & prout neccllitas urger impella;: fed & ipse cum his qui tibi 
adhzrent ad colloquimi! noflrum accelerare ne pigriteris, quatenus communi 
confido , auxiliante Dco gens impia nollris eliminetur e tinibus . Hoc eli 
quod exigimus , boc eli quod ante fpeciali voto deposcimus . Quz vero da 
mittendis quibusque litteris nollris fuggerere voluisti, voris tuis (prout tem- 
pori qual irai, & caularum dispenfiuio concelTit ) gratanter annuimus , & 
non foium boc , fed & quz polTumus tanto circa fanllimoniam tuain cxhi- 
bere libentius volumus, quanto banc prxreritis illis in partibus constitutam 
alacrius , & infiammi quz noflra funi exequi contemplamur . Epistolz au- 
tem ipfz quibus miffx fint, fuperfetiptio carum monfirabir, quas ipfe pro- 
culdubio ad eos quibus direflz sunt facies asportari . Elio itaque tisus in 
nobis, & virilirer age, & confortetur cor tuum , & fustine Dominum, & 
accinge ficut vir Lumbos tuos, & accelera, ut dilelUonem tuatn fuperius 
commonuimus . Optaimis fanllitatem tuam Stc. 

Data VI Kalend. Aprilis Indiclione X. 

X V 


Dflir Archivio Capitolare di Parma Scc. IX N. XIII 
Copia antica . 

In nomine Domini Dei, & Salvatori nofiri Jefu Christi. Karlomannus 
Grana Dei Rex hic in Italia Anno Regni ejus Primo , Quarto Kal. Ja- cniiiod» 
nuarii ; Indizione Undecima . Quia fuper innumeris donorum Omnipoten- Vaco»» 
tis Trinitatis Dei boni condecet inceffanter nos effe gratiarum , laudumque j!' 
refertotes, qui inrer cererà illos previdit, & preordinavi Regni Redlores , capiìoió 
quos Ecclefie sanile fue prefeivit exaltores , tdeirco nos, qui tenemus of- n-llxCu. 
ncium Sacerdotale in Dei Minifierium transferre debemus quod ob anime tediale . 
remedium impcrtitur jus regale illis prò condonarione nobisque prò ordina-* 
tione futura manent mercede . Itaque quia sanila Dei Genitrice Virgine 
Maria intervenienre tandem aliquandb relpexit Deus quod prò paupertacula 
hujus Diecefeos decrat in fiipendiis , & Clauftro habitatio Canonico, im- 
mifit in cor Sereniffuni Regis , quod in manu sua eli, tefie Scriptum , ut 
nobis in fervido Dei Patris , & filli , ejusque Matris pnlsantibus, & ma- 
xime prò sratu Ecclefie Parmenfis intervementibus suo roboraret Edilio , 

& confirmaret precepto omne jus publicum , & quidquid ad regalein perti- 
ner exaltioncm omnino iu integrum tantum infra Civitatem Parmcnfem, & 

Pratum, quod vocabatur Regium, in jure, & porefiate istius Eccidio Par- 
snenfis . Quapropter ego Wibodus fervus fervorum Dei , & licer indignus 
tamen predille Ecclefie Episcopus dignum, & jufium duximus, ut quod 
a Donino Sereni limo , partrerque gloriofiflimo Seniore noflro Carloinanno 
noftre Ecclefie coliaium efl, in Dei jure conftituatur. Quia valde condi- 
gnuin ducimus, ut quod itle abfiulir seculo, & dedit Deo , nos ordinario* 
ni Dei non fubfiiruamus , fed feilieet ut melius Dominus illi inspiravit ad 
jus Dei , fervorumque ejns rramferenda prò pace Regni , & incolumttate 
jam dilli chrillianiffimi , & sereniifimi , 8c fimul gloriofiflimi Regis 
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prò futura ejns mercede, & dive memorie Patris ejus anima, ejusque pro- 
jenie Anreccfiorum , meaque conftituentes , & dabilientes ex Dei Patris, Se 
Filii , ejusque Marris , aique Spiritus Sanili ammontate confirmanres , & 
corroborante! , & adtedantes , acque ut in perpetuum fit permanfurum in- 
riolabiliter adjuranres, & fuccefforibus meis coram Deo , in Deo , apud 
Deum, & per Deum committentes Canonicale Claudrum , & juxta quod 
nunc tempus diiìat llipendium fubrer fcriptum, una per confenfum Sacer- 
dotum, & Cleri hujus Eccitile ordinamus, & ilatuimus ad unanimem so- 
cieratem , & Canonicam inllitutionem , flc perpetuam ilabilitatein non folum 
fuper his rebus, Caiis, 8c Familiis, que fubter fcripte fune, fed infuper in 
omnibus quicquid vel Divina Pietas quolibet modo in antea voluerit .... 
plenam , & firmiflimam largientes , conccdenres , perdonantes , confirmante» 
in omnibus , & per omnia Canonice poteilatem iupradiiìam , namque ratio- 
ne , Se Ordine in Dei jus , quod pubhcum foie transferentes cum precepto 
incliti Regis fupradiUo Altari sanile Marie unam partem totius judiciarie 

I ioteilatis infra Civitatem Parmenfem ; altera equaliter ipfi sanile Marie ad 
uminaria, k incenfum , rertia equaliter ad flipendia Canonicorum bis tri- 
bus portionibus , ur quod preceptum continet , una cum precepro de fu- 
pradiflis omnibus largientes ob illorum Regum remunerationem perpetuam 
a quibus reila fuit, ac regitur, in cujus precipui, ac gloriofidimi Regis ele- 
mosina illud pariter cum ilio concedimus, ad Canonicorum ad laudem Dei 
olera , ubi multa Sacramenta infidiis publicis conjurata fune ; videlicet terra cui 
ed adfin's de medio die Monaderium quondam Cunicunde : de fera Fluvius 
Parma; de feptentrione Via Publica; de mane Terra, que fuit Gisonis de 
Noceto , Se ejus conlortibus , fibique alie funt adfines , Se medietatem Prati , 
quod dicebarur Regis . A parte mane concedimus , Se confirmamus : conce- 
aimus etiam ipfis Canonici!, Se reliquis Clericis de ipfa Civitate Curticel- 
lam , que dicitur de Bonis cum omnibus adjacentiis , & pertinentiis fuis tam 
cafis quamq. Se madariciis, vel Pratis, feu Vineis, Se Sylvis, Vallibufque, 
Se Montibus una cum ipfis preceptis ficut a prefatis Regibus, Se Impera- 
toribus nobis conceda, & perdonata ed in integrami eo vero ordine, ut 
duas parte» de ipfa Curte ipfi Canonici , qui modo funt , Se prò tempore 
ordinati fuerint, in perpetuum habere debeant, Ac tertiam portionem habeat 
ceteras Clerus de precluda Civitate, qui in ipfa Ecdefia defervi unt : pre- 
terea ficut chridianidima donatione, & ejus fuccedorum, & antecedorum 
dispofita funt nodre insuper Ecclefie conferimus licet pauca, ut invicem 
soeant Sacerdotali» , Regalisque commercia eterni lucri firmiter cum omni 
Clero nodro perdonantes omnem decimam predice Civiratis , Campum, 
quod vulgo dicitur Braida juris Sanili Mathei , que publice nominatur ad 
Cruces prope aquam altam in integrum , qui ed finis de duabus partibus 
Via; de tertia parte Fontana Aque alte; de quarta parte de medio die 
terra Sanili Stephani , & de aliis confortibus ; Altera Braida ad Flacianum 
jure Sanili Petri in integrum cui ed adfinis de duabus partibus Via, de ter- 
tia parte, Se quarta parte Terra, que fuit quondam lldeberti; Tertiam Brai- 
dam , feilieet Cadaniolam de Domo Cubile matris Ecclefie SacrofaaHe Ma- 
rie , cui ed adfinis de duabus partibus fluvius Parme , de tertia parte via 
publica , de quarta parte ipfius Ecclefie quartum Campum in integrum , que 
quondam Ripertus Presbiter dedit per commutationem Sacrofanlte Marie , 
oc petiam unam Terre juris Sanili Mathei prope Civitatem Parmenfem io 
integrum j cui ed adfinis de duabus partibus Via publica, de tertia parte 
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de medio die Petros Diaconus , de quarta parte rivus aqtieduilus. Vineas 
autem suptus ortum ipfius Eccitile imam in integrum in Flaciano jure San- 
ili Petri, alteram, que elt prope ferraio, que fuit Ildeberti, tertiam juris 
ipfius Bali Lice que fuit quondam Gisonis ad Vicum Ortuli ; Medietatem 
etiam ipfius Sylve in Rivariolo preditle Sanile Marie, atque medietatem de 

omni Piscaria jam diile Genitricis Dei in Saltila; preterea me- 

dietatem cum Saie, & Terra de Salfis prenominate Ecdcfie, leu & Moli* 
rum, quod vocatur .... atrum in integrutn, & Pratofellum ; Nec non 
Oraculum unum Sanili Archangeli ultra Parmam cum rebus, 8( pertinen- 
tiis suis in integrum; fenodocbia duo, unum, quod fuit reélum per quon- 
dam Agipertum Presbyterum, aliud jam diile Ecclelie una cum cafis, & 
rebus , leu Familiis ad ipfa senodochia pertinentibus in integrum una 
cum Plebe Sanili Martini , que dicitur ad Cafale Parencani cum cafis , & 
rebus , & decimis omnibus ad eam pertinentibus in integrum : Ut autem de 
fupradiilis Domni Regum , que nodris etiam donis lollertius, & unani- 
mi us, quietiusque Dei laudem , & prò illis , qui bec contulerunt quotidia- 
nam perfolvant orationem, Canonicis , qui nunc intrant, vel qui Canonici 
intraturi funi ad Claullra, & habitationem sui Canonicatus concedimut, 8c 
in perpetuum confirmamus Casas illas una cum Curte , & Orto , qeas ad- 
quifivimus de Stephano., atque prò remedio anime ejus Germani, atque Ge- 
nirricis, atque conjugis, una cum ipfis cartulis adquifitionis ipse Canonice 
contradicimus : Cafas infuper, & Terrai que per emptionem de Bernardo, 
& fuis Germanis evenit, & Gcut murus ab ilio loco dirigitur per medium 
puteum cum Capella, & Manfionibus , & Laubia, & Terra vacua usqua 
ad hoftiolum co egreditur ad porticum sanile Marie , quod dicitur Para- 
disum in integrum, lancimus, & fanciendo confirmamus, Se ad defervien- 
dum eis inter fupradiila famulos quinque cum mulieribus , & filiis , vel fi- 
liabus, qui nati, vel qui nascituri funt perdonamus, qui ita vocantur Ari- 
caldus , Fraudebertus , Martinus, Aribertus, & Joannes , qui dicitur Caro- 
lus : His ita Domni , gloriofiffimique Regis Carlomanni , nofiroqae munere 
collari*, & confirmatis eterna rettioutionc ejus anteccITorum , vel fucccffb- 
rum de projenie ipfius, meaque. Ad vos o succeiTores mei me cocnmuniter 
& quali veftris pedibus provolutus obsecro, contelUr, & adjuro per Tri- 
nimelo Domini, & per Misterium lncarnationis, quam folus Filius coope- 
rante Patte , & Spiritu Sanilo afiumplir, & per Misterium Padionis, quo 
nos a morte redemit, per Sepulturam, Jc Relurreilionem , Afcenfionemóue 
suam , defeenfionemque etiam Spiritus Sanili iu Discipulos , ut li cum ilio 
vultis nafei virtutibus, & vitiis crucifigi, & confepeliri Chrillo per Baptis- 
mum in morte , ut quemadmoduin ipse fnrrexit in gloria Patris , ita 8c 
vos in novitate vite ambuletis fupradiila, fi vultis augere, fi non faltem 
tam parvula , & prefentia , atque Dei mifericordia augere volumi incon- 
vulfa fervala omni pollpofita occafione. Si quis autem omnino prefentia 
fcripti contempror, & violator ad fraudem itein diéle Canonice, supradiila 
donatione prefumptuofus , & temerarius cttiterit, & Regis inditi prediili 
elemofinam , nollramque adnihilare, vel minuerc conatus fuerit, live in 
alios ufus , quam in fupradiflos transferre fupraferipta temptaverit, fit ex 
Dei, noltraque aucloritate Anathema ufque ad fatisfailionem , & multe, 

3 ue in precepto eli , compolitionem ad pattern Canonicorum ; quod fi in- 
uratus non refipuerit , fit fìrmiter ab Omnipotente Dco , & Sanilis ejus 
ex uoilra auiloritate , vel omBÌum Episcoporum , & Sacerdotum , qui hoc 



feri pi um fubfcriplerit Anathema marenata quippe fimiliter Ananie , & Sa- 
phire, qui ca, que funi communia libi rempraverir ufurpare (icut illi . Cre- 
dimus ctiim , quod Spiritum Dei habeamus, & licci immeritos nos profire- 
mur, ranietl , quod l’atro dixit, nobis commifit per ministerium : quodeum- 
que ligaverii (uper Terraro, erit ligacum & in Celis . 

f Vvihbodus indignus Episcopus in lue constitutione Canonicorum a 
me falla ss. 

t Ego Paulus indignus Episcopus ss. 

+ Ego Lcudoinus per misericordiam Dei Episcopus ss. 

4 Ego Protalius presbyter fubfcripfi . 

4 Ego Ado presbyrer lubfcripli . 

4 Ego Odcberrus presbyter tubfcripil. 

■f Ego Agimundus presbyter fubfcriplì . 

■f Ego Petrus presbyter InbscripG. 

4 Ego Rimpertus presbiter lublcripfi. 

4 Ego Albertus peccator presbiter fubfcripfi. 

+ Ego Dagivtrtus presbyter fubfcripfi . 
t Ego Benulfus presbyter fubfcripfi. 

4 Ego Ragivertus presbyter fublcripfi. 

4 Ego Petrus presbyter fublcripfi. _ 

4 Ego Garibaldus presbyrer fubfcripfi. 

4 Ego Dominicus presbyter fubfcripfi . 

4 Ego Prando presbyter fubfcripfi. 

4 Ego Garibertus indignus presoyrer fubfcripfi. 

+ Ego Domiamts presbyter fubfcripfi . 

•f Ego Hisebertus indignus presbyter fubfcripfi . 

4 Ego Stephanus indignus presbyter fubfcripfi. 

+ Ego Ado Diaconus fubfcripfi . 

? Ego Petrus Diaconus fubfcripfi . 

Ego Arnichius Diaconus fubfcripfi . 
t Ego Gabertus Diaconus fubfcripfi. 

4 Ego Morinus Comes rogatus ss. 

4 Ego Robertus Comes rogatus ss. .• 

4 Ego Robertus Comes rogatus ss. 

4 Ego Siginfredus Comes rogatus ss. 

4 Ego Guirardus Comes rogatus ss. 

4 Ego Ragibertus Comes rogatus ss. 

4 Ego Lambandus rogatus ss. 

4 Ego Benedillus rogatus ss. 

4 Ego Gubcrtus rogatus ss. 

4 Ego Lanfrancus rogatus ss. 

4 Ego Laudebertus rogatus ss. 

4 Ego Singebertus rogatus ss. 

4 Ego Benediflus rogatus ss. 

4 Ego Balbo rogatus ss. 

4 Ego Aldebcrtus rogatus ss. 

4 Ego Dominicus rogatus ss. 

t|t Ego Aldebertus Norarius rogatus ad prefatus Domnus Vvibodus 
Episcopus banc fuam luperdationein fcrìpfi , quain poli redditam compievi, 
$c dedi. 
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X V I 


zgì 


Dall 1 Epistole decretali di Papa Gioanni Vili 
N. CXLII . 

Reverendillimis & Sanfliffimis Wibbodo venerabili Epifcopo Parmenfi, & 

Paulo Piacentino, & Paulo Regienfi , & Liudoino Mutinenfi Epifcopis . 
Sanflirarem ve (tram fcire cupimus, quoniam oliavo Kalendas Decembris invi» u 
Taurinum venimus , inde , Deo duce, Papiam veniemus , & ibi Synodum v«kovo 
prò sratu Dei Ecdefiarum celebrabimus . Quapropter mittimus apoflolicaque d ‘ 
aultorira te exprefTe jubemus, ut quarto Nonas Decembris ibi, omni occa- 5ipi T ». 
fione remota , ad Synodum effe debeatis . Et qui primo banc epidolam le- 
gerit, aliis lub omni festinatione transmittat. Videte ne alitet faciatis , quo- 
niam fi aliter feceritis , canonico fcriemini rigore . Data &c. 

XVII 


Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 
N. XIV originale. 

Xn nomine Sacrosanctz, 8c Individue Trinitatis. Carlomannus divina faven- 
le Clementia Rex . Universis Sacrofanflz Dei Ecclcfiz Fidelibus , nortrifque 
refentibus fcilicet, & futuris notum fieri volumus, quia Adalbertus Pref- do „, j| 
yter, & Capellanus Wicbodi Venerabilis Sacrofanflz Parmensis Ecclefiz Casale dì 
Episcopi dilcfliffimi fideles noflri nofirorum per Eurardum dileflum fide- Curane* 
lem noli rum deprecatus est Clementiam, ut prò Dei Amore, Animzque J^ 1 
nostre mercede quoddam Casale in petrosis, & rupinosis Montium locis g ;„ 
finibus Parmenfibus fitum , quod cognominatur Curaticus , & Molendinum , cappe I- 

3 uod dicitur Regium extruaum ante Portam Parmensis Civitatis, que Pe- I*»» del 
uculosa nuncupatur , Regali nostra largitione cederemus , cujus precibus li- j‘p CO, ° 
benter affensum prebentes , Se ejus petitionibus pias aures accommodantes de- 1 
crevimus hoc fieri przeeptum , per quod eidem Adelberto Presbyrero idem 
ipsum Cafale, quod cognominatur Curaticus fitum in montanis locis fini- 
bus Parmenfibus, qui regitur per Jubianum Maffarium cum omnibus adja- 
centiis, & pertinentiis fuis in integrum cum fuperioribus , & inferioribus 
fuis, ficut finis de medio die est Terra de Vestola, de Aibtus res de Be- 
ducio , de mane Fluvius Parma, de Occidente res Sanili Benedilli, Se de 
Confortibus : Has omnes res cum adjacentia, Se pertinencia fua in integrum 
ficuti Aiperius legitur , & jam diflum Molendinum Regium fitum ante Por- 
tam Peduculofam pridiflz Parmensis Civitatis cum aquario Aio prelato Adel- 
berto Presbytero concedimus , donamus, & de nostro jure in ejus jus , & 
dominium transfundimus habendum, tenendum, polTidendum , & facicndum 
exinde quidquid voluerit ex nostra plenilfima largitale , abjclta publica omni 
inquietudine . Si quis vero &c. ... . 

Signum Domini Karlomanni invillilTimi Regis . 

Baldo Cancellati us juffu regio recognovi. 

t 


L. ifS, 

» 
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Data VI Id. Maii Anno Dominica; Inea-nationis DCCC. LXXI. (*) 
Anno vero Domni Karlomanni SerenifTimi ftegis in baguaria IIU in Ita- 
lia li Indie. XII. Actum in Autinga corte regia in Dei nomine feliciter 
amen • 

XVIII 

Dall Italia Sacra dell Ughcllt in Ep. Parm. N. XV . 

Ciri* In Nomine Sandlz, & Individuz Trinitatis: Karolus Mannus Divina fa- 
mai.no venie Clementia Rex . Cum nihil boni operis &c. Igitur omnium Sanfìz Dei 
**o»a •» Ecclefiz Fideliunt, Nostrorumque przfentium , feilieet tu futurorum folertiz 
Btrccto^' norum ** cr ‘ v °l umas * quatenus Wibodus Sanctz Parmenlis Ecdefiz Ve- 
e confer. -nerabilis Episcopus dilectus Fidelis Noster, Nostram per Emardum Fide» 
ma il do. lem Nostrum deprecatus est Clementiam, ut pauperculz Parmenli fuz Ec- 
mmio di clelix prò amore Dei Animzque Nostri, Parenrumque Nostrorum mercede 
Firn al (ubvenire dignaremur, cujus petitionibus Pietatis Nostra aures mifericor- 
Culbodo , ditet accommodantes , & ejus erga Nostrum Obfequium curioliffimam Fide- 
litatetn attendentes concedimus , atque donamus ei , & Eccleliz fuz Abba- 
tiam de Bercedo fitam in Monte Bardone cum omnibus adjacentiis , & per- 
tinentiis ejus in integrmn tam in finibus Tusciz quamque Longobardi! 
cum omni integritate , & foliditate fua jure perpetuo . Infuper etiam con- 
firmamus, & corroboramus , quod Ei, & Eccleliz fuz per aliud Nostrum 
Edicìum nuper concedimi est , idest Curtem Regi.im exrruflam infra Ci» 
vitatem Parmain cum omni officio fuo , Servis , & Ancillis, mafculini fe- 
xus , & ftzminini, feu etiam largimur, & perdonamus, atque nuper con- 
cedimi confirmamus przdiiRo Wibodo, & przlibatz Eccleliz fuz omne 
)us publicum , & teloneum , atque dillriflum ejusdem Civitatis , & ambi- 
tum murorum in circuitu , nec non & Pratum Regis non longe ab ipsa 
eadem Civitate in inregrum , ficut Nollrz publicz , ac Regiz pertiner Po- 
teliati. Corroboramus, quin potius Se confirmamus per hujus N offri Edi- 
tti paginam omnes Auttoritates quafeumque przditta Parmenfi» Ecclefia in 
honorem Santtz Dei Genitricis, lemperque Virginis Maria dicara dignofei- 
tur a tempore omnium Regum Longobardorum , & Francorum , Caroli vide» 
licet Magni, Lotharii , & Ludovici piilTimorum Regum, & Imperatorum 
Noflrorum , feilieet PrzdecelTorum ufque in przfens tempus , przeipientes ut 
nullus fzpe nominatam Parmenfem Ecdefiam de univerlis, quz inibì ab An- 
tecefToribus Noliris pia devotione collata funt , & de iis, quz Nollra Rega- 
lia munificenza illi confert, abfque legali judicio expoliare aadeat, & ideir- 
co hoc nollrz donationis, concellionis, feu confirmationis juffimus fieri prz- 
ceptum, per quod przdifto Wibodo Venerabili Epilcopo FideliNoflro, ejus- 
que fuccelforibus aa partem Eccleliz fuz przdittaiti Abatiam de Bercedo cum 
omni , ut jam diximus , integritate fua , tam quod modo habet , aut in an- 
rea Deo propitio per fideles animas adeptura eli , & przfatam Curtem , quz 
Regia dicitur, infra denominatati! Civitatem Parmam , & omne jus publicum, 
& teloneum , & difltittum Civitatis, feu & ambitum murorum in circuitu, 
& Pratum , quod Regium nominarne , in integrum concedimus , perdonamus , 


(a) Manca un X in fine indicandoli iri P anno 87? , in cui correvano le altre note cronologiche , 
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atque largimur, & de Noftro jure in ejus jus, & dominium transfundi- 
mus, ut habeat, teneat , poflideat, atque fruatur perenniter tam ipfe Wi- 
bodus Episcopus fidelis No Iter , quamque & fucceflores ejus ad partem 
Ecclefi* jam dieta: jure proprietario in a:ternum , omni Notlra, Noftrorum- 
que hzredum, ac proh-credum , & poiterorum repetitione fopita , atque 

extinfla . Siquis vero &c 

Signum Dni Karoli Serenidimi Regis . 

Data 5- ldus Mài Anno Dominicse Incimationis 871 (a) Domini ve- 
ro Karolimanni Regis in fiajoaria 4 & in Italia a (£) Indizione 5 (c) . 
Dar. ad Huoringam Curteni Rcgiam in Dei nomine feliciter. Amen. 

X I X 


DaW Epistole Decretale di Papa Gioanni Vili 

N. CLXXIII . 

ibbodo Epifcopo . Quoniam pr* omnibus, qui in his videntur confiftcre 
partibus , Deo dileflis Sacerdotibus , te utpote cariflìmum Filiunr , & Fra- 
trern unanimem fpecialius diligimus, & prò tanta tua: finccritaris devotio- 
ne , quam circa nos, & Sedem Apostolicam habere dinofeeris, toto mentis 
afl’eflu amplefliinur, & idcirco reverentiam tuam pio nobis amore conjun- 
flam cupimus Apostolica femper benignitate fovere , & aucloritate fuicire . 
Nunc igitur dilezioni tu* notum eire volumus, quia prò tot, & tantis 
calamitar ibus , quas ( licut ipfe bene cognofcis ) adidue patimur, hos prx- 
fentes miflos nodros direximus per te quali per quoddam ostiutn intraturos. 
fpirituali Filio noftro Carolomanno gloriofo Regi , cum quibus fané , aut 
ipfe in fervitium Saniti Petri alacri mente ire, omnemque notlra: volunta- 
ris caufam , & nccedìratem apud eundem Regem perficere dudeas, aut fi- 
delidìmum , & idoneum a latere tuo virum dirigas, qui vicein tuam in om- 
nibus fagaciter podit explere . Nam tuo conlilio, & adjutorio eol'dem 
legatos nodros munias hottamur, quatenus Sedis Apodolicar legationem, 
prò ut dignum ed , & indantis trmporis necellitas exigit , Deo propitio , 
perficere podint . Et quia eos fine tarditate ire , ac reverti pr*cepimus , ne 
ultra tres dies illos penes te retinere procures: fed habito mox confido, 
quatenus fulvi, & fecuri ad jam dicium Regem profictfcantur , aut nullate- 
nus demorentur. Quod fi fortalfe ad Carolummannum prò ejus corporea in- 
firmiate ire non pofle cornigeri!, ad Carolum Rcgein ipfius Germanum 
eos quocumque modo proficisci facito. Prsterea veridico mulrorum relatu 
longe , lateque refonante didicimus, quod res, & pofleflìones dileétx , ac 
fpiritalis Fili* rtodrar, & Riniti Petri commenditi Angelberg* Imperatricis 
fint a quibusdam malefaiioribus omnimodis depredata:, non folum qux foris 
extitcre in agris, & villis, fed etiam qu* inrus per venerabilia , & non Vio- 
landa loca Sanflorum Monaderiorum «polir* fuerant; prò quo feilieet tam 


87P 

Il Punu 
Gioanni 
Vili chic 
de favore 
dal Vesc. 
Guibodo 
pretto il 
Re Carlo- 
roiono • 


(4' Cor reg^afi 87?. appartenga all' 87*. L* Angeli vi ebbe a 

(A) Leggili a ^ trovare r Indizione XII allora correrne* 

(<) Cosi fu acconciata l’ Indi rione dal co- benché vi legge Ile in fallo la XV. 
pilla sul falso supporto che il documento 
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immani federe , nefandoque piaeulo fanfìimoniam tuam merito redarguimut . 
Quoniam Sacerdoti! tui otheium eli, male agentes aufloritate divina cor- 
rigere , verbisque falubribus cohibere , ne tacendo tales , proh dolor , imita- 
ri porins, quam prohiberi videaris. Est enim ex hoc pcllima fama u ni Ver- 
loni discurrcns per orbem, quod Doniinatn quondam, & lmperatricem ve- 
liram , cui veiiram (Idem per jusjurandum dedistis , male traflatis . Cui pri- 
stinum honorem, dignamque reverenriam femper exhibere debueratis. Nunc 
itaque prò amore Sancii l’etri , lub cujus speciali defenlione conditi! , eam 
adjuvare non prztermittas , quoufque fua omnia, quz injufte perdidit , ( detjl 
recuperare ) pollìt. Data ut fup. 


X X 

Dalle medesime N, CLXXIX. 

g_. Reverendilfimo Wibodo Episcopo & di Itelo Confiliario noftro . Cum alfi- 
SuIokm. due vos quali carilTimum Filium in noltro cupiamus babere obfequio , pia- 
to agget. cerer nunc nobis prò infl.mris temporis multiplicibus caufis , veltro lagaci 
10 ■ confilio fruii fed quia induflriam vefiram ea, quz ad honorem Sanflz Dei 
Ecclefiz, ac noliruin pertinent, feinper ubique agere fideli dcvotionc velie, 
procul dubio credimus, nunc ad noflram Apoliolicam venire przfentiam 
non gravamus. Quapropter veflrz innotefeimus dilezioni , quoniam afii- 
dua, & (apra modum gravi Paganorum infestione gravati, cujuslibet Re- 
gis jam cupifieinus habere folatium • Linde fi Carolummannum pofi't incun- 
flanter agnofeitis, apud illurr. ; fin autem apud germanum, & zquivocum 
ejus, Carolum videlicet gloriofum Regem, caufas, & utilitates Sanflz Se- 
di: Apofiolicz prudenti dumtaxat confilio agere, & Deo auxiliante, ad 
perfeélum deducere fatagatis; quatenus prifiinum ejus honorem, atque vi- 
gorem ipsius, regia majefias, more videlicet parentum fuorum, confervet in 
omnibus. Przterea, fi tali: Archicappellanus jam fati Caroli Rc-gis, ficut no- 
bis mandafiis, venerit ad nofiraque Apollolica vestigia milfus properare quz- 
fierit , volumus , ut cum eo ad nos pariter veniatis ; ut communi t rafia! u , 
quid prò Ecclefiz Dei exaltationc agendum fit, pariter confideremus . Sin 
autem ipfe Romani non venerit, eo ailigenter inquifiro, caufas , & volun- 
tatcs , atque devorioncs vel Carolimanni , vcl ipfius Germani jam diéti Re- 
gi: , nobis litteris veltri: fub ornili cerritudine przfentialiter innorefeatis , ut 
quid profpere agendum fit, luce clarius agnofeamus. Hujus quoque textum 
Epifiolz , ut nullu: agnofeat cum iegeritis , statini igne comburile . Data 
ut fup. 

X X I 

DaW Ughelli Ital. Sacr. Tom. II in Ep. Parm. 

N. XV. 

880 _ 

. nomine Sanflz & individuz Trinitatis. Carolus divina favente clcmen- 
Corte dì f ‘ a • Si fidelium noftrorurn petitionibus pio affe&u confulimus , tr.orem 
Zeni , c praedcceflorum noftrorurn fequimur , & eos alacriores in noftrum reddimus 
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fervitium . Igltur omnium fidclium noflrorum S.ìnflx Dei Ecclefiz tara prz- dclUCxp. 
fentiuin fcilicet, & futurorum competiat folerria, quia Wibodus uti vene- 
rabilis Sancii l’armenfis Ecclefiz Episcopus obtulit obrutibus noflris duo 
przeepta, in uno quidera continebatur inter estera, quaiiter divz memoria: r c Catto 
Carlomanus Rea Germanus nofter conceflerat , & donaverat cideni Wibodo il Grolf» 
venerabili Episcopo curtem unam fitain in coraitatu Mutinenii loco , qui »* Veic»- 
dicitur Zeni, cura omnibus rebus, & tamiliis ad eam pertinentibus vel 
afpicientibus . In ilio quoque pra-cepto legebatur inter reliqua, quatenus 
idem frater nolìer corroboraverat , & confirmaverat capellam in honorem 
Sanili C alfarii dedicatam cum omnibus adiacenti» , & perrinentiis fuis fe- 
cundum firmitates, quas de Auteramo quondam comire in Teuderico Vas- 
sallo prò, & de eodem Teuderico, in ipso Wibodo Episcopo advenerar, 
fuper quibus rebus fuperius fcriptis petiit noltram excellcntiam idem Wi- 
bodus, ut morem przdeceflbrutn nolirorum fequentes ipsam curtem, & ca- 
pellam nodro demum corroborarcraus ed i ilo , cujus petirionibus aures no- 
ttrx Clementi* accommodanres juilimus eidem venerabili Episcopo Wibodo 
fideli nostro hoc nostrum confcribi przeeptura , per quod corroboramus , 

& in perpetuum concedimus przfato Wibodo ejusque nepoti Amebico di- 
tìam curtem, quz dicitur Zena, cum omnibus adiacenti», & perrinentiis , 
fuis mobilibus, & immobilibns, leu eriam capellam fuperius nominatam 
in honorem Sanili Carfani consttuélam cum omnibus perrinentiis, & adja- 
centiis fuis, fecundum quod ipfa przeepta continentur, & una cum ipfis 
przeeptis , ut habeat , teneat , poflideat , & faciat quicquid decreverit , tam 
tpfì , quam & quibus dederint , ex nostra plen lfima largitate . Przcipientes 
ergo przeipimus, & interdiccmes interdiciinus , ut nullus dux , Comes, vel 
ulla omnino tam magna , parva vel perfona contra hoc nostrz confirinario- 
nis vel conceflionis przeeptum ire, minuere, vel quoquo modo violar» 
przfuniat, fed liceat eidem Wibodo, de Amebico, vel cui ipfi dederint 
nostris , & futuris temporibus fnpraferipras res juste femper habere & de- 
tinere , abfque ullius contradifìione . Si quis vero quod minime credimus 
hanc nostrani confirmationcm , vel conceilionem irrumpere ex parte , vel 
in toro tentaverit, feiat fe compofiturum triginta libras auri purilTimi me- 
dietatem palario nostro, & medietatem ipfi Wibodo, vel cui ipfi dederint, 
quibus violentia illata Ineriti & ut hzc nostra confirmatio, vel concellìo 
verius, certiusque ab omnibus credatur, & diligerli ius obfervetur , manu 
propria fubrer nrmavimus Se amilo nostro fìgillari julliinus. 

Signum D. Caroli Sereninimi Rcgis. 

lnquirinus notarius ad vicem Lutu.irdi Archicancellarii recognovit. 

Data 6. idus Januarii anno Incarnationis Domini DCCCLXXX. indi- 
flione tj. an. vero Regni Sereniflìmi Rcgis Caroli in Francia IV in Ita- 
lia I («) in Dei nomine feliciter. Amen. 


(«) Le noce cronologiche corrono • mata- 
viglia. Ma contraflato sembra questo Diplo» 
ma da un altro Amile dato il giorno steflo 
predo il Muratori Antiquii. tt*l. Mei. yfvi 
Tom. Ili pag. ìj t ove lì dice le stella Cor* 
te di Z:na già da Cari man no conferita , ed 
ora confermata ad Aliino Piiore della Chie- 
sa di S Michele fondata nella Corte di Ze- 
ta . il Diploma Mur atoriano t pelò fallo . 


Udiamo il chiariflimo Tira boschi, che nel- 
la Storia dalla BaJla di Sonamela Tom. i 
P. II Cap. a pag 1J7 fatto il confronto di 
ambidue i documenti scrive : Due iole jìrer- 
fiià 1 in or treno tra 4 due diplomi. £4 prima 
é thè al Vencvo di Parma citte /a Corte di 
Zena fi dona la Cappelli di San Cetano , lad- 
dove et Priore Aitino fi donane in vece le 
Cappelle di S. Mona , e di Su Jacopo nello 
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XXII 


8 So 

Diploma 
apocrifo 
di Carlo 
il G rollo 
al V«ko* 
to Gui- 
bodo • 


Dalt Archivio Episcopale di Parma 
Copia del Sec. XII. 

In nomine fanfte & individue Trinitatis. Karotus Dei gratia Rex . Nove- 
rit omnium fanale Dei ecclelie fiddium noitrorum five prefencium feilieet 
& futurorum induflria t|uod Wibodus Vvnerabilis fanéle parmenfis ecclefie 
live Episcopus nollrain adiens dementimi pcciit inter celerà ut qualiter di- 
ve memorie Karolo magnus (a) rex gernunus nofter concellèrar omnes res 
episcopio parmensi attinentes. Videlicet burgum Canili donnini cum fua per- 
tinencia Abaciam de berccto cum (ua pcrtinencia nec non diftridum panne 
civitatis cum muro & teloneo. Infuper & tria milliaria in circuitu iplius 
civitatis ira & nos noltre confirmacionis precepto confirmarcmus Cibi & 
ecclelie Tue acque corroboraremus . Cuius precibus annuentcs ac libenter 
conlencientes & mala omnia que acciderunt sepe inter comites ipfius comi- 
tatus & episcopos iplius ecclelie conliderantes ut penirus preterita lis & 
fisma evelleretur & ut ipfe pontifex cum clero Cibi commilfo pacifice vi- 
veret res & familias tam cundi cleri eiusdem epifeopii in quocumque co- 
mitatu vivente fuerint quamque & cunclorum hominnm infra eandem ci- 
vitatvm habitancium de jure publico in ejusdem ecclefie jus & dominium 
& di (Iridi) in & murum ipfius civitatis & teloneum & omnem publicam fun- 
flionem tam infra civitatem quam entra ex omni parte civitatis infra tria 
milliaria dcflinara feilieet arque determinata per fincs & terminos ficuti funt 
loca villarum cum nominibus defixa callrorum. In oriente feilieet Beneze- 
tum (A). Kafelle. Coloretum . In meridie Purpuranum. Albati. Vichefuli. 
In occidente Vicofertuli . F'abrorum . Elli . In feptentrione Baganciola . 
Cafale palanchani . Terabiano cum omnibus pertinenciis prefatoruin locorum 
integra remota occafionc ullius reprehenlioms . ut babeat pontifex eiufdem 
ecdefie vel miflus iplius potertatein delibcrandi & dijudicandi leu dillrin- 
gendi . veluti fi prefens elfet nollcr comes palaci) . nec non & regias vias . 
& tari . parme . bagancie ■ incie . padi . & omnium fluminum infra ipfum 
comitatum & epifeopatum dclluencium insulas & ripas fupradiflorum flu- 
minum duodecim pedum juxta aque alveum . live arenam carnarium a za- 
drum publica pascila, vias. ingrefliis publicos in circuitu ipfius civitatis. 
Videlicet in locis Banciano. Monafteriolo . Albareto frascarium quod dici- 
tur pecorile cum aliquantis terris jacentibus inter fines deGgnatos. A mane 


fitfTr Corte di Zina . Le irtor.da I , thè net ne\ione , een i effe hafleoole contreuegno C impo. 
Diploma ipedito pel Priore de 7-tne fi indice- flure e di frodi? 

no i confini di quefia Corte , chi nel primo fi (a) Quantunque PUghelli , che diedec» 
tediano. Ma qui è appunto dove l' tmp< fiore questo Diploma, correggefle Cariai Mig- 

non è flato ahhaflen\a accorto , ptreioethè in un/, la pergamena legge chiaramente Aero- 
li* Diploma deli' anno DCCCLXXX ha ha- lo Magnai, c di qui comincia a mostrarli 
lordamente regnato : prope campus ciucile- l'ignoranza dell’ impostore . Non credo ne- 
rorum San&i Johannis, anticipando coti da cessano di riferire tutte le aure variazioni 
circa due titoli C efifltr.\a de' Cavalieri Cero- Ughellianc . ^ 

lolimnani. Oltre di cheli vedere un Diploma (/•) Legge P Ughdli Bercetum affai m»« 
et piato quafi interamente da un altro , col tal lamcnie . 
mutare i nomi delle portone , a cui fdfi la do- 
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■vallis quc dicitnr bofedana. A meridie via quo pergit ad ipfa pascua. Se 
terra canonicorum ipfius ecdcfic in fera via publica que dicitnr laralitulo 
in feptentrione pertinencia ville martoriano aliquantulam terram gerbidam 
cum frascario in matricule . Summardico . Vicoferdulti . Bocirulo . Coliculo 
jacentem. In borìente jnxra aque duttum que pergit ad vicum ferdulfi . 
terram de caraci in auricis vel alicubi jacentem infra ipfuin comitatum & 
epifeopatum . feu etiam infulas & ripas omnium fluminum cum fupradi- 
tìam menfuram infra ipfuin comitatum Se epifeopatum ..... Vitlam de 
Albazano cum famulis. Terram dudonis . Terram audree talamasci juxta 
fuspirìum. paludem integram juxta pratum regium feu burgum fanfli don- 
nini atque Abaciam de berceto cum omnibus fuis pertinenciis adjacenciis 
& omne territorium cultum Se incultum ibidem adjacens Se omne quicquid 
rei publice pertinet . Infuper etiam omnes homines infra eandem civitarem 
vel prelibata confines habitantes ubicumque fuerit eorum bereditas five 
adqueflus feu familia tam infra comitatum parmenfcm qtiamque in vicinis 
comitatibus nullam exinde funftionem alicui noflri regni perfone perfol- 
vant live alicujus placitum cuflodiant nifi parmenlis ecclefie episcopi qui 
prò tempore fuerit. fed habeat ipfius ecclefie episcopus licentiam diftrin- 
gendi . diffiniendi . vel deliberandi tamqoam nofier Comes palacii. Omnes 
res Se familias tam omnium clericorum ejusdem episcopii quamque & om- 
nium habitancium infra prediftam civitatem nec non Se omnium hominum 
refìdencium fupra prefate ecclefie terras five libcllariorum fi ve prechariorum 
feu caftcllanorum omnia fupradiAi nortre confirmacionis precepto confirma- 
mus 8e corroboramus fepedido Vihbodo parmenfi episcopo fueque ecclefie. 
Eo videlicet ordine ut nulli» marchio come: vicecomes dux aur aliqua no» 
Uri regni magna remiflaque perfona exinde prediff ìs rebus & familiis de om- 
nibus que fuperius leguntur fe intromittat aut aliquam fundionem inde 
recipere aut disveflire ullo modo temptet . Se ut liceat episcopo quiete vi. 
vere fi acciderit de prediftis rebus Se familiis (ine pugna legalirer non poffe 
definiri . hujus nofire confirmacionis pagina concedimus ejufdem episcopi 
miflo vel vicedomino ut fit nofier miffus Se habeat poteflatem deliberandi 
Se definiendi atque dijudicandi ramquam nofier Comes palacii. Infuper etiam 
concedimus ut ri aliqua navis alicujus caflelli episcopii parmenfis per pa- 
dum aut aliquem aque duftum feralliam tranfierit . nullus exinde teloneus 
exigat aut requirere temptet. Si quis igitur quod minime credimus hujus 
nofire confirmacionis preceptum infringerc temptaverit feiat fe compofitu* 
mm auri optimi libras C. medietatem camere nollre Se medietatem oarmen- 
C episcopo qui prò tempore fuerit. quod ut verius credarur firmiusque ab 
omnibus obfervetur manu propria roboranres noflro figlilo juflimns infcrius 
infigniri . 

Signum Domni Karoli Sereniflimi Regis. 

Inquirinus norari us ad vicem Leuruvardi archicancellarii rccognovir Se ss. 

Data VI. Id. Jan. Anno incarnatione Diii dece. Ixxx. Indizione xtll. 
Anno vero regni Sereniflimi regis Karoli in francia mj. in italia i. in 
Dei nomine feliciter . Amen . 

Ego Albertus (e) facri palacii aufenricum hujus exempli vidi Se Iegi 


(a) Alberto Notaio vifl'e tra gli anni 1140 
e 1198, come da' suoi varj IUrumenti nell' 
Archivio Capitolare . Rilevai! però erte re 


Aata questa unpoAura inventata ai tempi 
di Aicardo Cornauano coltro Vescovo Scis- 
matico. 
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& fic ibi continebatnr ut in boc 1. esemplo preter litteram ve! fillabam 
plures vel pauciores . 

XXIII 


Dall Epistole Decretali di Papa Gioanni Vili 

N. CCXLIX . 

n i>ipi D iledo ac fpirirali filio Carolo glorioso Regi . Regi* magnitudini* vefirz 
lodili iid recepris apicibus, ac diligcmcr perfetti, quia more chriflianidìmorum Prin- 
Veicovo cipum parcntum vefirorum admonitionis , & exhortationis no (Ir a; dottrina 
có| P * r R 1 re pl er * vos velie cognofeimus, noftroque confultu ea, ause prò Sanflz Ma- 
Cirio iì tns vefirz Romana; Ecdefiz, & torius Chriflianitatis defenfione falubria , ac 
erodo . urilia effe videntur, animo libenti cupiatis perficere, valde gratulamur, 8c 
imtr.enfas Domino grarias referimus ; & optamus , ut cuntta circa vos fem- 
per profpera , divina facente gratia , exiflant . Ea etenim , quz de veliris 
causi, & eventibus veliris nobis litteris non retulifiis , fideli relatione com- 
muni! fideli, & ReverendilTimi Epifcopi Wibbodi luculenrer didicimus ; 
cique omnem famiiiaritatis aditum pio a(fedu przbentes, vefirz voluntatis 
arcana cognovimus, per quem & nos Cclfitudini vefirz aliqua verborenus 
intimanda direximus. De opprefiionibus autem Grzcorum ( Ccut vobis a 
quibufdam zmulis noliris nunciatum eli ) nos aliquid nullo modo feimus ; 
fi vere certidime feiremus , dilezioni vefirz cum omni devotione celeriter 
nunciafTemus ; quoniam Dei Omnipotentis proculdubio infpiratione , & vo- 
iuntate, vos prz omnibus eligere , & indytum in omnibus negotiis Sandz 
Sedis Apoftolicz , nofirifque profedibus patronum, ac defenforem habere 
orinino curavimus ; & ideo , vita comite , longa per tempora optamus pos- 
fidere . Quapropter inimicis noflris , quos nobis adversarios , & zizaniorum fc- 
minatores effe cognofeitis , aurem clementiz vefirz nullatenus accommodetis . 
Nain inimicus feinper contraria loquitur : tamen bene vos fecifTc laudamus , 
c -od omnibus Epifcopis , & Comitibus , qui circa nos consifiunt , audo- 
ntate velica mandasti , atque juffifii , ut terminum Sandi Petri ab hofiili 
nempe incurfu, nofiro parirer inflrudi mandato, defendere debeant. Valde 
neceflarium eli , ut non folum a malis Chriflianis , verum etiam & a Sara- 
ceni ubique diffusi , ubique , & undique nos fine inrermiflìone deprzdan- 
tibus , & more furum noflra diripientibus , tueri procurent . Pro qua vide- 
licet neceflirare, quam fupra modum patimnr, ipfius Wibbodi Epifcopi 
bortatu , in quamdam cortem nofiram exivimus , & una cum Widone Co- 
mire Lamberti Filio loqui voluimus bujus rei caufa: fed ipfe adeffe prz- 
termifit, Ccut jam didus fidelis nofier, ac vefier vobis poteri! enarrate Sic. 

XXIV 


88 1 Dalla Italia Sacra dell Ughelli loc. cit. 

rio il » 

In nomine Sanfte, & Individua? Trinitatis. Carolus divina favente clemen- 
jor a ai t ‘ a Imperator Augufluf. Decet nos omni tempore fidelium Sanflz Dei Ec- 
Vcscoto clelìat » noftrorumque fuppliccs pcllulationes piu auribus clementer fufciperc y 


Digitized by Goog 



3or 

quarenus de fidelibus fideliorcs (ibi augcamus munificenti» efficiat, infuper <!' P.rra* 
& ab sterno remuneratorc , qui omnibus abundat bonis ac retriburionem Jj ®jj“ 
sterna: remunerationis percipiat. Quaproptcr omnibus fidelibus Sanéls Dei 
Ecclesia, nolirifque prsfentibus fcilicet, & futuris notum fieri volumus, 
quia Wibodus venerabilis Sanila Parmenfis Ecclefis Epifcopus fidelis nofter 
per Eutuardum fummum Cancellarium nofirum adiit clementiam noi tra ni , 
ut Abbatiam monaflerii, quod dicitur Mediana fitam in honorem beati 
Pauli Apolloli doCìoris gentium Ubi fusque Ecclefis Parmenfi jurc pro- 
prietario cum omnibus adjacentiis, & pertinentiis earum in integrnm perpe- 
tui temporibus concederemus ; cujus precibus benignitatis noflrs auretn 
accommodantes ejufque erga nos devotiffimam fidclitatem inrendentes julfi- 
mus Sanfteque Parmenfis Ecclefis in honorem Sanfls Dei genitrici , fem- 
perque Virginis Maria dedicata: , hoc Imperiali noflrs autoritari conferi- 
ti prsceptutn , per quod conceditnus , & donarnus , atque largimur preliba- 
talo Abbariam Medianatn in honorem beati Pauli dedicatam cum omnibus 
adjacentiis & pertinentiis fuis , curtibus, capelli, 8c sdificiis eorum, fer- 
ri , campi , pratis , vineis , sylvis , fervis , & ancillis utriufque fexus , mo- 
bilibus, & immobilibus cum omni integritate eorum, cum unirerfis, quae 
dici, aut nominaci poflunr, ad preditam Abbatiam pertinentibus nofira 
Imperiali conceffione, ut habeat , teneat, fruatur perenniter ram ille, quara 
& lucceffores ejus ad parretn fspe nomin iti fui Ecclefis, faciantque exinde 
quicquid fecundum iternum arbitrium melius eis placuerit . Quicumque ve- 
ro contra hanc noftram donationem, concefiionem , feu largitionem ire, 
agere , caufare, vel de potefiate prediti Parmenfis Ecclefis fubrrahere qus- 
fiverir, centum libras suri oprimi cogarur persolvcre , medieraretn Palatio 
noflro, & medietatem prefaro Wibodo Epifcopo, fuisque fuccefloribus ad 
partem prediti Parmenfis Ecclefis, quibus violenti iliaca fuerit , & ut 
nxc nome donationis, concelfionis , largitionis autoritas prsfeutibus, fu- 
rurifque temporibus plcniffimum vigorem obtineat , & verius credatur,di- 
ligentiusque obfervetur ab omnibus, manu propria fubtcr firmavimus, & 
bulla nofira infigniri juffimus. 

Signum Domni Caroli Imperatori Au|>u(U. 

Inquirinus Notarius ad vicem Lutuardi Archicancellarii recognovi . 

Data J. idus Manli anno Incarnationis Dominici («) 

Atum Ticino Palatio. 

In Dei nomine felicitcr. Amen. 


t 

1 


i 

I 

| 


(•) Benché questo documento fi» mancan- 
te di Anno, e d* Indizione, reggendolo noi 
dato in Paria a* tt di Marzo, come l’al- 
tro, per cui ebbe il nostro Vescovo la Villa 
dì Lugolo, che lì vedrà in un Placito da ri- 
ferirli al Num. LVllI , tengo per fermo , 
ebe appartenga all' Ulti ; come ri deve ap- 
partener anche quello spedito in tal gior- 
no, correndo il primo anno dell’ Impero di 
Carlo il Crollo . Questa Badia di Mezzana, 
o Mediana viene dall’ Angeli Lrb. I pag. 
lo chiamata di Mtdaanè ; c il Bordoni The. 
suor. Etil Parm. cxp. $ pag. ii( crede che 
lì/i ii Mt\\*no dii Vtic ov»t Itola del 


Po, che dopo edere arato polle ditto più seco- 
li dal Vcscorado, fu alla Reai Corte ceduto 
a’ giorni nostri da Monlignor Francesco Pei- 
torelli . Realmente pero qui li parla della 
Badia di Mezzana sul Piacentino altre rot- 
te, come redremo * confermata ai nostri 
Vescovi . Questo Diploma corrobora il sen- 
timento dei chiaritsimo Signor Poggiali Mem. 
/hot. di Piac. Tom. 3 pag. 77, che reputa 
falsa una Bolla di Papa formoso deU'lyi, 
in cui Questa stessa Badia con quella di 
Bobbio ii fa credere conferita a Bernardo 
Vescovo di Placcata . 
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Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXXV 
Copia antica . 

88z , 

? C<> ù! ro! nom ’ ne Domini Dei & Salvatori: nodri Jesu Chrifti . Carolus divina 

re della ordinante dementia Impcraror Augudus anno Imperii ejus il. nono die 
Cappella menfe madio Indiai. Vii. (a). Confiat me Domimcus Presbiter quondam 
d s. Mi- Ariverti de M.irturiano & modo vifus funi babitator in civitate Parma 
elicle Ar- v e nt | 0 & a prole mi die trado Adelberto & Stephano presbiteri: & Adoni 
nciìaCab diacono & cudodibus Sandi Michaelis Arcangeli quod edificatum . . . . 
tediale. SanCle Marie de fubtus parte idem pecia una de terra aratoria jure mea 
que haberc vifus funi in loco & fundo ubi dicitur Quercedo in Fiatano 
prope aqua aita que mihi fupra Dominico per cartulam vendicionis advenit 
de Aldrada Alia ildeverti de Civitate Parmenfe & ed ipfa terra per men- 
fura & rarione ad pertica legirima de pedibus XII. menfurata mod. XLII. 
Ed adhnis de ipfa terra de mane via publica da fera fìmilitcr via quod 
dicitur Stradella da medio die terra Supponi: Corniti: & de confortis de 
subtu: vinea fanali Petti & terra vacua. Hec autem rebus & terra nomi- 
rara infra jam diCia coherentia de meo jure inventum fuerit vobis fupradi- 
tìis Adalberti & Stephani presbiteri: & Adoni Diaconi & cudodibus a po- 
lenti dìe vendo trado ad par: ipfius Aitarlo Sancii Michaelis Arcangeli ubi 
vos fupraferipti Adelberti & Stephani presbiteri: & Adoni diacono & cu- 
dodibus arqus reCioribus de aitano SanOi Michaelis Arcangeli ubi donnu: 
Wibodus Epifcopus ordinatum & dedinatum habet tacere i'uam fepulturam 
ad par: & ad honorem ipfius Sanili Michaelis & fuo Aitano quod in hoc 
venerabili loco hcdihcatum ed ubi vos fupradiflis presbiteri! & diacono cu- 
dodibus & redo.ibns preordinati edis vendo trado atque concedo prò amo. 
re feniore nodro Wicbodo & prò amore fepulture ejus ubi ipfe requiefeere 
dtbet jure proprietario ipfius Aitano Sin rii Michaelis , Se prò amore fepul- 
ture feniori nodro vobis Cudodibus feu vedris fuccedoribus qui hic culiodi- 
bus atque reCioribus in hoc facro aitarlo effe debent jure ipfius alrario e 
fepulture habendum cudodiendum tenenduin faciendum & faciendum exin- 
de de jam didis rebus quod aut qualiter volueritis taui vos quam vedris 
fucccfToribus fine ullius contradiflione . Et recepì ego qui fupra Dominicus 
presbiter prò fupradidis rebus terra una cum omnibus fiiperioribus & infe- 
rioribus fuis ad vos fupraferiptis Adelberto & Stephano presbiteri: 8t Ado 
diacono & cudodibus prò midi: vedris Gifelberro & Jocolo fervo donni 
& femori: nodri Wicbodi Epifcopi argentum libra: decem finitum pre- 
cium. linde modo fpondeo atque promitto me ego qui fupra Dominicus 
presbiter vel meos heredes vos fupraferiptis Adalberti & Stephani presbiteri: 
& Adoni diacono & cudodibus de fupradi&o Altario SanCli Michaelis Ar- 


te) Questa cerca segnate coir anno II rò giudicando io vera la data de 1 P anno . 

deU'Impcro di Carlo il Crosso dovrebbe ne maiaviglisndonu dell'errore corso nella 

fonare ! Indiatone X V , ooa g la la VII . t o. Indiatone, la ssabiliaco sotto 1’ (la . 
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cangeli & de jam dida fepultura fenioris nodri Episcopi Wicbodi vei ad 
veftros fuccefTores fuprafcriptis rebus tic fuper legitur ab Omni homine de- 
fenfare & si defenfare non poruerimus aut conrra hanc cartulam quandoque 
agere aut caufare prefumpferimus tunc componamus vobis & ad veftris fuc- 
cefforibus qui ad eundem Aitano (acro vel eundem fepulture cuftodibus 
vel redoribus condirmi fune fuprafcriptis rebus in duplo fub extira, mone >■ 
eonfimili loco cum (iipulatione fubnixa. 

ACium Parma. 

) Ego Dominicus presbiter in cartola a me fada ss. 

Ego Grimperro de trabiano ss. 

+ Ego Naricmanno Not. ss. 

Sign. man. Ariprandi Salico ex genere francorum de civitate Parme 
teflis . 

Sign. man. Donati & Johannis confanguinei ipGus Dominici presbiteri 
teflis . 

Sign. man. Moroni & (ilio ejus Afprandi & Martini de Civitate Par» 
me teflis . 

Scripfi ego Benedidus Not. poli tradita compievi & dedi. 

XXVI 


Dall 1 Archivio Episcopale di Parma. Originale. 

In nomine fande 8t individue Trinftarts Karolns divina favente cleinentia 
imperaror auguflus . Notum effe volumus omnibus fidelibus lande Dei Ec- 
clefie noftrifque prefentibus feilieet & futuris. Qualiter criftoforus homo 
pnrmenfts noflram adiens celfitudinem retulit quomodo vivdandus feu & 
ceteris hominibus inrroiflet in fuam proprietatem in medafiano malo ordine 
& conrra legem abfque legali judicio & ruliflet exinde vinum & annonam 
per fonia que adenus ipfe criftoforus ad suam detinet proprietatem . Et 

per noftrum preceptum ei concedimus ex noftra audoritate & fieri 

decrevimus de omnibus rebus snis mobilibus & immobilibus fervos & an* 

cillas juri fui feu libellarias & precarias ac preceptario sub noftro 

recipimus mundeburdo atqne emunitate. Nunc vero ejus petitionibus ad- 
quiefeentes os celfitudinis nofire apices firmitaris fieri juflimus & eum cum 
omnia fua fub noftro denuo recipimus mundeburdo . Per quod hoc noftra 
imperialis preceptio & fuum preceptum confirmavimus atque modis omni- 
bus inferamus ut nullus comes aut gaftaldius aut ulla quelibet perdona in 
fuis rebus mobilibus & immobilibus feu familiis liberis ac fervis audeat in- 


quietare vel disvestire fine legali juditio unde adenus inveftitus eft ad fuam 
proprietatem per canulas vindirionis donationis commutationis atque per 

libellarias vel precarias quod fuam attinet veftituram ut nullus 

deinceps audeat inferre moleftiam aut invafìonem facere fed licear eum per 
noflram audoritatem quiete vivere & manere. Quod quicumque violaverit 
aut in fuis rebus invafionem facere prefumpferit flatuimus atque precipimus 
ut prò inlata prefumptione componat duo milia mancofos aun puriflrmi 
medietatem palatio noftro & medietatem ipG cui injuria inlata fìterit. Et 

ut hzc verius crcdantur & diligentius obferventur firmavimui & 

anulo noftro fubter juftìmus Ggillari . 


88j 

Beni in 
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Mai aber- 
ro Vesco- 
vo di Do- 
Jogna in- 
veite Gui- 
tiodo Ve*, 
di Parma 
del Mon. 
diS. Pros- 
pero in 
Manicale. 


884 

A metri- 
co nipote 

dei Ve»* 


Signnm domni K.iroli fereniflimi imperatori» . 

Inquirinus notarili» ad vicem Liutuardi archicancetlarii recognovit & jj. 

L. ifi S. 

Data X. Kl. novembris anno Incarnationis Di\i DCCCLXXXIII. Indi- 
zione 1. Anno vero Imperii domni Karoli in Italia III. in Francia 

Adam Papia in Dei nomine feiicitet. 

XXVII 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XVI 
Originale . 

In nomine Domini, temporibus Marino Apoftoiico pontificata! ejus in 
Dei nomine anno primo (a) imperante Dito nofiro Karolo Magno Impera- 
tore anno imperii ejus in Dei nomine quarto die fexto decimo mens. mar- 
tio . indizione feconda. Ravenna. Adnoratio fada a Domno Wihbodus 
Epifcopo prò futuri» temporibus ad memoria retinendum . qualirer in pre- 
fentia Sacerdote» & bono» ac nobile» homines traderet & inveftiret mihi 
Mahimbertus venerabile Epilcop. Sande Bononien. Ecclefie de monaflerio 
fandi Profperi rransfluvio reno in fundo Panicale traderet & inveftiret mihi 
de ipfo monafterio fandi Profperi cum omnein fuam pertinentiam prò fua 
roanu . & dicebat ipfe Mahimbertus Epifcopus . Ego prò mea manu trado 
& inveftio tibi Winbodo Epifcopus de Monafterio fandi Profperi transflu- 
vio Reno in fundo Panicale cum omnem fuam pertinentiam feu adjacen- 
tiam ad ipfo Monafterio pcrtineotem in integtum . hec traditione & inve- 
ftitione fada eft in prefentia Maurus Archipresbiter Urfo Presbite» de Bucra 
Leo Presbite» de Trealio Gufperto Presbiter Ragimbrando Presbiter Urso 
Presbite» de Lepediano Petrus Clericus fìlius Gemmi Leo filio novelli not. 
Dainbaido Gotescalco Leopardo Gemmo de Catiano. 

t Maimliertus exiguus Epifcopus in hac breve traditionis in. m. ss. 
f Ego Martinus archipresbiter ibi fui & ss. 
t Ego Gregorius archipresbiter m. m. ss. ibi fui. 
t Ego Petrus Presbiter ibi fui & ss. , 

f Ego Majurianus Archipresbiter ibi fui & ss. 
t Ego Petrus Subdiaconus ibi fui m. in. ss. 
t Ego Geromo ibi fui & ss. 

Sig. ft mb. Cotefcalco & Apolenare qui ibi fuerunt rogati teli. 

Ego Raginbaldus not. Scavino ibi fui & de tradato rog. scripsi . 

XXVIII 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XVII 
Originale. 

In nomine domini Dei & falvatoris noftri Jefu Chrifti Carolus divina or- 
dinante providentia Imperator Auguftus anno Imperii ejus quarto die o&a- 


(«) Correggali mando. 
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vo decimo merde oflobris indizione fercia . Honorandum nobis atque om- covoGuV. 
ni preconio laudis ed celebrandum Ecclefiam beate Marie femperque vir- 
ginis & matris domini nodri Jefu Cirri ili (ita infra civitarem parmcnlem qua 
venerabilis domnus Wibodus Epifcopus regere videtur. Hic igitur ego in all'Alta. 
Dei nomine Amelricus filius quondam Geroini cogitante de Dei timore vel J'* 1 » 
«ternani Dei retributiouein prò mercede anime jam didi Geroini genitoris *’■ T ‘ j“£ 
mei Se quondam Oltane genirricis mee dono trado ad diem ptefentem ad ^,’ 0; 
capellam & altare illud quod jam dida Hotta genitrix mea ad jam didam libila , e 
Ecclefiam lande tenentem condruxit ad honorem Sande Trinitatis Se San- di *• Ci- 


di Johannis Calobite & Sandi Ciriaci ubi ipsa corpora genitori! vel geni- ,uca • 
tricis mee requiescunt iddi in integrum omnes res illas jure mea ubi nun- 
cupatur Viconandulfo cera adjacentia vel pertinentia fua in integrum qui 
mini in jam dido loco cum sua pcrrincncia ad hereditatem & fucceffionem 
advenerunt de jam dido Gcroino genitore ineo feu & de jam dida genitrice 
mea Se eidem Gemino advenerunt de quadam Salichane & Brunoro èlio 
ejus in integrum in didis rebus five cafis curtis ortis areis claufuris campis 
pratis vineis sylvis usmn aquarum aquarumque decurfibus ut omnia ficut 
luperius dixi quantumeumque inde mea videtur die poIfelTro vel dominica- 
no ad ipfam prefatam Capellam Se Altare per banc Cartolaio donacionis 

feu per fillucum atque per godelaicum ad opus jam didi Altaris ad diem 

ptefentem dono trado atque perpetualitcr transfirmo prò anima fupradidi 

geniroris & genitricis mee ea Icilicet racione ut nunc a prefenti Garipertus 

& Dominicus presbiteri exinde cudodes fint & milTas Se cetera officia atque 
luminaria diebus vite illorurn fecundutn polfe facete debeant prò remedio 
ammarum jam didorum genitoris arque genitricis mee ite. .... Et poli 
eorum Gariperti & Dominici dicdlum duos alios Sacerdores de Canonici* 
Parmenfis quos alii Canonici ad ipfum officium elegerint faciendum ibi G- 
militer ordinentur Cudodes 8c Oratore! prò jam didis genitore & genitrice 
mea &c. .... Et deinde femper per ordinationem Canonicorum Parmen- 
fium Gmiliter per reliqua duos ibi ordinentur in futurum tempora qui eas 
adimpleant orationes oc officia & c. .... Er ad banc percamenam juxta 
legem meam faticarti de terra levavi & Adelberti Norarii ad confcribendam 
dedi atque rogavi . Atìum Parma indidione fupraferipta . 

Ego Amelricus in hac car. tradidionis a me fada ss. 

Seguono altre [ascrizioni . 

Scripfi ego Adalberto Not. banc car. tradidionis Corani teflibus rclegi 
quam poli tradita compievi Se dedi. 
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DaW Archivio Episcopale di Parma 

Copia del Sec. XII. S8j 

r Carlo il 

I Crosto 

n nomine fande Se individue Trinitatis Karolus divina favente clementia tmp con- 
imperator augudus . Quanto amplius imperiali munificenria erga fuos fide- f,"'"* 1 
les exuberat eos ad luum obfequium promeiores devorioresque efficiet ac thaclné. 
per hoc Gatum regni antecefTores nodros nofque Dei omnipotentis clemcn- sa di Pic- 
cia adeptos non ambigimus ut ecdelìarum Dei utilitatibus benigno afl'edu “»• 
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coulu'amcs & eorum atigcndo (lattili! quc a predecefToribus noflris illis prò 
eterna remunetatione cotl.ua lunt Icrpris corruboremus pace regni & futura 
manente mercede . Noveri! itaqtic omnium tidelium lande Dei ccctefie no- 
flrorumque ram prefcntiuin quam futurorum indolirla quia Wibodus lande 
parmenlis Ecclefie venerabile epifcopus obtulit obtutibus noflris preceptum 
dive memorie Karlo magni regis fratris noltri quo continebatur quod idem 
Karlomannus rex frater nofler concèdèrà! ac pcrdoniverat ei & Ecclefie 
fue prò amore Dei animequo fue mercede Abbatiam de bercelo fitam in 
monte bardonis & cortem rcgiam intra civitatctn parmcnfein & omne jus 
publicum & toloneum atque diflridum ejusdem ctvitatis feu & ambitum 
murorum in circuitu & pratum regiurn in integrum fubnixe noflram per 
Liutoatdum veneiabilem epifcopuin diledunt fide-lem & conliliarium noftruin 
expolcens clctnentiam ut noflro edido illud conlìrmaremus & roboraremus . 
Quam peticionem tam libenter fuscepimus quanto racionabiliter ac devote 
petiram prolpeximus maxime cum remedium anin e proque pie recordatiunis 
Karlomannus frater nofler fcccrat adipifci cur.tmus . Qu..mob ein infigne edi- 
flum & per hujus noflre audoritatis paginam concessa confirmamus & lar- 
gita largimur & corroboramus idell prediflam abbatiam de bercelo cum om- 
nibus adjacentiis & pertinentiis suis in integrum etìam fatam cortem regiam 
infra civiratem parntam cum Omni officio fuo ac toloneum & diflridum 
ejusdem civitaris & ambitum murorum in circuitu & pratum regiurn licut 
in prccepro fratris noftri Karlomanni cotuinetur in integrum ut habeat re- 
neat poflìdeat feculo tenus ipfe Wibodus epifeopus & fucceffores ejus ad 
parteni fepedide perni e n li s ecdelie remora totius publice ac judiciarie po- 
teflatis inquietudine . Si quis ergo quicqnam quod abflt de lupradidis quo- 
quoliber modo violare minuere vcl auferrc prefumpferit & qui fuper hoc 
edidum noflrum vel fratris noflri elemofinam ejus corrumpere vel inquieta- 
re aufus fuerir mulda quc in precepto fratris noflri efl perfolvere cogatur 
& ex noftra juflionc xxx libras auri obtimi cum immunitate perfolvat me- 
dietatem palacio noflro & medietatem predido Wibodo &. fuccefloribus 
ejus ad partem predide ecclelie sue cui violentia illata fuerit. Et ut hec 
noflra imperiali* audoriras per futura tempora firmior habeatur & ab omni- 
bus verius credatur ac diligentius obfervetur manu propria firmavituus & 
bulla noflra infìgniri julTitnus. 

Signum Domni Karoli [mperatoris augufli (a). 

Inquirinus norarius ad vicem Liuroardi archicancellarii recognovi & ss. 

Data xvi. Kl. mai Anno incarnacionis Diri dece. Ixxxv. Anno Domni 
Karoli vi. Imperii autem v. ( 6 ) Indicione tercia. Adum ricinenfi palacio 
ia Dei nomine felicirer Amen. 

Ego Albertus norarius facri palaci! autenticum hujus exempli vidi & 
legi & Cc ibi continebatur ut in hoc legitur esemplo preter litteram vel 
fìllabam plures vel pauciores. 




(<) L’ Ughelli pubblicò questo Diploma 
con varie divertiti, delle quel' non mi so. 
no curato. Ma la tua lezione qui i nota- 


bilmente falsa, poiché in vece d* /«pereto, 
rii Aupufli dice Sertniffimì Rtgit. 

(i) Manca preti? 1’ Ughclli «urem r . 
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ì)air Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XVIII 
Originale . 

In nomine fanfla: & individua Triniratis Karolus divina favente clemen- 
tia Imperator Angullus. Quanto amplius & Deo dicati: locis Imperia 
Jis munificenza: liberaliratein impendimus amplius divinum nobis fa- | 0 ,iGroiJ 
vorem abfque dubio reconciliamus & noliro Imperio qua funt finis ;<> imp. a 
utilia providemus ideoque omnium lancia Dei ecdelia noftrorumque fide- favore 
lium prafentium fcilicet & futurorum cognofcat unanimitas Wicbodum „ 

venerabilein Epifcopum per Liutuardum reverendum prafulem ilrenuum s 'n? co ! 
atque intimuin Confiliarium noftrum noftrique Paiatii fummum Archicancel- mede in 
lariurn nofiram petiilfe clemcntiam ut prò liei lumini debita veneratione & Fontaua- 
Beati Martyris Nicomedis honore Corteccllam quandam Comitatui Parmen- ^ rocto ^ 1 ' 
fi qua dicitur Evorianum curii rebus ad eam pertinenribus concedere & ei 
in jus proprietate ipfius confirmare dignaremur eo vidclicet ordine ut eo 
ioci quo pradifli Martyris Chrifti Nicomedis corpus reconditurus eli jux- 
ta ipfius arbirrium relpicere & perperualiter debeat permanere . Nos vero 
piam jam difli Antiliitis fummopere perpendentes intentionem nec minus 
etiam nofira mercedis augmentationem lollicite confiderantes dignis pre- 
cibus affienirmi dedimus fiatuentes & per hoc nolirz magnitudinis donati- 
vum prafatam Corteccllam Evorianum cum xv. manfìs univerfis qua ad 
ipfam refpicere debent rebus cum familiis utriusque fiexus fupra taxato ve- 
nerabili Episcopo Wicbodo fedeli noliro in perpetuimi ftabilientes atque 
in jus dominiumque ipfius omnimodis corroborantes ut fecundum quod pro- 
vilioni & ordinarioni ipfius optime vifum fuerit ad (acrofanfii loci ufus 
ubi Beati Martyris Nicomedis venerabiles exuvise recondederufit proficere 
debeant tam prenominata Cortecella polfiellio quamq. & omnes qua: illis 
pertinere debent qualescumque res onini publicx partis repetitione vel in- 
julia moleflatione in perpetuum lopita. Si quis aurem quod non puta- 
mu$ tam de przlibaris rebus munifìcentia conlatus quamque & aliis quas 

ex fidelium Christi devotio ibidem contulerit 

diminorationem vel invafionem infcrre prefuinpferit immunitatis noflrz pce- 
na tamquam temerarius violator partilo jam diili venerabili loci compone- 
te compellatur . Et ut hzc nolirz largiratis traditio pleniorem in Dei no- 
mine optineat firmitatem hoc idem przeeptum propria manu finnavimus 
& anulo noliro julfimus figillari . 

Signum Domni Karoli Serenillimi Imperatoris Augulli. 

Archicancellarii recoenovit & ss. 

L. S. ' 

Dat. X. Kal. Jul. anno Incarnarionis Dui DCCCLXXXV. Indizione 
III. Afìum in Villa Stirpiacum in Dei nomine feliciter. Amen. 
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D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XIX 
Originale » 

I n nomine fanflar Se individui Trinitatis . Karolus divina favente clemen- 
za Imperator Augullus . Ad hoc nos ad Imperli faftigium fublimatos 
non ainbigimus , ut omnium maxime Romani Ecclefiae utiiitatibus confula- 
mus , utque ea qui illa fìatuerit per crediram libi dispenfationem , violari 
pollmodum non permittamus per noftrain Imperialem autori rateiti. Qua- 
proprer omnium iideliuin sandta: Dei Eccleliae , nollrorutnque przfennura 
feilieet ac futurorum noverit univerlitas, quod vir venerabilis sancii Par- 
menfis Ecclelii Episcopus Wihbodus adiit cxcellentiam nollram per diledlum 
fidelem Se sanCVtllimu.n Archiepiscopum Liutbertum > ut nolira; Imperiali! 
audtoriratis cdicio confirmaremus illi omnes res mobiles Se immobiles omni- 
no in integrino qualunque per Pontifices Romani Erre ledi, feu Archie- 
piscopo Ravennati , vel Episcopi! Bononienfibus per pneepra vel per em- 
fithefeos munimina vel libello! , vel qualemcumque fcripruram leu per 
quodlibet titulum Se qualecuinque argumentuin in tota Pentapoli & Ro- 
mania ipfe 8c Vulgunda adquifierunt. Cujus preribus aurem adcommodantes , 
hoc nollrz munificenti! Przceptuin fcriberc julfimus per quod ipli Wihbo- 
do 8c Vulgunda; concedimus, St fecundum fcripturas illorura confirmamus 
& in perpetuum corroboramus omnes res & famitias utriusque fexus, qux- 
cumque omnino per quotlibet titulum cujuscumque fcripturz vel quamlibet 
transt'erlionem de Romana Ecclefia ex quacumque perfona adquifierunt , 
vel in antea adquirere potuerint, five vadum Fabrici cum Villa, qui di- 
citur Cucurana, & Sanéluin Stepbanum, qui dicitur Sandla Hierufalem, 
Sandluin Arehangelum , Se Paternum, Sandlumque Prospero in in Panistlo , 
Se Sandlum Atnbrofiuin Se Sandlum Ifaiam, Sandlumque Johannem Cata- 
pateria, Se omnibus ad iplas Ecclelias pertinentibus vel afpicientibus , cafis , 
nuliàriciis , capelli!, vineis , pratis, silvis , aquis, aquarutnque decurfibus , 
omnia Se in omnibus omnino in integrum quicquid in tota Romana Ec- 
clelia, vel de Monalierio Nonantula; adquifierunt per quodlibet exquilitum 
arguir, entum , vel in antea adquirere potuerint tam Wihbodus Episcopus 
quam Vulgunda Deo dicala totum in integrum line ulla exceptione vel 
minoratone ipfi Wihbodo Se Vulgunda:, seu cui illi dederint vel fignifi- 
caverinr , per hujus Prxcepri pagìnam concedimus Se confirmamus , atque 
fub nollrum mundburd Se defensionem feu immunitatem includimus, atque 
prateipientes jubemus , ut nulla illis fubtraAio vel minoratio de cundits, 
qui in finibus totius Romania: quolibet modo conquifitum habent , vel in 
antea conquifierint , a qualibct inferatur perfona; led liceat eis quiete Se 
pacifice fruì Se tenere fine moleftatione vel lite noflris succcflbrumque no- 
llrorum temporibus . Si quis autem contra hanc nollram donarionem , feu 
confirmationem atque ...... Se immunitatem venire przfumpferi t , Se 

przditlo Wihbodo feu Vulgundz de omnibus fupndidlis per omnes fines 
Romania: in parvo vel in roto molellarerit , & lirent leu diminutionem 
intulerit LXX. I.ibras auri culpabilis judicetur, Se exfolvere cogatur me- 
dietatem nollro Palatio, Se medietatem jam dicìis Wihbodo Se Vulgundz 
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Deo dicatz , vel co! ipfi dederint. Et ot hzc noftr* confirmationis au3o- 
ritas certior habeatur, & diligentius obfcrvetur, manu propria l'ubter fir- 
igavimus , & de anulo nollro adfignari przcepimus . 

Signum Oomni Karoli Serenilfimi Imperatoti* Augulti . 

Albricus Notarius ad vicem Liutberti Archicappellani recognovi Se 
fubfcripfi . L. S. 

Dat. anno Dominicz Incarnationis DCCCLXXXVÌl. 


XXXII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XX 
Copia antica . 

In nomine fanftz & individuz Trinitari* . Wido gratia Dei Rex . Jufte 
quidem fore credtmus , li fidelium noftrorum petirionibus pio aft'edtu con- 
fulimus, prò quibus zterna adipisci non diffidimus przmia. Igitur omni- 
bus ridelibus sancii Dei EccleGz noltris, przfenribus feilieet 4c futuris no- 
tum fit , quia Wibodus venerabili: sanflz Parmenlis EccleGz Episcopus no- 
ftram adiir excellentiatn , quatinus quandam Inlulam , Gtam iuxta Padum, 
cum quibusdam rebus in Vicutn Ptciarum, & in caput Tari politis, quz 
pertinent de Comitatu ParmenG, prò animz noArz, nolìrorumque paren- 
tum remedio , in Ecclrfì» Beati NicomadU maityris ChriAi , Gta in Fon- 
tanabrocoli, ubi ejus Corpus requiefeit, per noArum jure proprietario ibi- 
dem concederemus Edidtum . Cujus precibus aures noArz manfuetudinis 
accommodantes , Se illius erga nos adtendentes devotionem, atque ob ster- 
na m retributionem , juflimus hoc noArum rieri Przceprum : per quod con- 
cedimos Se donamus in ipfo venerabili loco Fontanabrocoli przdiélam In- 
foiato , quz funt juges quinquaginta quinque , & rcs ilias in Vicum Pe- 
ciatum, quz funt juges quinquaginta, quz reguntur per Quiracem Se Ur- 
fum germanos ; & ilias in caput Tari , qaz sunt juges triginta sex : totum 
in integrum, ut fupra diximus, in ipfo fandio loco Fontanabrocoli con- 
cedimus jure proprietario , Gcut ad jus Regium pertinent, Se de notlro ju- 
re in jus & dominium ipfius vencrabilis Loci , transfundimus & perdona- 
mus habendi , tenendi , Se faciendi quicquid voluerit ex noflra pieni rii ma 
largitate . Przcipientes & interdicentes , ut nullus Dux , Comes , Galialdius , 
vel ulla omnino perfona in fupradidiis rebus aliquam diminorationem vel 
invafionem aut violentiate! przfumat facere, fed liceat Wibodo venerabili 
Episcopo vel ipG sanilo Loco przfatas res cum omnibus fuperioribus & 
inferioribus fuis , noliris & futuris temporibus quieto ordine tenere & ha- 
bere. Si quis vero, quod minime credimus fieri, contra hoc nolirum ces- 
Gonis przeeptum in aliquo minui vel corrumpere, aut violentiam facere 
vel ire temptaverit, feiat fe compofiturum triginra Iibrarum argenti eidem 
venerabili loco in Fontanabrocoli . Et ut noArz donationis auftoritas ab 
omnibus obfervetur, veriufque credatur, manu propria fubter firmavimus, 
Se anuli noAri impreflione infigniri jufGmus . 

Signum Doinni Widonis gloriofiflimi Regis . 

L. $ S. 

U l 
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ad Unro- 
co figli- 
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Suppone 
il poUclTo 
di Felina 
e Maltin- 
to. 


3'o . 

Ad vicem Helbunci Cancellarli Henrardas Capellanus jaflu Regii fcripfi 

& ss. 

Data vini Kal. Maji , Anno Incarnationis Domini DCCCLXXXVIIII. 
Anno li. Regnante Donino Witone Rege in Italia, Indizione «il («). 
Alluni placentia in Dei nomine feliciter . Amen. 

XXXIII 

Dal Muratori Antiquit. Ital. Mcd. JEvi T. I 
Diss. VI pag. 17 9 . 

In nomine Domini noftri Jefu Cimiti Dei eterni . Berengarius Rea . Decet 
Regalem Excellentiam , ut fuoruin precibus fidclium libenter aures accom- 
modet , atque eorum vota fereno vultu ad finem ufquc perducat . Omnium 
igitur Sanile Dei Ecclelie fidclium, noflrorumque prelentium feilieet ac 
fururorum novcrit sagacitatis indultria , qualiter Hunroch confaneuineus no- 
fter filius quondam Supponi; incliti Marchionis , interventu Adelardi vene- 
rabili! Episcopi, nec non & Waltfredi illultris Marchionis, diledtorum fi- 
delium noltrorum , oftendit nobis precepta antecelTorum noltrorum Hludo- 
vici feilieet Imperatoris, & Karlomanni Rc ? is, leu & Karoli Imperatoris 
Augulli feniorum & confobrinorum , in quibus conrinebarur , quod jam 
farus Hludovicus Imperator concetterai prenominato Supponi Marchioni , 
feu & eidem Hunroch inter cererà que ei tribucrat , Cortes duas in Comi- 
tatù Parmenfe in Gaflaidiato Bismanrino, quarum una vocatur Malliaco & 


(«) Il Muratori negli Annali parlando di 
questo Diploma o^e iva, che abbiam qui P In- 
dinone Vili , che nati »’ accorda coiranno 
IX? 1 té appartieni all'anno seguente , conve- 
nendo per altro latto il refto ad un autentico 
Diploma. Il Signor Poggiali nel Tomo III 
delle sue Memorie // loriche di Piecen\a pag. 
61 olle r vendo titubante il Muratori cir- 
ca 1’ anno, ove dice che forte fu dato quel 
Diploma solamente ntlP anno appreso, vuole 
che appartenga per cosa certa all’ 889, e 
che lo sbaglio fi a dell’ Indiatone , bufando, 
die* egli, un'unita inavvedutamente aggiunta 
per farla diventare ottava , di settima ch'ella 
efer dovrebbe . Coti egli sentenzia, per ve- 
dere segnato nel Diploma l'anno lì del 
Regno di Guido, il qual sembra far cre- 
dere , ch'egli per non efare da meno di Be- 
rengario avtjfe cominciato a dedurre il princi- 
pio del suo Regno dalla morte di Carlo il 
Graffo ( sono parole del Muratori ) . Tutta- 
via non è cosi. Guido non cominciò punto 
a segnar eli anni del suo Regno dalla mor- 
te d« Carlo il Crollò succeduta nel Genna- 
io dell*###, ma più laidi Lo provo colle 
date di due documenti del noftro Archivio 
Capitolare . Ai Sec. X N. XXI trovali che 


Cariverto , e Domenico Preti Cuftodi dell' 
Altare della SamilTima Trinità nella Chiesa 
maggiore danno a livello ad Agiveuo uo- 
mo libero la casa, e le terre di detto Al- 
tare; e il contratto comincia: In nomine 
Domin noftri Jetu Chriftì Domnut YVido 
gracìa Dei rex anno regni ejus tecunao , septi- 
mo Kalendas midiat Indie hoclava Ecco 
che a* zj di Aprile dcirindiziooc ottava, 
cioè dell* 890 concava Guido Panno secon- 
do del Regno suo . Se ne avelTe dedotto 
r epoca dal Gennaro dell’ 888 , do v evali qui 
segnare Panno terzo. Vediamo poi, che il 
giorno zi di Febbraio dell’891, in cui fu 
Coronato Imperadore , concava Panno terzo 
dello Aedo Regno per tre Diplomi del gior- 
no il efio già ciuci nella Nota al Libro 41 ! 
pag 19). Dunque li vede chiaro, che non 
comincio Guido a dedurre il principio del 
tuo Regno dalla morte di Carlo il Crollo 
nel Gennajo dell' 888 , ma solunto oiu mefi 
dopo , e senu forse verso la fine di quell' 
anno. L'errore pertanto delle Note ciono- 
logiche nel noftro Diploma sta propriamen- 
te nell'anno, come sospetto il Muratori, 
e fi deve attribuire all' 890 La pergamena 
4 molto antica, ma non è originale . 


I 

I 
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altera Felmis cum Capella & Oratorio in Monte Cervario, cum mandi Se 
omnibus pertinentiis & adjacentiis cauto in integrum tam in montibui & 
vallibus, quam in planis, familiis quoque utriul'que fexns, fìcut antiquis 
temporibus ad Comitatum Parmenfem perrinueranr : quod Preceptum habe- 
bat Karolus Imperator fenior Se confobrinus nolter confirmatum & corro- 
boratum per fue renovationis Preceptum. Petiitque excellentiam nostram, 
ut ob majorem & pleniorem fecuritatem tam idem Preceptum de Malliaco 
Se Felinis , quamquo & omnes res & familias , quas prelibatus Suppo per 
fingulas Regiooes & Comitatus infra Regnum ltalicum per jam diflorum 
Regum Se Imperatorum Precepta obtinuerat , feu Se omnes res mobiles , & 
immobiles, quas juste Se legaliter quolibet ingenio conquifivit, per nostri 
Precepti pagi n am confirmaremus . Quapropter prefens nostre authoritatis ru- 
dimentum ei fieri julTimus , per quod omnia predieiorum antecefforum no- 
strorure precepta tam de Malliaco, Se Felinis, quamque Se de omnibus 
rebus preceptaiibus in eorum Preceptis legitur in integrum , feu Se de omni- 
bus, que juste Se legaliter idem Suppo acquifivit : quod libenter confò ma- 
mus. Si quis autem hoc nostre confirmationis Preceptum violare attempta- 
verit, feiat fe compofiturum centum libras auri optimi, medieratem Pala- 
tio nostro, & medietatem lepe nominato Hunroch perfolvat, fuisque he- 
redibus & proheredibus . Et ut ab omnibus verius credatur, diligentiusque 
obfervetur, manu propria fubter eam confirmavimus , Se anulo nostro inG- 
gniri juffimus . 

Signum Domni Berengarii Sereniflimi Regis. 

Petrus Cancellarius ad vicem Adelardi Episcopi Archicancellarii reco- 
gn ovi . 

Dat. IV. Idus Maji Anno Incamationis Domini DCCCC. ( leggufi 
DCCCXC. ) Anno vero Regni Domni Berengarii gloriofiffimi Regis III. 

India. Vili. 

Aflum Verone in Dei nomine feliciter. Amen. 

L. $ S. 

XXXIV 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXV. 
Originale . 

In nomine Domini nostri Jefu Cbristi Wido divina ordinante provi- 89 j 
denria Imperator Augustus anno Impera ejus fecundo die quinto menfe 
Julio Indie, decima. Cum in statu incolomitatis curfus umane vite circum- euibodo 
volvitur & pieno animo mentis racio vegetatur tane dignum Se falurare Vescovo 
ducimus perpenfare adquc testamenti tradicionisque feriem qua funt futura di f tr - 
in perpetuas generaciones corroborare juxta illam Domini vocem tefauri- m * • 
zate vobis tefauros in celo Se item facite vobls faculos que non veterafeunt 
tefaurum non deficientem in celia: qui & eciain facri Canones fpiritu Dei 
conditi Se rocius mundi reverencia confecrati vigilanter distinguunt Se re- 
fium effe aput dominum 4 c omines proclamant quatinus potestatem abeat 
Episcopus de propriis fìcut voluerit judicare vel quibus vofucrit deretinque- 
re ne fub obtento ecdefie res Episcopi profenbantur. Idcirco ego qs 
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Vvihbodus fanrte Parmenfis EcdeGe Episcopi!? prò remedio animarum Rc- 
gum adque Iniperatorum qui nunc funt adque qui Venturi Deo (avente erunt 
leu prò remiflìone peccatorum meoruni 8c patris & genitrici? mee feu quon- 
dam fratrum meorum Rodulphi vidclicet , & Geroini feu Ote connate mee 
feu relicorum meorum conlunguineoruin fecundum legem mea dono tra- 
do conferò cedo preferite die libi Vulgunde que Acia vocatur Deo di- 
cale confanguinee mee idest homnes res meas capellas curtes mafliritias 
cum cafis terris vineis pratis filvis ripis rupinis aquarumque decurCbus mo- 
lendinis divifum de inuivifuin mobile & immobile que dici aut nomina- 
li potest cum bomne fuperioribus & interioribus fuis tam in montaneis 
locis quam planis omnia & ex omnibus totum in integrum quas abere & 
poGidere viG funi tum in tìnibus parmenlis regienfis motinenfìs piacenti- 
ni? laudenfis papienfis mediolanenfis comenfis vel ubi ubi in fintbus Ita- 
lie tudie romanie feu ecia in Marchia Berengarii adque in roto Regno 
Italie que meo jure pertinet aut poflcGa vel pertinente inventum fuerit 
per quemvis ordine totum in integrum cum familiis utriufque lei ìus & 
cum extromentoras cartarum tam de dona Regum adque Imperatorum vel 
prò quacumque cripcionem mihi advenerunt tibi fuper infraferipta Vul- 
gunde dono trado cedo & per prefentem cartula pagina judicati confe- 
rò & de meo jure in tuo jure dominio transfundo abendi poflidendi or- 
dinandi & faciendi quidquid melius fecundum Deum previderis eo vide- 
licet ordine judicamus statuimus difinimus ut post tuum diceffum & obitum 
prefenti die omnes fuper infraferiptas res & fustancias per fuper infrascrip- 
ta? locas ex integro cum monim.-n cartarum per tua ordinacionem & difpo- 
Gcionem deveniunt ad Canonicos Jacerdotes vel relicum Clerum Sanile Par- 
menfe Ecclelie jure proprietario abendi polfidendi fruendi tam in fuorum 
ufus quam in pauperorum jure perpetuo idei! hominibus bis facerdotum vel 
clerum qui in ipfa inater EccleGa Parmenlis deferviunt & domino mi- 
litant non feculo nam statuimus non in alios ufus transferendum vel co- 
modo maletrartundum aut benefìcialio nomine alicui dandum fet volumus 
ut ipfi Canonicis & relicos cleros qui ex ordine teneant fuper ipfis rebus 
fuperius compreenGs & faciant ad eorura utilitatem comodo melius ptevi- 
derint ut domino & ominibus accepralis Gnt quatinus devocius prò anima- 
rum fupraferiprorum tam Regum quam Imperatorum remedio feu pto me 
peccatore adque prò te vel fupra infraferipta parentorum meorum dominum 
cxorare valeant ut illorum interceflionibus adjuti in diem judicii falvi & 
liberati effe mereamur & (lare cum omnibus ad dextris Dei 5» audire illuni 
vocem Domini dicenti venite benedirti patris m:i percipite regnum quod 
robis paratum eli ab origine mundi adjuro enim fic conteGor vos omnes 
criGiana religionis deditas per mifleria nativitatis paGìonis refurrertionis a- 
scenGonis & per judicium fururutn Jefu ChriGi G remiifionem peccatorum 
veGrorum adquiGre cupitis prefentem mea inGiturionis ordinationem prò 
onore mei facerdocii nec in magna nec in parva violare prefunutis ne 
mortem quam anania & faphira in corpore experierunt ipGs quecumque fece- 
rint experiamini in anima aut cum ilio qui regulam aureatn & palleam coc- 
cineam furatus eG extcrminari mereamini . Precor eciam 8c lupplico vos dom- 
ile papa vel donine imperator feu prefui ravenatis qui prò tempore fueritis 
ut in homnibus illorum Canonicorum utilitatibus & neceGìtatibus exrote 
tutores & confolatores adque quam aliter conGatutuin eG f.icere voluerint 
pugnitores ut ooGra inOitucio vel ordinacio & dcspuGcio ad omnia fuper 
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infrafcripta in fua maneat firmitatem cum llipulacionem fubnixa. Et ber- 
gamena de terra levavi & benedilli Not. ad confcribendum dedi adque 
rogavi in qua firmans & tellibus obtuli roborandum. Aduni Parme, 
t Vvibbodus Episcopus in hoc judicato a me fado ss. 
f Ego Sigebertus rogatus testes ss. 
t Ego Lampaldo rogatus tt. ss. 

-f Ego Adelberto Scavino rogatus me tede fabicripfi . 
f Ego Adelmanno rogatus teli. ss. 
f Ego Armannus rogatus ss. 

Signum ff m. Everardi & Adelgifi falicbis tefles. 

ScripC ego BenediAus Not. poflradita compievi & dedi. 

XXXV 

DalT Archivio Capitolare di Parma Sec. l£ 

N. XXVII Copia antica. 

I 8 j >4 

n nomine fanfte & individue Trinitatis. Arnulphus divina {avente eie- girila. 
mentia Rex. Si fidelium nonrorum pio aflfedui confulimus, paternum mo- |‘° ** 
rem fequimur , & alacri orci eos in noflrum fervitium reddimus . Quapropter (•„ 
notum Ct omnibus fidelibus sanile Dei Ecclcfiz, noftrisque , prelentrbus vescovo, 
fcilicct & futuris, quia Vvibodus venerabilis Episcopus adiit excellentiam Guibod* 
noflram per Attonem , a nel .* Magontina Ecclefrx Archiepifcopuin , & di- 
ledum confiliarium noflrum , quatinus de omnibus fuis proprietatibus in 
fingulis locis vel pagis Italie, Tufcie, Spoleti , atque Romanie, per inflru- 
menta Cartarum & Przcepra anteceflorum noftrorum , & per enfiteolis ac 
libellos , leu per quemvis ordinem acquiCtas, aut in antea Deo propitio 
acquirendis , nollro ei concederemus atque confirmaremus Prxcepro . Cujus 
precibus ob devotionem & tìdelitatem ejus alfenfum przbentes, concedimi» 
atque in perpetuum confirmamus eidem Vvibodo Episcopo, vel cui ipfe 
fignificaverrt , Abbatiolam in finibus comenfibus, que dicitnr Monalìeriurn 
Vetus, in honore sanile Dei genitricis Marie: feu & Curtem Corniolum 
in finibus Tufcie: atque Corticellam, que dicitur caput Paridi ; feu & 
Saluciotas, quam ipfe cum omni integriate per preceptum Avunculi no- 
llri Karoli acquififle dignofeitur in finibus Parmenfibus , fed alimi , quod 
ibi pertinet ad Comitatum reddens. Nos tantum ipfam Corticellam una 
cum Silva, & prato uno tenente, que eli capite uno in Syllerione, alio 
in Lacu qui dicitur Majore, tertio latere in Formulafco, & via que 
pergit ad Cellam Sanili Silvellri , quarto latere tenente in Bajolano : hanc 
Corticellam cum manentibus decem concedimus & confirmamus. Similirer- 
que Calale, quod dicitur Ballonum, cum omnibus pertinenti» fuis, fen 
& discretos fines, & juxra quod jam dillus Pontifex in canonicos ufus 
prò remedio anime domni genitori; nollri ordinavi! . Nec non etiam per 
noe idem Preceptum ex noltra plenifTima largitare jam dillum Przfulem Da- 
ll ere (latuimus in Comitatu Parmenfe fortes quatunr : unain ex ipfìs eli Gta 
in lnfula, que dicitur Barco, que fit laborata & di re Ila per Leopertum & 
Amperrum atque Jordanum iibeilario nomine. Cui cohzret ex una parte 
Pulitino , & ex aliis tribus panibus fluvius Padi : estere autem adjacent in 
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Infida , quzdicitur Sacca, quz fiunt dircfle per Stradevertum , Dominicum, 
Leonem, & Alexandrum, atque Domninum , fimilirer libellario nomine. Eo- 
dem etiam modo illi conccdimus atque donamus in ipl'o Comitatu Parmense 
pccias duas de Silvis, quarum una eli polita in jam dilli Infula, qux di- 
citur Sacca , quam cum tetris , Pdudibus , atque Piscariis ei in integrum 
pcrdonamus • Cui cohxret ex uno latere Budria , ex alio latere Silva Saniti 
Petri, a tertio latere Portum de Albarìtulo, & ex quarto latere fluvius Pa- 
di . Altera denique pecia de Silva eli lira in Gajo de Soranea, lenente a ca- 
pite uno in Palafione ufque in Taro , aliud caput in Pado , tercium caput in 
Taro, a quarto latore currit via publica, qux tener caput in Palasione, & 
FolTa Guittaldi ufque ad Lacum Sanili Secundi , revertente ad arginem ufque 
in Silvani de Stagno, & inde ufque ad fupradillum Lacum. Inluper etiam 
& omnes alias terras, res, inlulas, cafas, mallaricias, familias utnusque fe- 
xus, cum omnibus rebus, ad cas pcrtinentibus , & quxeumque a temporibus 
bonx nicmorix Confobrini no (tri Lodoici Imperatoris , necnon Genito- 
ris nollri Karloinanni , atque Avunculi nollri Imperatoris Caroli: quicquid 
etiam per tefiamentiim Cartarum tam per emphiteofis, & per libellos quam 
per aliuni confcriptionis vel conquifitionis titulum vel ordinem conquifi- 
vit, vel in antea Deo annuente acquirere potuerit in fìngulis finibus Ita- 
Jix, Romani*, Spoleti , & Tufcix , vel in omni fundo & loco tocius di- 
tionis Regni noltri , tarn de nodiorum antecelTorum , quam etiam de no- 
li ro jure proprietario , fecundum confcriptiones earum rerum & faculta- 
tum tam Przccpra quam omnia infirumenta, monimina, inllitutioncm quo- 
que elemofinx lux concedimus & in perpetuum confirinamus ; ut per .inte- 
riora Prxcepra , & per hanc noftram aulloritatcm habeat , tcncat , poflideat 
& faciat quid aut qualiter placuerìt, tam ipfe, quam cui dederit vel li- 
gnificare voluerit . Si quis vero , quod minime credimus , contra hoc no- 
ìlrx concelfionis feu donationis vel confirmationis Prxceptum cujulcumquc 
ordinis aut dignitatis pedona, ex omnibus fupradillis vel comprehenlis fe 
intermittere in toto vel in parvo prxfumpferit , & hanc nollram auflorita- 
tem irrompere non formidaverit , feiat fe compofituruni triginta libras ar- 
genti meri jam dillo Vvibodo venerabili Epilcopo , vel cui ipfe dederit, 
& poli multam foluram' hxc nofira auHoritas firma & fiabilis ad omnia 
fupraferipta in perpetuum permaneat. Et hoc concelfionis feu donationis 
atque confirmationis noftrx Prxceptum per cunlla futura fxcula inviolabili- 
ter in Dei nomine obtineat vigorem . Et ut vcrius crcdatur, & diligerà- 
tius obfervetur, manu propria confcribere, & anulo nollro figillari prxce- 
pimus . 

Signum Domni Arnulfi invilliffimi Rcgis . 

Winghie Cancellarius ad vicem Tecmari Archicapellani recognovi . 

Data XV. Kalendas Mai , Anno Incarnationis Domini DCCCXCIIII. 
Jndillione XII. Anno Regni Arnulfi Regi» in Francia VII. 

Atfum Ypercgis feliciter. Amen. 



XXXVI 


vi 


DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXX 
Originale . 

In nomine fanflz & individua: Trinitatis. Lambert ut divina favenre cle- 
mentia lmperator Augulìus. Convenir Imperiali arbitrio, or Siccrdotum 
Deo famulantium res iurte quocumque modo adquifitz, ita ab ipfo corro- 
borentur, ut polìntodum a calumniofis & pravis perlonis neuuaquam aufer- 
ri porti rtt . Igitur omnium fideliutn Sanftz Dei Eccleftz, nortrorumque prz- 
fenrium fcilicet & fururorum comperiat l'olercia , quod Canonici Sanélz 
Parmenfis Eccleftz per Amolonem venerabilem Epilcopum, Arcbicancella- 
riunì noftrum petierunt nortram clemenriam, ut Ecclefias, Capcllas, Cur- 
res cum Martariis & omnibus ibi adhzrentibus vel pertioentiis , in finibus 
Parmenfis & Regicnfis Parrzchiz fitas , qnz quondam a Vvihbodo Parmenfi 
Episcopo, & -Vulgunda Deo dicala portertz, & in illorum dominio deten- 
tz ptobantHr, & lenaliter in potevate przdiflorum Canonicorum quocum- 
que modo , Sut undecumque devolurz per paginam fcriptionis nolcuntur, 
nofiro eas corroborademus & confirmarcmus edifto. Quorum petitionibus 
prò afl'eftu prò omnipotentis Dei , & ejufdera Genitricis beatz Mariz de- 
bito amore confulenres jurtìmus eis hoc noflrum fieri Przceptum , per quod 
tam Ecclefias , Capei las , quali! Curtcs cum Martariis & omnibus libi fub- 
ditis & pcrtinenriis in fimbus Parmenfis 5c Regicnfis , vel in circuitu lo- 
catas, quas Vvlhbodus Epifcopu» «e Vulgunda Duo dicata in jus & do- 
mitiium per paginam fcriptionis & legitimam vefliiuram habuifle & te- 
nuifle dinofeuntur, & de ipfis videlicet Vvihbodo Epifcopo & Vulgun- 
dz, quomodocumque aut undecumque per legitimam firmitatem & fcriptio- 
nem in dominio & potevate ipforum Canonicorum integriter pervenirti 
manifertum eft, nortra Imperiali aufloritate in integrum , ut dignum eft, 
przdiélis Canonicis firmamus & confervainus , ficut ab ipfis Vvihbodo & 
Vulgunda eis traditz funt: ut nulla magna parvaque perfona temere in 
Barre vel in roto fe intermittere przfutnat abfque legali judicio , vel Sacri 
Palatii dirtinitione. Si vero quifquam invafor aut temerator hanc nollram 
aucloritatem parvipendens przlumpriofe violare tenraverit, cognofcat fe fe- 
cunduni Capituiare nortrorum anteceflorum Regum & Imperatorum diftriéle 
judicandum , & inluper folviturum triginta libras auri optimi , medietatem 
Palatio noftro & medietatem ipfis Canonicis, quibus violenria illata fuetit . 
Verum ut hzc noflrz concertìonis veritas ftabilius certiufque credatur & 
obfervetur , manu propria fubter firmavimus , & anuli nouri imprertione 
infigniri jurtìmus . 

Signum Domni Lamberti Serenirtimi Imperatoris Augurti . 

Englinus Cancellarius jubente Domno Lamberto Imperatore recognovl 
& fubfcripfi . L. rfs S. 

Data VI. Kal. Augurti, Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIII. 
Domni quoque Lamberti portimi Imperatoris VI. Indizione 1. («) 

A fluiti Papié Urbe Ticinenfi, in Dei nomine felicirer. Amen. 


gp» 
Lamber- 
to Impe- 
rlilo re 
conferma 
al Capì- 
tolo di 
Parma le 

li oni rio- 
ni del 
Veicoro 
Cuibodo, 
e di VuU. 
guada . 


(e) Il Muratori , che aveva già dato fuo- 
ri questo documento, fa riflettere negli 


Annali, che qui fu usato l'Anno Pisano cor- 
rispondente all'aiuto comune 8*8. 
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XXXVII 

Doli Archìvio Episcopale di Parma Sec. IX N. XXXIII 
Originale. 

In nomine Domini nofiri Jefu Chrirti Dei ztemi . Berengarius divina faven- 
*99 te dementia Rex. Decet nofiram pietatem przdecefiorum nofirorum trami* 
rcnaàiio" tes ^ e< ) u ' ' & maxime Ecclefiarum utilitates reformare, quatenus eos merea- 
p/iviit- mur habere apud Dominum interceffores , qui in przfenti fzculo nos co- 
gl» la gnofcunt fuz Ecdefiz adiutore:. Quapropter omnium fidelium Sandz Dei 
Chic»» di Ecdefiz noftrorumque przfentium fcilicet Se futurorum noverit follertia, 
mede 'di Am °l° nera Taurinenfem venerabilem Epifcopum, ac Sigefredum illuftrem 
Fontana* Comitem , dilediflìmos fideles noilros fuggelfifle nofirz Serenitati , quatenus 
brocco!», prò divino intuita duas Curtes, quz vocantur Saluciola Se Evoriano , curri 
omnibus pcrtinentiis & adjacentiis, feu familiis fuis pril'co tempore perti- 
nente: de Comiratu Parmenfi , qua: quondam Karolus Imperato! Conlupri- 
nus przdeceflor nofier Ecdefiz beati Nicomedis , quz eli in Fontana- 
broculi , per fua Przcepta nofira audorirate in ipfo landò loco confir- 
tnaremus . Quorum prccibus iibenti animo annuentes decrevimus ita fie- 
ri. Confirmamus igitur eidetn Sandi Nicomedis Ecdefiz przfatas Curtes 
cum omnibus pertinenti!: Se adjacentiis fuis in integrarti, manfis videlicet 
vcftitis, atque abfentibus, ferri», vineis, campis , pratis , pafeuis , filvis, 
montibus , vallibus , planiciebus , arboribus pomiferis & infruduofis , 
aquis , aquarumque decurfibus , leu molendinis , Capella quoque in ipfa ter- 
ra confiruda familiis etiam utriufque fexus , fervis , anciflis , 8e aldionibus , 
omnia omnino cum judiciariis quzeumque dici vcl nominar! poflunr , quz 
jufìe Se legaliter ad ipfa: Curtes perrinere nofeuntur. Przcipientes jube- 
mus, ut nutlus Judiciariz potefiatis Dux, Marchio, Comes, Vicecomes, 
Sculdafius, Locopofirus , aut quislibet Reipublicz Procurator , neque ali- 
qua perdona cujulcumque ordini: aut dignitatis, parva ve I magna, ex eisdem 
rebus quoquo modo se intromittere , aut deveftire przfumat fine legali ju- 
dicio: fed licear Redori przdidi fandi loci ad partem ipfius Ecdefiz om- 
nes easdem res jure proprietario perpetui: temporibus polTidere , & quod 
Redores providerint ad ejusdem fandi loci militatelo peragere remota to- 
tius potefiaris inquietudine . Si qui» autem , quod minime credimus , hoc 
nafirz pietatis Se confirmarionis Przceptum quandoque infurgere rempta- 
verit, feiat, fe compofiturum ami optimi libras triginta , medieratem pa- 
lano nofiro , Se meaictatem parti ipfius Ecdefiz. Et ut ab omnibus verius 
credatur. Se diligentius obfervetur, manu propria roboratum anuli nofiri 
imprefiione fubter jufiimus sigillati . 

Signum Domni Berengani gloriofilimi Regi:. 

L. f S. 

Martianus Notarius ad vicem Petri Epifcopi Se Archicancellarii reco- 
gnovi Se ss. 

Data Vili. Idus Martii Anno Incarnationis Domini DCCCXCV1III. 
Domni autem Berengarii gloriofifiìmi Regi: XIII. Indidionc 11. 

Adum Papiz in Dei nomine feliciter . Amen . 
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XXXVIII 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. VII 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatori? noflri Jefu Chrifti anno dominicz 
Incarnationis DCCCCXI1I & anno domni Berengarii gloriofilTimi Regi? 
vigclimo feptimo mente Aprili Indie. II. Quia ego Helbuncus fa nei ai Par- 
me n fa Ecclefiz indignus Epilcopus confiderans & cotidie prz oculis habens 
caducain hujus famuli vitam 5c qualirer omnis caro viam fuam corrupit ut 
non qua: Domini funt fed mundi & fu a dclìderia diligane . Ideo ratum 
duxi ut dum fpiritus hos regit artus & mens in Tua ratione viger aliaque 
, dona & munufcula ex hi? quz divina largiente mifericordia nimio labore 
& l’udore acquisivi landz Mairi Parmenfi Ecclefiz ad honorem omnipo- 
tenri? Dei faridzque Dei genitrici? femper Virginia Maria; domina: videli- 
cet mez, aliorumque Sandorum quorum facra corpora in huju? Ecclefiz 
gremio requierunt prò falute & remedio anima; mez parentumque meorum 
humili & fupplici devocione ofléram fcilicct fub tali conjuratione & dete- 
fiatione quali? fubter Iegitur. Dono itaque cedo offero atque trado a pre- 
ferì ti die per huju? judicati teliamentum ipfi landa; Mairi Parmenli Eccle- 
fiz Textum Evangeliorum operatum ex tabuli? meis eburneis & Cultellis 
mei? aurei? ornatum in circuitu auro & argento & gemmis . Calicem Oni- 
chinum I. mintbiliter op«raium cum auro & gemmi? preriofiy. Patenani 
auream habenrem in medio Onichinum optimum & in circuitu fmalto dc- 
coratum . Caralem aureum I. Cuneos aureo? 111. Filaderium quod fenior 
meu? domnu? Berengariu? piidimu? Rex mihi dedit cum auro & gemmi? 
& margaritis ornatum & in medio haben? beriltum cum smalto. Crucifi- 
xum crucem auream grccifcam cum smalto habentem ex una parte vultum 
fandz Mariz. Duas alias Cruce? aurea? cum smalto quz habent ex una 
parte vultum Domini ex altera fandi Michaclis. Crucem auream 1. ha- 
bentem ex una parte vultum Cruciliii argentei & ex altera parte vultum 
fandz Mariz & Apoliolorum. Crucein auream habentem vultum Domini 
Crucifixi cum gemmi? ac margariti? cum (Pipite fua vitrea virididima & 
In circuitu auro ornata . Crucem auream cum gemmis & margaritis haben- 
tem in medio criftallum . Ctucem unam argenteam grecifcam habentem ex 
una parte vultum Domini ex altera parte vultum fandz Mariz & Rat in 
feeptro argenteo deaurato . Crucem auream grecifcam 1. quz hrbet de una 
parte vultum Domini & ex altera fandz Mariz. Sunt intimili Cruces Vili. 
Filaderium onichineum operatum ex utraque parte auro & in medio ha- 
bens Crucifixum ebumeum . Filaderium cum auro & gemmi? & margari- 
tis & criflallo & ex altera parte smaltum & in medio bizancium . Sunt 
Filaderia III. Ampullam crifìallinam I. oruatatn in circuitu auro & marga- 
ritis . Altare cum preciofis Reliquiis & ornatum in circuitu «rgenreo . Urceo- 
Jum cum aquamamle fuo argenteum ■ Sitellum argenteum I. Scalcila? argen- 
tea? II. Camifium operatum ad miflam canendam cum auro paratum. Tu- 
nicam dialbatinam optimum cum auro paratam . Planetam diafperinam opri- 
mam . Cafulas diacedrinas li. unam vaine bonam & alteram optimum . Ca- 
fulas II. optimas de diatodano unam bifaciem & alteram puram. Cafulam 
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diovencdam I. Cafulam dioblatinam I. Sant in finn ma feptcm Cusulx & 
Camiii nm 1. & Tunica 1. Pluvialem diafperinum optimum 1. Pluvia- 
lem de blatta bilancia optimum 1. Pluvialem de diarodano I. Pluvia- 
lem de d ovencdo 1. Pluvialem fericum 1. vìiiolum . Pluvialcm de cu- 
fi 1. Pluvialem capriniim I. Sunt in lumina Pluviales VII. Facitergio: 
II. unum cuin auro & lerico & alterum cum ferico puro. Cortinas IH. 
unam opera'am cum colore venedo 6c alimi puram. Terciam acu pi- 
flilcm cum ferico iinaginaiam. Tapetos III. Sperone; aureos cum gem- 
inis qui fuerunt Lamberti Imperatoris. Patentini eourneam I. Scutellam fa- 
racincfcam 1. Argentuin ad ciburium pcrtìciendum quantutn lutiiciat. Ad 
iampadem facictidum corain fanCU Maria Libr. X. Lt fi Deus mibi vit.im 
concederli & cordi meo infpirare dignatus foetit ut Deo & fanfli Marii 
amplius augere debeam nuic pagina prxlentialiter tamen obero Deo 8c lanClx 
M uria: duos Faldiitorios oprimos & honorificos & bene parato:. Obero 
ctiam fanclo Domnino Martyri Chrifii modiolos aureos II. unum ad Ca- 
licem faciendum St alium ad Patenam . Ad ablidam rcflaurandam argenti 
Lib. X. Ad reltauranda Altaria 1 aneli Nicomedis & landa: Trinitatis & 
Lindi Michaelis & fanCli Remigli exterorumque SanCtorum quorum Reli- 
quix hic condita: funi arg. Lib. XX. Ad Altare parandum quod eli ante 
lepuituram meam in honore omnium San clorura Lib. X. Enappum Loti- 
cuoi 1. ad Iampadem faciendam . Obero ipli altari altare paratura cum co- 
lumnellis argenteis & ciburio argenteo cum cri (la gemmata quod compa- 
ravi Papix. Et proprietatem quam comparavi in Cluaola & Barco unde 
vivant Sacerdote: qui ibi per tempora delervient . Ad calicem & patenam 
ti turibulum & cafulam comparali dam Sol. C. Ad fanciulli Rcmigium de 
Betcedo ad abfrdam parandain Lib. X. Hxc omnia fupraferipta qui Deo 
& fanclx Marii cxterifque fupra nominati: Sancii: devoto animo opruli 
volo & flaruo ut in perpetuuin inntla & inviolata permaneant. Nili for- 
te ad divinum honorem & urilitatem Sanélorum prxdiClorum religiofe fue- 
rint tradata . Si qui: vero meorum fuccefforum vel alia quilibet magna 
parvaque perdona ea qui fuppliciter Deo & Sancii: ejus obero facrilego 
aufu tollere vel auferre aut in fuos vel alieno: ufu: vel in dona Regura 
vel alius cujusliber perfoni convertere tempraverit vel ft ex hoc landò 
loco fubtrahere aut amovere voluerit nifi ad honorem Dei & Sanflorum 
ejus habeanr tunc licentiam & polellarem mei propinqui & vadali! Sacer- 
dote: & Clerici & filli huju: Ecclefii ita potcltative quxrere & repsrere 
Tamquam corum propriam caufam. Et acquifita difiribuant per Ecclefias 
& Sacerdote: & pauperes prout melius fecuudum providcrint . llle vero 
qui hoc noflri. devotioni: teflamentum violare prxlumpferit & aliquid ex 
jam dida nollra oblatione tollere vel minuere conatu: luerit aut confett- 
ieri! ad tollendum vel in fuo: aut alicuos ufu: convertendum fit ana- 
thema maranatha a Patre & Filio & Spiritu SanClo & cum Juda traditore 
Domini & Salvatoris noftri Jefu Chrifti atque cum anania & faphira ster- 
ni damnationi: patiatur incendimi! . Si vero quod abfit ipfi mei propinqui 
& vadali! Sacerdote: & Clerici & filii huju: Ecclefii confenferint ut bax 
mea oblatio ab aliquo violerur fint & ipfi juxta mei auiìoritati: minille- 
rium anatbcmaiis vinculis irretiti itcrnoque incendio reputati . Confiderei 
namque & percipiat & inquirat unufquilque fi ego 'aliquid ex hi: qui mei 
anfecefiores huic fanCls Dei Ecclefii optulerunt tollere vel auferre vel in 
aliquos rr.eo: aut alieno: ufu? uruquam convertere temptavi & vel fic ni va 
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qnamvis peccatori fequatur vefilgia. Conteflor ergo & iternm ad i uro vof 
fucceflbres meos & oir.nem hominem per Patrein Se Filmiti & Spiritual 
Sanile m f.tnclam & indivisi uam Trinitstem & per choros angelorum ar- 
ch.tngeloruin patriarcharum propherarum 5c apoitoiorum ina tyrum confefTo- 
rum virginum onmiumque faniloruin & ciellorum Dei ur hxc prznomi- 
nata munufcula qua: ad honorem omniporcntis Dei & omnium Sanflorum, 
devota mente opruii numquam per tempora ab hac Ecclelia tollcre aut 
uinrpare temptens feientes ex hoc li tecer.tis vos ante tribunal Chriili ad- 
ftanre ibi domila fanfla Maria in tremendo die judicii mecorn habituros 
raiionem . Et fi quilibet tanta: ptEfumptionis rantzqtie temcriiatis inlurre- 
xerit qui nec De ini tirneat nec hoininein revereatur & aliquid ex his que 
Deo Imclzque Dei genitrici femperque Virgini Marie czterifque Sancii* 
& elcllis Dei qui in hoc teilamcnto prznotatis devote optuli toilere prx- 
lumpferit inter lacrilegos & Deo renelle! co.iipuietur & ab omnibus c (in- 
diani? infami: habeatnr donec refipifeat & reddat atque reftauret univerf* 
quE Deo & (ancia 1 M irta: malo ordine abflulit. Linde quatuor hujus me! 
tellamenti esemplari.! Icribere feci. Unum quod fir in tellimonio in palatio 
ricini regio aliud in epifeopio piacentino tercium in Regienfe quartum 
in Motinenie. Ut Se pej- gionofillimi Regis fenioris mei Domni Bercnga- 
rii cjufque fucceflorum aufloritatem pontificumque prxdiftavum urbium 
tnflionem mei propinqui Se fidele? tatù clerici quam laici filiique Ecclefis 
«a quE ablara fuerint ltberius exquirant. 

Helbuncus Epifcopus in hoc rellamento a me facto s. 

t Friderici Vicedomini ss. f Adalberrus presbiter ss. Stephanus presbJ- 

ter ss. f Petrus prcsblrer ss. BrnnKii* presbiter ss Ego Arnigifus 

Archipresbirer ss. t Ardeverrus Archidiaconus ss. Aro Diac. & Przpofi- 
tus ss. f Aribertus presbiter ss. t Daribertus presbiter ss. Andreas presbi- 
ter ss. f Guido presbiter ss. f Anfelmus presbiter ss. Gambertus indignus 
presbiter ss. Andreas presbiter ss. Arado presbiter ss. Donum Dei presbi- 
ter ss. Hidclberrus Diac. ss. Araldus Acolitus ss. Liutprandus Diac. ss. 
Petrus Diac. ss. Ego Srabilis presbiter ss. f Madelbertus presbiter ss. Do- 
minicus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Adbertus presbiter ss. Domninus 
presbiter ss. Erembertus presbiter ss. Odelbertus presbiter ss. Saxus presbi- 
ter ss. Ego Johannes presbiter ss. Adelberrus presbiter ss. Trulbertus pres- 
biter ss. Petrus Diac. ss. Angelbertus Diac. ss. Martinus Diac. ss. Paulus 
presbiter ss. Madelbertus presbiter ss. Anfpertus presbiter ss. Leoprandus 
presbiter ss. Arifredus presbiter ss. Jeoperto presbiter ss. t Ego Ifeibertus 
presbiter ss. f Ego Rodeprandus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Teurulpus 
presbiter ss. Ingelberrus presbiter ss. Reidutfus presbiter ss. Adelmannus 
presbiter ss. Ego Undelprando Scavino rogatus ss. & reftis. Benediflus Sca- 
vino rogatus ss. Petrus Scavino rogatus ss. Ego Gifelberto Noe. ss. Sign. 
manus Bivini vaflalli. t Ego Madclberto Nor. fubs. Adelbertus presbiter ss. 
Adclprando presbiter ss. f Hildeprandus fubdiac. fubs. Adelmannus presbi- 
ter ss. Allo presbiter ss. Adelberrus presbiter ss. Grimaldus presbiter ss. 
Johannes presbiter ss. + Suniinporto presbiter ss. Ripertus presbiter ss. Rim- 
prando presbiter ss. Sign. Hclmerici valTalli . Sign. man. Frammulfi . Sign. 
manus Àlcherii. Sign. man. Ganiperri . Sign. man. Johannis . 

Ego Nandulfus fubdiac. hoc teflamentum juflu domni Helbunci Epis- 
copi ss. 
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Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XII 
Originale . 
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n nomine Domini Dei & Salvatori: noi! ri Jefu Chrifli . Bereng.irius divi- 
na ordinantes providentia Imperator Auguflo anno lmperii ejus tercio men- 
fe februario Indizione fexta (a). Conìlat me Lamperga vellem fanfle re- 
ligioni: velamen indata abitatrice infra civit. parmenfe qui lege romana 
vivo & filia quondam rimedinde vindo & ad prefenti die trado libi pe- 
troni presbitero & (ilio quondam teuperri emtore id funt integrum falario 
ex cali: vel terra fub iplis cafis & vacua terra una tenente iure mea que 
eli polita infra civit. parmenfe que eli ad finis ab ipfis cafis & terra da 
una parte da mane de hered. quondam Adalberti marchioni & que fuit 
quondam Job. fcavino da parte da fera que fuit ipfi Joh. rercia parte da 
medio die muro publico quarta parte de fupt. via publica live quod alit 
funt adfines fimiliter vindo & trado ego qui fupm Lamperga tibi infra- 
scripto Petroni presbitero id eli in integrum Oratoriutn illuni qui eli po- 
lito fori: muro Civit. Parmense qui eli ad honore fanfii Quintini cum ca- 
fis & terra feu molino & aquario & ripas adque vinca in integrum ibidem 
uno tenente feu Se vinea & terra illa in loco & fundo qui dicitur platea 
calderaria in inregrum adque cafis & omnibus rebus illis qnod habere & 
collidere vifa fum in locis & fundoras qui dicitur purpuriano macino de 
baganciola cum fuorum pertinenciis adque in cirliano feu Se unacumque 
movilia illa que mihi que fupra Lamperge ipGs cafis & rebus vel movili- 
bus per cartula advenerat de Stephanus presbiter de eadem Civit. qui fuit 
confanguineo &c. ... Et recipi ego que fupra Lamperga prò omnibus 
istis &c. ... in argentum & fpecics valente: libras viginti & quatuor fe- 

nitum precium ite. . . . Aftum Parma Scripli ego Cauto Not. 

poftradita compievi Se dedi . 

XL 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XIII 
Originale . 

Ardilo nomine Domini & Salvatori: noli ri Jefu Chrifli Berengarius divina or- 
Vcscovo dinante providentia Imperator auguftus anno lmperii ejus quarto die fexto 
di Brescia decimo menfe madio Indie, feptima. Dominus Ardiugus reverentilfimus fan- 
dou ad fla: brexianenfis ecdelìae Epilcopus cogitante: vel prsetrafiantes de miferi- 


(*). Aggiungi tnche quello era i docu- 
menti onde filisi dì moti rati 1* alte 1 rione del 
Panegirica di Berengario, ove lo preten- 
de coronato Imperadorc per la Pasqua del 
916 ■ Se nel Fcborajo del 918 correva Tan- 
no cerio del mio Impero , e se correvi fin 


nel Gennaio, come risulta da un' altri cart» 
pubblicata dal eh. Tiraboschi Star, dell « 
Bai. di Nofiatiola T II pag 97 » «®pre 
più confermata rimane la scntcnxa del Mu- 
ratori, che pone la sol coronazione il Na% 
tale del p ij . 
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eordia fanAa & prò mercede Se remedium anime mee vcl prò anuria Ste- 
fanoni presbitero iiiio quondam Rimperti alias ordinator adque difpenfator 
prò anima inea remedium prefens prefentibus dixi vita & mors in manu 
Dei ed proinde confiderantcs me de omniporentis mifericotdia & integra 
voluntate mea volo & indico & per hanc meam tradicionem vel inflitucio- 
nem prò anima mea remedium ac port meum veroni difceffum per vuafo- 
nem de terra vel fiOuco notatum etiam per coltello adque per ramo arbo- 
rei jufta lege mea in qua vivo trado atque confirmo perpetualiter in te 
Aribertus clericus fideli meo adque bene Cernente & obediente mihi volo 
ut tu Aribertus port meum dicertum abere deb.aris prò anima mea 
vel prò are. ma fupradiéli quondam SteCanoni remedium idert in integrnm 
cafis Se omnibus rebus iilis fuprtanciis adque Camiliis illis qui fuerunt iprtus 
Stefano ni presbitero ut ipfe Stefanus presbiter fimiliter per Cuum judica- 
tum mibi inrtituit adque confirmavit attere ad meam proprietatem Óve in- 
fra civirate parmenCe Ceo foris civit. vcl ublcumqne per Gngnlis locis & 
cafalis ad eadem pertinuirtet per qualecumque leu & oratorium unum qui 
ert ad onorem Canili Quintini qui eli edificatilo Coris muro civit. Parmen- 
fe cura cafis & rebus ibidem pertinente cum molino St aquario Cerinas ibi- 
dem pertinente™ vel aCpicienrem ficur quondam eidem SteCanoni pertinuis- 
set fimul per cartulas vindicionis donacionis comutacionis tradicionis vel 
undecumque ad euro pertinuirtet inCra civit. parmenCe Coris civit. vel ubi- 
cumque ungulis locis & cafalis ibidem pertinenribus ipfe Stefanus presbiter 
mihi Ardingi Epifcopi per Cuum judicatum inrtituit adque confirmavit ad 
proprietatem abere leu infra civitare feu foris civit. vinea illa & terra in 
platea calderaria 8t oratorium unum qui ert ad onorem fanfti Quintini & 
cum cafis & rebus illis in porporino cum Cua pertinencia & cafis & rebus 
illis in vico giboli fimilirer cum Cua pertinentia Se movilibus Se immovi- 
libus qui fuerunt ipfius SteCanoni presbitero Se ipfe in me per Cuum judi- 
-jatum inrtituit adque confirmavit abete ad n.eain proprietatem .... ipfum 
Judicatum quod ipfe Stefanus in me emifit tibi cui Cupra Ariberti clericus 
fideli meo a prefenri die port veruni meum dicertum deveniat ad tuum jura 
& proprietatem abendum prò mercede & remedium anime mee vel prò 
anima fupradiflo SteCanoni presbitero . Et ipfis cafis Se rebus vel fuprtan- 
cias adque familias Se movilibus dd. Se decime ego qui Cupra Dom. Ardin- 
gus EpiCcopus .... ipfis cafis & rebus vel movilibus fecit & te qui Ca- 
pra Anberto port verum meum dicertum tradicionem vel inrti- 

rucionem intromittere debeatis ad ruam jura .... heredibus ac prohete- 
dibus meis contradiflionem vel reftricioncm prò anima mea feu Se prò ani- 
ma fupradiAo SteCanoni presbitero unde nobis dominus in bonis 

partibus meriris retribuir Se nobis Se orationes fieri Cacere debeat ipfo Stc- 
fanoni presbitero abfit Cururum erte minime credar quod futurum vel infti- 

tucione a me fofla venire aut eara inrumpere .... voluerit non 

valeat vindicare qnod repetit infuper fit culpabilies tibi vel cut tu ipfis 
cafis Se rebus vel movilibus ..... Cuperius legitur dederit aurum librai 
quinque argentum pondera decem certus perfolvat 8t quod repetit vinda- 
cere non valeat fet prefens ine» inrtiiucionem vcl tradicionem omni tempo- 
re firmis Se (labile permaneat cum rtipulacione fabnìia omni mea vel he- 
redum Se parentum meorum repeticione certame Se nec nobis liceat um- 
quam ulto tempore nolle quod volui , fet quod ad me fernet faftum vel 
confcriptum eli omnia inviolabilitet confervare promuto & hanc pergams- 
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ni cum arramentario minibus meis de terra levavi & Andrea clericus Nora- 
rius ! rad ed ir & ad confcribendum dedit adque rogavit in qua fubter con- 
firmans teflibusque obrulit roborandum • Aftum in brcsclio fel. 

f Ardingus Hpiicopr’s in bine cartulam a me fatta manu mea ss. 

Sign. manuum Vvilelmi & anrici qui legem nbuariam viverit rogati 
tefiis . 

Sign. manuum Thcoderici & odelrici fimiliter qui legem ribuariam vive- 
ri! rogati tefiis. 

Sign. manuum Vvigerii & bernerici qui iege langubarda viverit togati 
te/lis . 

Sign. manuum Eremfredi & agoni vasallis ipfius pontifici: rogati tefiis • 

Sign. manuum Adelberti & atoni filio quondam fictardi tefiis . 

Sign. m. Job. & Refiani ominis romanis rogati tefiis. 

Scripsi ego Andrea clericus not. pofiradita compievi Se dedi . 

X L I 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XIV 
Originale . 

In nomine Domini Dei zterni . Berengarius divina favente clementia Impe- 
raror Augufius. Si rccolendz matri Ecclefiz necetf.iriam fotainini: opem. 
impertimur, eique nofirz protettionU dexteram porrigimus, a Chrifio , qui 
Ecclefiz fponfus efi, prò hae re no: fpecialiter fublimandos, minime ditti- 
dimus . Unde notum efie volumus omnibus ejusdem Santtz Dei Ecclefiz 
Fideiibus, nofirifque przfencibus ac futuri:; qualiter interveniente Odelrico 
gloriofifiìmo Marctiione nofiro, Aichardus reverendifliinus Parmenfis Ecclefiz 
Przful nofiram adiit celfitudinem , nostri: optutibus oficrens quzdam Prz- 
cepta Przdeceflorum nofirorum , Regum videlicet ac Imperatorum , quibus 
Dominz nofirz Dei Genitrici: & Virginis Mariz Bafilicz , quz ipfius Par- 
menfis Episcopii caput efi ... . douaria , mulripliciaque beneficia , ab ipfit 
ibidem collata, corroboraverant ; univerfas re: quocumque modo eidem ve- 
nerabili loco ab animabus fideiibus coltala:, per quz etiam Przcepra inibi 
fiarucrant , ut fi vel fubeunte vetufiate vel negligentia, vel ignium impera 
occupante, infirumenta Carrarum deficerent, de rebus, unde eadem Eccicfia 
legitrmam teneret vefiitnram, nullus eam exuerer, fed per vicinos Se cir- 

cummanenres probatas per munimina 8c diversa infirumenta Carta- 

rum pofiìderet. Quibus oblatis fuppliciter imploravit nofiram munificen- 
riam , ur nofirz auttoritatis PraKepto roborare dignaremur, Se eadem Prz- 
cepta, Se quz ab ipfis Przceptis .... videbantur . Nos quidem hujufmodi 
petitionem ratam eiifiimantes , id fieri annuirmi: , hoc noftrum Pragmati- 
cum fcribi jubenres , per quod eidem Parmenfi Ecclefiz tam eadem Prz- 

cepta, quamque univerfa Cartarum infirumenta mobile: Se ira- 

snobiles , fervos & ancilias , Aidio: Se Aldianas, Se omnia, quz ab Anre- 
Cefloribus fuis , ufque ad rempus ejufdem Aicardi Epifcopi pofledit , Se 
ouzeumque inpofterum per fideies animas adeptura efi , confirmamus conce- 

dimus ur tcneat Se pofiìdeat, fruaturque jure perpetuo fine qua- 

libet inquietudine, Se ... . ipfius Ecclefiz mammina fiamma coufumptrice 
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perierint , flatu'mns , nt de rebus fu!s famquam pars noflra publica per vi- 
cinos inquiedum .... Si quis igitur hoc nodrx autoritari; , concedionis , 
& confirmarionis Przceptum infringere vel violare temptaverit, fciat fe 
compofiturum auri optimi libras centum, medietatem Carnet! nodrz, & 
medictarem prxdiélo Aichardo venerabili Episcopo , fuisqu* Succefloribus . 
Quod ut verius credatur, & diligentius obfervetur, manu propria roboran- 
Ics, anulo nodro fubrer infigniri juffimus . 

Signum Uomni Berengarii Sereniriimi Imperatori Augudi . 

L * S. 

Johannes Episcopus & Cancellarius ad vicem Ardingi Episcopi & Ar- 
chicancellarii recognovi & fubfcripfi . 

Data VI. Kilendas Oélobris, Anno Dominici Incamationis DCCCCXX. 
Domni vero Bcrengarii Sereniflimi Regis XXVIII. Imperii autem fui V. 
Indizione Villi. Aduni Papiz, in Chridi nomine feliciter . Amen. 

X LII 


D alt 1 Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XV 
Copia antica . 

I flO 

n nomine San&z & individuz Triniratis. Berengarius divina favente eie- Bercngn. 
menria Imperator Auguftin . Jnft« o U id«m for« crrdimus , fi in Ecclefiarum ■“»- 
Dei dcfolatione dcxteran) mifcricordiz porrigamus, & eas nodro clipeo 
protedionis muniamus, & relevare fatagimus prò pace Regni , & futura ma- Aicir- 
nente mercede. Igirur omnium fideliunr bandi Dei Ecdelix, nodrorumque doVcico. 
przfentium femper & futurorum comperiat follerria , quia Haicardus Sanili «odiPtr. 
Parraenfis Ecclefiz venerabili Epil’copus, noderque diledus fidelis, per c “ e 
Grimaldum k Odelricum illudres Comites, & diledos fideles nodros , no- cupj r »r« 
Aram adiit clementiam prò eo quod peccatis ingruenribus divini flagelli re- i beni 
peritino incendio Civitatis ejus Ecclefia cum Ina Canonica igne confnmpra perduti 
ed , ubi inrer czrera ornamenta quzdam munimina ipfius Ecclefiz , fic przfa- “*ljn “* 
tz canonici heu proh dolor perierunt. Super quibus idem Przful depreca- co |"“ tt . 
tus ed nodratn manfuetudinem , ut prò honore Sanili Dei Genitrici Vir- to del 
ginis Marii nodrzqui animi mercedis intuirti , ipfius res , quaruin muni- giura- 
mina interierunt , ratirer nollro corroboraflemus Ediélo , ne a pravis, aut mento» 
occafionariis petfonis ipfa Ecclelia vel Canonica, nec non & Plebea libi 
fubieètz in lui rebus damnum paterentur . Cujus precibus aures mifericor- dio con- 
dii , prout dignum foit , inclinantes, prò afFedlu confnlimus , & hoc dam- lumi i 
num cum fidclibus nodris compolfibili indignacione perrraclantes , juffimus documen- 
pri ibato fideli nodro hoc nolìrum fieri Przceptum. Per quod daruimus & 
decrevimus , ut ipfa Ecclefia cum fua Parochia omnes fuas res, quocumque 
ingenio adquifitas , ubicumque fitas, de quibus hadlenus invertita fuir, per 
hoc idem nodrum Przceptum habeat & pofiideat St defendat, tam per in- 

3 uifirionem, quamque per sacramenrum ad, turante fuo Advocarorc, ut eo 
ie, quando ipfum incendium tepentinum advenir, fuprataxata Ecclefia 
corroboratas firmitares exinde haberet , & in fuo proprietario jure tencror . 

Si quis vero , quod minime credimus , hujus nodri Przcepti paginam ali- 
quando infringere aut violare temptaverit, fciat fe cempoliturum auri li- 
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prietà. 


bras optimi fexagintx , mediet.item Palitelo roflrò , Se medietafem cidrtn 
Parmenlì Eccidi* . Et hoc ut verius firmiufque ab omnibus credano: & 
obfcrvetur, manu propria fubter firmante?, anulo noflro infigniri jufli- 
mus. 

Signum Domiti Berengarii Sereniflìmi Imperatore . 

Petrus clericus & Notarius ad vicem Johannis Cancellarli recognovi 
& fui) feri pfi . 

Data Mcnfe Oclobris , Anno Dominicz Incarnationis DCCCCXVI (a) 
& Anno Imperi! (A) domili Berengarii V. Indiflione odiava. 

A cium (r) . . . . Curie Regia, in Dei nomine feliciter . Amen. 

X L 1 1 1 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Soc. X N. XVI 
sembra Originale. 

In nomine Domini Dei zrerni . Bercngarius divina favente clementia Impe- 
rato! Auguflus omnium fidelium Satiftz Ecclefiz noftrorumque przfencium 
feilieet & tuturorum comperlat folercia. Quia Canonici Sanéf* Parmenfii 
Eccidi* nortram adierunt dementiam quatenus przeepta deceflorum nortro- 
rum & noffra in ipfa Canonica de iilorum rebus & fàmiliis omirta quz in 
repentino incendio cremata noscuntur nos denuo ejufdem res Se familias 
iplis Canonicis noflro confirmaremus ediffo. Quorum petitionibus pio affe- 
flu confulentes & eorum erga nos devocionem ad tendente, julfìrntts illis hoc 
nollrum fieri przeeptum per quod ipsos Canonicos & eandem Canonicati! 
de ipfis rebus & fàmiliis nonra imperiali aufloritate inveftimus ficut a 
nortns przdecefloribus invertiti fuerunt & przeipue ex rebus illis quz de 
parte quondam Wibodi Episcopi & Vulgundz Deo dicatz tradita & 
concert* illis fuerunt & quz ab ipfis Wibodo & Vulgurtda p offerta 
& detcntz fuerunt . Nec non etiam omnes res illas quas Berchta dignz 
memori* Comitifla & Wifredus filius ejus inclitus Comes & czteri alti- 
tonantem Dominum timentes bomines in przlibata Canonica contulcrunr . 
Przcipientes per hoc noflrz imperialis aufl.ritatis przeeptum tam eadetn 
przeepta quamque univerfa cartarum inrtrumenta omnefque res mobiles & 
immorsile, fervos Se anciltas aldios & aldionas Ss omnia qtiz a principio 
inrtitutionis ejus a fidelibus quibuscumque xnimabus inibi collata fuut Se 
quzeumque importemm per fideles animas adeptura ert confirmamus concedi- 
mus Se robommus tenere portidere ac frui jurc perpetuo fine qualibet in- 
quietudine. Et quoniam quarti. un ipfius Canonie* munimina imptoviso in* 
cendii periculo periere flatuimus ut de rebus suis tamquam pars nortra 
publica per vicino] inquefium habeat . Si quis igtttir hoc noflrz auflori- 


(а) Rcalcnrnt* nel T apografo nostro sta 
notato l'anno L>CCCCXVI: ma convengo col 
Muratoti ( cut la pergamena fu fatta cre- 
dere originale ) dover rifi leggere 1* anno 

pccccxx. 

(б) La voce Imputi caaaca prcjlo il Mu- 


ratori Amiq. lui. Mti. /Evi Tom. V Dite. 
*1 col. )i 6, ma legge fi propriamente nella 
pergamena. 

\c) Il luogo dove fu dato questo Diploma, 
non fi rileva bene. Fu malamente comuni- 
cato al Muratori coti : Anturi Cune Regi « 
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tatis & confirmationis & concefTionis przceptum intingere Tel violare rem- 
pt.iverit feiat se compofirurum aari oprimi librar centum medietarern ca- 
mera: noftrz & medietarern przdiflis Canonici! fuisque fuccelToribus . Quod 
ut verius credarar, & diligentius obfcrverur manu propria roborantes de 
aoulo nofiro fubrer infigniri jnffimus . 

Signum Uomni Berengarii Sereniffimi Imperatori! Augufli . 

Johannes Episcopu^ CancelUrius ad vicem Ardingi Episcopi & Archi* 
cancel larii rccognovi dt ss. L. >ì» S. 

Data X. («) Kal. Mar. anno Dominici Incarnationis DCCCCXXI. 
donini vero Berengarii Serenifimi Regis XXVIII. ( b ) Imperii autem fui 
VI. Indie. Villi. Afium Mantua in Chrifti nomine feliciter. Amen. 


X L I V 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XVII 
Originale. 

In nomine Domini Dei sterni. Berengarius divina favente clementia Impe* 
rat or Auguflus . Omnibus Sdelibns Saniti Dei Eccleliz noflrifque przfenri- 
bus scilicet & futuris notnm effe volumus quia Canonici Saniti Parmenfis 
Ecclefiz noltram petierunt clementiam ut fecundum quod nofter deceflor 
Carolus videlicet Imperator illorum proprietates & fubflanriam a fuis fide- 
libus & a jure pubiico inlzsus per fuom effe Itarnerir ediitum eodem mo- 
do & nos prò animi noftrz falnte conccdercmus . Insuper & petierunt no- 
Itram mifericordiam ut res illorum de quibus in repentino incendio Civi- 
tatis aliquanta munimina perierunt per hoc noflrum przceptum aut per in- 
quistum aut per facramentum eas defendere concederemo ne a calumniolis 
& pravis perfonis dampna patiantur. Quorum peritionibus aures noftrz 
pieraris accommodantes morem przdecessorum noltrorum sequentes jussimus 
eis hoc noftrum fieri przceptum per quod censentimus & concedimus illis 
ut nomo fidelium noftrorum aut illorum homincs aur quisquam de jure 
publhto in illorum domus & mansione! eel proprietates aut marna per vim 
wtroire aur quicquam auferre vel redibitiones esigere aur illorum homines 
diltringere quoquomodo przsumant . Sed volumus & jubemus ut a suis pa- 
troni difirifti justitiam adimpleant. De muniminibus illarum proprietatum 
in incendio Civitatis cremati! perdonamus & concedimus illis ut per hoc 
nostrum imperiale przceptum eas teneant ac defendant aut per inquiscum 
de nostra parte purnica aut per sacramentum faciant quod eo die quando 
ipsud incendium supervenit bonas & verace! sumitatcs de ipsis rebus habe- 
bunt ut eas quiete ad illorum jura renebunr abfque ullius inquietudine ve! 
moleflatione . Si qnis vero hoc nofirz conceffìonis & confirmationis prz- 
ceptum incingere vel violare przfumpferit , feiat fe eorapofiturum auri 
optimi libras quinquaginta medietarern camera noftrz & medietarern prz- 


pit 

Berenga- 
rio Im- 
pera dorè 
«ante i* 
incendio 
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(e) Una copia antica dello atcllo Privi* 
lejjio legge XI. K*t. iu reco di XXXII 

{$) Realmente nella pergamena fiottìi gli 


anni del Regno ternati vengono coti XXVIII 


* * 
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dictis Canonici! fuisque fucceflbribas qnibuj violenti* illata fuerit . Porro 
ut verius certiufque ab omnibus credatur ac diligenrius obfervetor marni 
propria fubrer firmavimus & de anulo noftro Ggillari juiTimus . 

Signum Domni Berengarii Serenilfimi Imperatori! augulìi . 

Johannes Epifcopus & Cancellarmi ad vtcem Ardingi Episcopi & Ar- 
chicancellarii recognovi & ss. L. »f‘ i. (j) 

Data X. Kal. Mar. anno Dominicz Incarnationis DCCCCXXI. Domni 
vero Berengarii Serenilfimi Regis XXVIIIJ. Imperli autein fui VI. Indie. 
V1IIJ. Aftum Manruz in Cbrifti nomine felicitar. Amen. 

X L V 

DaW Archivia Capitolare di Parma Sec. X N. XVIII 
Originale . 

Placfto Dum in Dei nomine in villa nunenpata Cafelfe Comitato parmenfe iu 
rmuro laubia fuptus arbore pero prope Ecclefi.im Sanili Johannis qui dicirur Bafi- 
alta pr'- lica nova hubi in juditio refidebat Adclbertus Comes ejusdem Comitatu 
V?** ' d ‘ parmenfe fingulorum hominum juftitias faciendas & deliberandas refidenri- 
to Conte “ us cum eo Hludo judex domni Imperatoris Guudelprandus Benediftus & 
dal Con- Petrus Scavinis iftius Comiracus Todo Notarius Sacri Palatii Rimegauso 
tado di Criftofalo Martinus Adclbertus Deus dedit coneftabile notarli iftius parmenfe 
Parma a Maginfredus vaftus idem Augufti Helmericus Vicecomes iftius Comitatu 
dèlca i Gumfredus & Agino vafTallis corniti Adalberto Liutardus Bernar- 

do Par- dus St Nancerio de Villa bagiano Notario del campo plano Stamberro & 
meoie . Raginerio Alio ejus de loco ruliorc Bcrnardus de Vico pauli & Nandi- 
valdo de Flexu & rcliqui plures . Ibique & veniens prefencia Azo diaco- 
nus- & prepofitus clauftre & canonice fanfte Dei genitrici Marie feira 
Epifcopio Parmenfe huna Gmut cura gifone notario & advocato ipGus ca- 
nonice nec non 8c ex alia parre Boniprandus judex domni Imperatoria 
quondam Idelpraedo Notario de infraferipto loco Bagiano altercacionem 
inter fe abentes & retulerunt ipfe Azo Diac. & Prepofitus 8t Gifo Nota- 
rius & Advocatus ut audivimns ifte Boniprandus judex qui hìc ad prefens 
eft queret nobis contradicere & fubtrahere fedimen unum ruod eft modi* 
tres & pecia una de terra ubi vites fuerunt quod eft mod'.a novem adque 
& omnibus rebus illis quibus funt pofiris in eodem loco Bagiano que fue- 
runt juri bone memorie Mauringi presbitero & nos ipfis rebus a parte 
ipfius canonice inter ipfa canonica & bone memorie Vvibodus Epifcopus 
per annos triginta ad proprietatem pofieifis abemus volumus ut irte Boni- 
prandus judex qui hic ad prefens eft dicat fi rebus ipfis nobis in aliquit 
contradicere aut fubtrahere vult an non . Cum ipfi Azo Diaconus & pre- 
pofitus & Giso Notarius & Advocatus taliter retuliflènt ad boc refpon- 
dens ipfe Boniprandus judex vere pecia ipfa de fedimen & pecia de terra 
hubi vites fuerunt & omnibus rebus in jam diflo loco Bagiano qui fue- 
runt juri infraferipto bone memorie Mauringi presbitero vobis a parte 


(a) In qutito Diploma il Sigillo rimane ancora intano. 
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ipfius canonice non contradixi nec cootradicere qncro quii cum lege non 
poirnm co quod fcio quod parte ipfius canonice & bone memorie Vvibo- 
dus Epifcopus per annos rriginra ad proprietatem pofTedi abetis & mihi 

Boniprandi indici nihil pertinet ad abendum nec requirendum &c 

Quidem & ego Jofepb Notali us ex juflìone infrafcripto Adalberti Corniti 
& judicum amonicione feri pii anno imperii domni Berengarii Deo propi- 
ciò fexto merle madio Indicione nona. 

Signum manus predirli Ade'berti Corniti qui Ut fupta interfutt . 

Hludo judex domai Imperatoris intetfui . 

Gandelprando Scavino intetfui ficc. 

Seguono Mitri ttflinioaj . 

X L V I 

Dall’ Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXI 
Originale . 

Tn nomine Sanflz & individuar Trinitari:. Rodulfus divina favente clemen- 
tia Rex . Si fanttis & venerabilibus augmentum regio conferimus donativo 
& apud Deum veniam promereri noffrique Regni ftabilinienrum czlitus 
tueri non diliiJimus . Idcirco omnium fidelium Sanflz Dei Ecclefiz noRro- 
rnmque przfentium & futurorum comperiat univerfuas domnum Lampertum 
ven. Archiepifcopum Se Adelberrum glorioliffimum Marchioncm dilcflifli- 
mos fide Ics nofiros fuppliciter nofiram exoraffe clementiam ut przeepta no- 
fìrorum arreceffornm Regum & Imperatorum quibus Abatiam de Bercelo 
in honorem Saniti Remigli conllruflam in Comiratu Parmenfi cum omnibus 
suis pertinentiis per diverta loca & vocabula infra italicum Regnum nobis 
a Deo collatum adjacentibus juti & dominio Parmenfi Episcopio perpetua* 
lirer donantes fubjecerunt nos quoque prò zterna remuneratione per nofìrz 
conceffionis & confirmationts pasinam roborare dignaremur. Quorum pre- 
cibus inclinati ad devotam fideTitatem Aicbardi ipfius Sedis ven. l’rzluli: 
attendente: boc nollrz donationis & perpetuz contìrmationis prxceptum 
fcribi jullimus per quod prenominata: fa nétte i’amtenlis Ecclefiz prztaxatam 
Abatiam de Bercelo cum omnibus cafis & rebus mobilibus & immobilibus 
cum curtibus manfis capelli: vinei: prati: filvis fi .a 1 ari i s olivetis mittetis 
culti: & inculti: montibus vallibus planiciebus ripis rupinis molendini: 
pifeationibus fifcaris redibitionibus aquis aquarumque decurGbus cum fer- 
vi: & anelili: aldionibus & aldianis utriuique fexu: & omnibus quz dici 
ani nominari polfunt ad ipfam Abatiam pertinentibus vel afpicientibus 
fine aliqua diminoratione concedimu: & perdonamus & perpetua firmitate 
roboramus . Ita fané ut nemo nofirorum fidelium quifquam ei contradicere 
aut quoquomodo eum exinde fuofque fucceffores moleflari aut inquietare 
przfumat . Sed cum ipfe przlibarus Aichardu: ponrifex quam hi qui poft 
eum in fzpe ditta parmenfi Sede przfules extiterint de eadem Abatia ha- 
beant poteflatem tenendi regendi arane ordinandi prout illis melius fecun- 
dum Deum vifum fuerit omni molestatione & inquietudine remota. Si 
quis autem hoc nostrz donationis & nullo in tempore violandz confirma- 
doni: przeeptum violare temptaverit C. libra» auri obtimi componete co- 
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gatur medietttem palatio nostro & medietatem fipo difll Farmeli fi Ecc'iS 
lii qnod ut verius cieditur diligenterque ab omnibus obfervcrur in per* 
pctuum iiianu ptopria roboranres ex anelo notilo juffimus intignili. 

Signum domtii Roduili piiflimi Regis. L. S. 

Hieronymns Nonrias jnflu & prjeceptione domni Regis reco-novi. 

Data II. Non. febr. anno ab Incanutioiie Domini nodri Jelu Chrifti 
DCCCCXXII. Indie. X. Regnante domno no: irò Radano Re gè amo in 
Butgnndia XI. in Italia I. Aduna Ticini Civitate in Dei nomine feliciccr . 
Amen . 

X L V 1 1 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXII 
Originale . 

9 -- In nomine Sanfli fic individui Trinitatis. Rodulfus gratin faventr divi- 
rmilt- na Rex . Omnium fidelium fanfli Dei Ecclefii, noftrorumqae, prifentium 
gio Jel feilieet & futurorum comperiat follicitudo, quia venienribus nobis in Ci- 
<Wfn R ai v * ta,em P'irmam , Canonici ipfius laudi Parmenfis Ecclefir per Adalbertum 
Capitilo * n <ditum Mxrcbionem diledum fidelem notlrum peticrunt n olir un de men- 
ai fai. tiam, quatenus Pricepta dectflbrum nodrorum in ipla Canonica de illo- 
wa. rum rebus & famiiiis emifla, qui in repentino incendio cremata nofcun- 
tur, nas denuo easdem res & familias ipfis Canonici* noilro confirmare* 
mus edido . Quorum petitionibus prò affeflu confulcntes , & eorum erga 
nos devorionem atrendentes juffimus illis hoc nollruin fieri Priceptum, 
per quod iplos Canonicos , & candem Canonicam de ipfis rebus & famiiiis 
noflra Regali audorirate inveftimus, ficut a nodris Prideceflbribus inve- 
fliti fucrant . Er precipue eos ex rebus illis invedimus , qui da parte quon- 
dam Vvibodi Epifcopi , & Vnlgundi Deo dicati, traditi & concedi illis 
fuerunt, & ficut ab ipfis Vvibodo & Vulgunda ipli res pofTefli , & in 
illorum dominio tenuerant : nec non etiam res illas , quas Berta digm me- 
morii Cornili [Va, & Vvifredus filius ejus Comes, & ciceri Deum rimen- 
res homines in pridida Canonica contradiderunt , pricipientes per hoc no- 
II ri audoritaris regale Priccprum ram eadem Pricepta , quamque uni- 
verfa .... omnefque res mobile* & immobiles, fervos & ancill.is, Al- 
bione* & Aldianas, & omnia, qui a principio indirtirionis ejus a fideli- 
bus qilibusque animabus inibi collata fu nt , & quicumque in poflerum per 
fidcles animas adeptura ed, confirmamus , concedimus atque roboramus , 
tenere, podidcre, ac perfrui ture perpetuo fine qualibet inquietudine. Et 
quoniam quidam ipfius Canonici munimina improvifo incendii periculo 
periere, flaruimus, ut de rebus fuis ramquam pars nodra publica per vi- 
cinos inquidum habeanr, aur per facramenra eas defendanr . Siiniliter eo- 
dtui modo concedimus & confirmamus prifatis Canonici! , morem Przde- 
cedorum nodrornm lequenres , ut nemo fidelium nodrorum , vel illorum 
homines, aut quifquam de parte publica in illorum manfìones vel proprie- 
tates per vim inrroire, aut quicquam auferre, vel de Manli* eorum ali- 
quam redibitionem exiqere, aur illorum homines didringere quoquo modo 
prifumar; fed volumus & jubemus, ut a fuis patronis didridi judiciam 
iiteiant & adimpleant. Si quii igitur hoc uodn auiloriiatis & confirma- 
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tionis & conccflìonis Pri'-cptom infringefe vcl violare, ant in fupridiflii 
rebus fc intra ittere tsmp’av'rit , fciat se com politura m stiri optimi libras 
centum, mefietate 1 ;» Ciaiars r.nftra:, & medittatem proediZis Canonicis, 
fuisque fnccefib ibus. Qn d tir vcrius credami , diligentiusque ab omnibus 
oblervetur , man» propria roborantes, ex amalo noftra juflimus iaTigniri. 

Siemun nunus Domai Roduln SereniSlimi Rcgis . 

L. « S. 

Manno Canceilarius ad vicem Gifelberti Archicancellarii recognovi & 
fubfcripfi . 

Data VI. Idus Deccmbris, Anno Dominici Incarnationis DCCCCXXII. 

Domni v.ro Rodulfi piiflitni Regis in Italia I. in fiurgundia XII. Indi- 
zione X. ( 4 ) 

A cium Papiz, in Dei nomine feliciter. Amen. 

XL Vili 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXIII 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatori noftri Jefu Chrifti . Rodulfus grati» pij 
Dei Rex anno regni ejus tercio fexto Kalend.ts Septembris (4) Indizione Geltrude 
undecima . Donna Aaeliruda olim imperatrice Dco devota ancilla Chrifti Irop«J- 

3 ue fuit focia dive b. m. Donni Vvidoni Imperatori* ordinatrice adqnc fo £ 
ispenf.trricc prò mercedem & remedium anime inee vel infraferipto dive ne n» 
b. m. Donni Vvidoni Imper. vir meus prelens prefentibus dixt vita & Citttdr»- 
mors in manu Dei eft proinde modo confiderantes me Dei omnipotentis ■« di Par- 
mifericordia & integra vofuntate mea volo 8e judico arque ftatuo prò mer- 
cede & remedium anime mee 8t dive b. m. Vvidoni qui fuit lmperator s _ R cm j. 
qui fuit vir meus in jura & proprietate Alrario beati fanZi Remii quod gio. 
eft edificato infra Ecclefiam beate fanZe Dei genitrici* Virginis Marie E- 
pifeopio Parmenfe ubi ipfe donnus Vvido lmperator qui fuit vir meus pro- 
pe Se ante ipfum altarium requiefeit id funr in integrum maftàricies due* 
juris mei in Comitatu Parmenfe una vero ms (Tarici» non longe ad Sura- 
nea que eft pofita in loco & fundo qui noininatur Sciavi quod per quem- 
dam Dagiverto malfarlo reZus vel laboratus fuerunt Se modo regere viden- 
tuv per Àdreverto libellario nomine .alteram maflltridam in loco Se fundo 


<•) Forte in questo documento legger do- 
▼rebbeli l'Indizione XI enrrata nel Settem- 
bre. Il Muratori negli Annali crede che 
l'Indizione X ivi segna» polla far credere 
dato il Diploma nel Dicembre del pai ; ma 
notandoli qui l'anno XII del Regno di Bor- 
gogna dopo efleWi notaco l’anno XI nel Pri- 
vilegio antecedente spedito a' 4 di Febbrajo 
del yu, ognuno comprende , che il pre- 
, seme fi deve fidare come posteriore ali' al- 
ero. 

(}) Se a* 17 di Agosto del 723 era gii 


entrato l'anno reno del Regno Italico di 
Rodolfo, come questa carta dimostra, rile- 
vali che meri» emendazione il Muratori 
negli Annali, ove sotto il 731 dice: ^pun- 
to ntl Settembre od Ottobre di q afflo m ed t/i - 
rnm enr.o ton io tf irriso , eh * efo Rodolfo re- 
nato in Itali e e intpo/ft ff'atofi di Por io , quivi 
[offe fletto Re dai Principi tuoi parziali. Pri- 
ma di que' due meli del 911 era già Re 
d* Italia; e se non vanno errate le note 
Cronologiche di altri due documenti nostri, 
po*« cucilo qualche tempo avanti. 
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Teuticrnifi fubtus Pariola que per quondam Lovedeo malfarlo reflas vcl la- 
boratas fuerunt & modo regere videiur per Caduto in inregrum infrafcriptas 
duas malfaricias tam cafis cum edificiis fuis curtis ortis areis clauluris cam- 
pis pratis vincis làl vis ripis rupinis ufibus aquarum aquis aquarumque decur- 
fibus omnia in integrum infrafcriptas res matraricias duas iuperius nomina- 
ras in prenominati* locis & vocabulis cum fuorum perrinenciis ego infra- 
scripta donna Ageltruda imper. in ilio altario beati Sanfli Remii dono ad- 
que trado & odoro ficut dixi per mercedem & remedium anime fuprafcrip- 
torum Dom. Vvidoni qui fuit vir incus & prò anima mea unde Sacerdos 
qui prò tempore in ipfo altario quale domn. Eicardus Epifcopus vel fuc- 
ceflbrcs ejus in ipfum altarium mi(Ta canere ordinaverit faciat ipfe facerdos 
ex frngis & laborìbus vel cenforas in ipfum altarium cenfum oc luminaria 
juda qualitatem tempore fuerit & fumo (ire pofTit & inde relico quanrum 
fuper ad cenfum 8c luminaria remanferit ad fuum ufum & vivendum faciat 
quidquid voluerit prò mercede & remedium anime mee eo vidclicet ordine 
quod fi fuerint abfir fieri non cred. pontifex de ipfo episcopatum parmen- 
fe vel partes fue Ecclefie ipfis rebus de ipfum altarium vel presbiterùm 
quod ibidem prò anima mea ut diximus minillraverit contrare aut retollere 
vel minuere aut aliqua fuperimpofira fecerit & non permiferit anc mea in- 
flitucionem ordinacionein tradicionem permanere ficut fuperius legitur rune 
llatim volo & judico in integrum ipfis rebus deveniat ad jura & proprie- 
tatem bafilice juris mee que eli ad onorem Sanfli Nicomedis martiris Chri- 
lli que eli edifìcatum in loco & fundo Fontanabrocoli & fi ec omnia pon- 
tifex vel parti fue Ecclefie confervavcrint nam vuolo & difeerno adque 
fiatuo & judico, ut fi unquam ullo tempore ullius de hered. vel propinco 
meos per hunc meum judicatuin inrumpere tentaverint aut ipfis rebus re- 
tollere aut minuere prefumpferint tane componat pars ipfi aitarli ipfis re- 
bus in dublo in confinole locum & infuper argenrum fot. ducenti & poli 
pena compofita unc meum judicatum omni tempore firmis & flabilein per- 
imncat ficut fuperius legitur ficut dixi prò mercede & remedium anime 
mee unde nobis dominus in bonis partibus mencia retribuat omnis meis vel 
heredum & parentum meorum repetitionem cefTantc & nec nobis liceat um- 
quam ullo tempore nollet quod voluilfet quod ad me femel faftum vel 
confcriptum eli oinnino inviolabiliter confetvari promitto . A cium in Fon- 
tanabrocoli . 

Signum f m. Ageltntdi Imperatris que hanc pagina judicati infiirtitio- 
nis feu ordinacionis neri rogavit . 

Signum + m. ieseris ex genere francorum falicho tellis . 

Signum f m- Odiioni & vafus iplitis donne imperatris testis. 

Signum f m. Madelbcrri omo romano testis . 

Signum f m. Jacobpi de burgo sanfli domnini testis. 

f Boniprandus judex donni regi: rogatus ad infraferipta imperatrice 

fubs. 

t Ego Rimengauso Not. rogatus me teste fubs. 

Ego Rimperto Not. rogatus ad infraferipta Imperatris me teste fubs. 

Scripfi ego Agimpcrtuj Not. postradita compievi & dedi . 
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X L I X 

D alt Archivio Capitolare di Parma Se5. X. N. XXIV 
Originale . 

I p 24 

n nomine Domini Dei Salvatori noftri Jefu Chiirti . Rodulfus gratis Dei AitoPrr. 

Rcx anno Regni ejus Kalen. po»todel« 

Aprilis Indiftione XII. Placuit adque convenir inter coro Azone Diacono 
& Preposto Canonice & Xenodocnio Parmenfe qui una per confenl'um & di alìTel- 
aufloritatem (rat rum fuorum ipfius Canonice 8e inter Gotefredus filius lo l' Orx- 
quondam Adelberti ut in Dei nomine dare deberet ficur Se dedit ipfe Azo torio di 
Prepofitns eidem Gotefredi vel ad ipfius hered. libertario nomine cafa Se ^ 1 coT 
Oratorium unum qui ert in honore fanfte Felicule cum cafis Se omnibus tl f re j 0 ." 
rebus illis quibus politi funi in loco & fundo Romulano que fuerunt do- 
jiius cullile una cum curticellas tres in ipfo loco Roinulano qui pertinet 

ad ipfam domo cullile juris ipforum Canonicorura . Qui autem 

Oratorium Se terra cum ditìis cafis & rebus de ipfa domo cultile Se jam 
diflas tres curticellas in ipfo loco Romulano in integrum eidem Gotefredi 
vel ad ejus hered. libertario nomine tradavit dat modo ufque ad annos vi- 
gintinovem in eo tenore ut ibidem in ipfum Oratorium Mirtas & Orationes 
atque luminaria Se incenfum fieri faciat juxtf qualitatem remporis .... Se 
ad expletis fupradiftis meliorentut nec non jpegiorcntur Se exinde perfol- 
vere debeat ipfe Gotefredus Se fuos heredes eidem Azoni Prepofito vel ad 
fucceflores ejus ad partes ipfius Canonice prò omni anno ad fino penfioncin 
prò fupradiflo Oratorium Se Cafis vel rebus feu per istas corticollas Se pio 
frugis Se laboribus idque cenfum vel redditum quitquit exinde annue dederit 
infra oflavain Pasche Domini denariis bonis folid. tres dati Se conlignati 
ipfis denariis prò anno per ipfos Gotefredum rei heredes aut Mirto eorum 
eidem Azoni vel ad fucceffores aut ad eorum Mirto ad Domum ipfius 
Canonice infra Claustrum Se Domum Episcopi Parmen. aliud quidem dare 
non debeat nec eorum nulla fuperimposta non fiat. Et hoc stetit adque 
venit inter eos ut quando ipfe Gotefredus vel fuos heredes ad expletis istis 
annis venerit fune . . . potestatem habeant ipfi vel illorum erogarores cum 
eorum movilia foris de ipfis cafis tollcrc facere exinde quitquid eorum me- 
lius provisum fuerit fine ullius contradiflione exceptis ipfis cafis cum ilio- 
rum edificiis Se fepis ibidem remaneat . Pena quidem inter fe pofuerunt 
qualiter fi ifpe Azo prepofitus vel fuccertores fuos aut parti ipfius Canor 
nice vel eorum inframittentis perfonis vel parti earum dato eidem Gotefredi 
vel ad ejus heredes ipsum Oratorium cafis Se rebus retollere aut aliqua fu- 
per ponere quifierir per quamvis ordinem vel fi ipfis ipfam penfionem an- 
nue minime perfolverint Se non permanferint in ea omnia ficut fupra legi- 
tur tunc componant pars parti fidem servanti pena numero folidorum le- 
xaginta Se poli pena foluta prefcus libellum ad omnia fuprafetipta in fua .. ... 
mancar firmitate . Unde duo libelli fetipti funt. Aduni Parme. 

S. f m. Gotefredi qui hunc libellnm fieri rogavit. 

S. f m. Leonis filii quondam Vafoni de Frigaria teflis . 

S. ■)• m. Gamberti teftis . 

S. f in Vvinegis filii quondam Martini a Guifalidio tertis . 

Scnpfi ego Anfprandus I^ot. port tradita compievi Se dedi. 
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Re dona 
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ro di Par- 
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Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXV 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatori noflri Jefu Chrifli. Rodulfus gratin 
Dei Rea anno regni ejus quarto decimo Katendas junio Indid. duodecima. 
Confiat nos Dominicia filta quondam Staudeverti de ramiano qui una per 
confenfum & data licencia martini germanus mens & ipfe mecum comuni- 
ter qui lege romana vivimos . Vindimus & ad prefenti die tradamus tibi 
Aldeverti filio . quondam Adelberti de Civif. parmenfe emtore idef) in in- 
tegrimi folario & terra fub fe vel vacua terra & alia cafa ibidem abente 
jure noflra oue eli polita infra Civit. parmenfe feu rebus illis in porpo- 
rino adque de rebus illis quibus politi funt in vico gibbali edam & re- 
bus illis in cirliano cum fuo rum adjacenciis vel pettincnciis earum in in. 
tegruin feu & una cum oratorium unum quod eli ad bonore fandi Quin- 
tini quod eli edificarum foris murum civit. parmenfe non longe ab ipfa 
civitate una cum molino & aquario feu ripas & terra vacua feu vinea 
ibidem uno tenente & adfpiciente adque rebus illis in baganciola que per- 
tinent ad ipfum Oratorium adque vinea 8 c terra in loco qui dicitur platea 
calderaria cum fuorum pertineiKiis jure noflra & nobis ad hereditatem & 
fucceflioncm advencrunt de quondam Guidelberto qui fuit filio nieo Do- 
miniee 8 c fuit nepotc meo martini & idem quondam Guidelberti per car- 
tula ipfis rebus qualitcr luperius legitur advencrunt de petrone presbitero 

filio quondam Teupetti de motelena finibus regienfc &c Et reci- 

pimus nos &c in argentum & fpecies valentes libra* viginti feni- 

tum precium &c Aduni Parma &c. . . . 

ScripG ego Leo Not. poli tradita complevit & dedit. 

LI 

Dall' Ughelli Jtal. Sacr. T. II in Ep. Parm. 

N. XVII . 

In nomine fand* & individua: Trinitatis. Rodulphus 

• fidelitatis augmentum reddere confuevit. Quaproprer 110- 

verit fidelium omnium landa: Dei Ecclefiz noflrorum feilieet prxfentium , 
& futurorum devota folertia, Hermengardam indytam comitiffain , nec non 
Bonifacium Grenuiffimum marchionem noflrz regia potcflatis confiliarios 
humili prece noflram adiifle clementiam quatenus quandam curtem juris 
regni nostri, quz dicitur Sabloneta adjacentem juxta regionem Heredani , 
qui alio nomine Padum vocatur fub omni integritate fua Hercardo reve- 
rendifTimo Prxfuli fandz Parmenfis Ecclefiz chanffimo feilieet fideli noflro 
jure proprietario concedere noflri przrepti audoritatem ufque in perpe- 
tuum dignareraur; quorum dignis peritionibùs annuentes, oc libentifltma 
affenfum prxbentes titulati Pontificis noflri chariflìmi condigna , 

& promptiifima ferius confiderantes przlibatam curtem de Sabloneta qua 
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femper noflr* regii , & publtcz parti pertinuir jsm przfato Prifuli Her- 
cardo concediraus, & jure largimur perenni, ac de noltra poteftate , & do- 
minio in ejus potedatem, & dumiiunm omnino transfundtmus , ac delega- 
mus una cum cafis , fuaqire domo, terris, trincia, campii, prati;, pafcuis, 
hortis , sylvii , lalcetis , fationibus , piscationibus , aquis , aquarumque de- 
curiibus , molendinia, fervis, & ancillis, aldionibus , vel aldianis, diflri- 
élionibus, penfionibus, ripatici!, & teloneis, cnltis, & incultis, dividi, 
& indivifii, niomibus, vallibui, planitiebus omnibufque ad fe jufle , & 
legaliter pertinentibui , ad habendum, tenendum, vendendum , commutan- 
dum, alienandum, prò anima lucrandum vel quidquid fuus decreverit ani- 
mus faciendum remota, & fopita totius publici partis inquietudine vel 
contradifìione . Si quis igitur hoc nollri le"alis inllirutionis, seu conceflionii 
przceptum aliquo modo infringere , vel violare tentaveric .... irritus fiat , 
Iciatque fe compoSturum auri optimi libras CCC. medietatem Camere Pa- 
larii noli ri , & medietatem praifato Przfuli Hercardo nofìro fcilicet fide!! 
carilfimo, vel cui ipfe inde aliquid habere, aut podidere conceflerit , quod 
ut verini credatur & diligentius ab omnibui obfervetur, manu propria ro- 
borantes, anuli noltri imprelTione Sdeliter infigniri decrevimus . 

Signum domili f Rodulli Serenilfimi Regis . 

Monus Cancellariui ad vicem Beati Archicancellarii recognovi jufTus . 

Data 8. idus Odio bri s anno Dominici Incarnationii paq. Domni vero 
Rodul fi piiflimi Reg^ in Burgundi.! 14. hic in Italia 4. 

Dat. Papié in Chriili nomine feliciter. Amen. 

L 1 1 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXVI 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu Chrifii . Rodulfui gratia 
Dei Rex anno regni ejm quarto menfe genuario Indiftione terciadecima. 
DileélilJìmo mihi femper Giscmpcrto quem Azo vocaro & fìtto quondam 
Dodoni & Aufperga qui fuiflis ingenuus vel liberus fi ci US per carrula a 
Domna Berta & Aaelgifus Vvifredui Bofo Ardingui clericui . Ego in Dei 
nomine Supo Cornei kuior & donator tuus prefens prefentibus dixi do- 
nare & dono Se per anc canuta donacionis feu per vuafonem de terra & 
per fifiuco nodato eciam per cnltellum jufta legem meam falicha libi qui 
fupra Gifemperti id funt in integrum omnibus rebus illis quibus poficis 
funt in valili & in casaliclo eciam in vico ferdulfi adque in perada & firio 
tantum quod per quidem Gifemperto clerico qui fuit germano fupradifìo 
Dodoni per cartulas adquifitas fuerunt in integrum nifi tantum anrepofitum 
mihi qui fupra Suponi Comes forte & malfitricia illa in fupradidlo loco ca- 
faliclo quod tu Gifemperto imo & per carraia emififli & per Petrus malfa- 
rlo direélas fuit quod eli per menfura legitima modia viginri & qu.ttuor 
quod ubi per una canuta data nomine fuminam in integrum illis aliis om- 
nibus infraferipris rebus fi fupraferiptis locis quod anrc infraferiptum quon- 
dam Gifemperto clerico per quamvis ordmem adquifiras fuerunt & fupra- 
fcripra Domna Berta Adclgifus Vvifredui Boso Ardingus clericus in le 


n 

Dorino- 
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Uro Re 
conferma 
al Vedo- 
vo A icar- 
«lo i le- 
ni della 
Chiesa di 
Parma . 


Gifemperto & ad infraferiptis Dodo Aufperga genitore genitrice tua per j*m 
dieta canuta libenatis feu ingenuiratis confi rmaverunt &c. Alluni in Carte 
Puiola . 

Sign. f m. Suponi Comes qui itane traditionem ’fecit & hanc cartulam 
fieri rogavit. 

Saipii ego Cunibcrtus Nor. pofiradita compievi & dedi . 

liii 

Dal T Ug/tclli Italia Sacra in Ep. Parm. N. XVII. 

In nomine Sanila:, & individui Trinitatis. Hugo divino munere largiente 
Sercnifiìmus Rex . Nihil aptius ad noflrx fublimitatis honorem nofirique re- 
giminis corroborationem facere pofTe credimus , quam fi Sandarum Dei Ec- 
defiarum habenres Iblicitudinem , earum dotes inconvulfas tervare curatimi , 
& votis fidelium pias aurea accorr, modamus : ac prò hoc omnium Sanila: Dei 
Ecdefii noftrorumque fidelium prifentium , & futurorum fagacitas noverit 
Hercaidum venerabilem Sanili Parmenfis Ecdefii Episcopum no li ri sere- 
nitatis adii (Te clcmcntiam, quatenus pricepta, & auiloritates piillimorutn 
Augutlorum, vel regum pratdccefforum nollrorum omnium quotquot a 
tempore divi memorii Rachis Rcgis, ufque ad prxlenj rempus noilrum 
fui prideceflorcs prarfati Sanili Parmen. Ecdefii acquirere potuerint, Ab- 
batiam fcilicet Sanili Remigli fitam in Bercedo ac ejufdem Parmi civita- 
lis in difirillu , ac ornile jus publicum , vel teloneum , veluti a nollris 
prideccfloribus prxlibati Parmen. Ecdefii acquirere potuerint , & dudum 
tuerunr collata , ita demmo nollri corroboratione prieepti eorundein au- 
lloritatibus nollram adderemus confirmationem . Cu jus igitur devotifiimis 
precibus annuentes , & libentiflìme alTenfum pribentes hos nofirt audori- 
tatis apices infcribi jtiflìinus, quibus decernimus, ut ipfa pricepta de Ab- 
batta Bercedo, difiridu juris publici prxfertim civitatis Uve idoneo ejus- 
dem loci , nec non cune regia , ac prato regio , vel quidquid antiqui Re- 
ges, Uve I rnperarores , & reiiqui Deum timentes memorati Sanili Parmen- 
fis Ecdefii luis priceptis, vel teltamenris contulcrint, Òr pollmodum pii- 
cxcellentillirni Rcgcs atque Augulli fua audoritate coiifirmarunt , llabilia, 
ac inconvulla notìris futurifque temporibus in potellate, vel jure pra'fcripti 
Hcri.irdi Eoifcopi bandi Parmenfis Ecdefii fuorumque fuccetforum perpe- 
tualiter maneanr. Statuimus etiam , & omnino inretdicimus , ut nullus Co- 
mes, vel puntici parris Judex aut guatlaldio , vel alia quxlibet pedona 
magna, aut parva in pndida Abbatia de Bercedo, feu in difiridu Parme 
civitatis, quod ius publicum five teloneum pertinct , vel cuadis pofleffioni- 
bus, qurs a tempore, ut pndiximus, prideceflbrum nollrorum , Regum 
fcilicet, five imper stormo ufque in pnlens undecumque firmitatem, vel 
audoritatem prelibata Parmenfis Ecdefia babere dignolcitur vel quas de- 
inceps inibi divina pietas auguraentare volucrit, nemo, ut pndiximus, fu- 
perioris, aut inferiori ordinis Reipublici procurator ad caufas judiciario 
more audiendas convenrum facere vel prididam esigere aut manfionatum , 
vel paratas exquirere parafredas, aut fidejufibres violenter tollere homines , 
tain ingenuos liberos , quamque fervos in pofiefiionibus , vel manfionibus 
ipfius Ecdefii pcrmanentes potefiative difiringcrc, aut aliquas funtliones 
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publicas , ant redibitìones , atque illiciras occafiones five anganas fuper- 
ìmponerc przfum&t , fed contra in potevate ejufdem^ loci Epifcopi fint, 
totius publicx p.irtis inquietudine remota i nullus enim fub regno noftro 
conliitutus de rebus fupra taxatis Parmentis Ecclefi* in quibufeumque co- 
mitatibus , vel locis aliquam diminorationem facere , aut alias quastiber an- 
nuales dominariones erigere aut confuetuduiario more aliquid tollere , vel 
clcricos ejufdem Ecclefiz in perfonis, vei domibus fuis IzJere audeat ; fed 
rcpulfa omni illicita confuetudine Iiceat prxtaxato venerabili Episcopo Her- 
cardo , fuisque fuccefloribus res jam diéfz Ecclefiz Parmenfis cum univer- 
fis fibi fubjcéìis fub immunitaris r.oftrz defenfione quieto ordine tenere , 
arque prò noitra incolumitate altifTìmum Dominum exorare , & omnimodo 
prxcipimus, ut undecunque a tempore noftrorum przdcceflorum jam i dieta 
Ecclelia legalem inveftiruram habere dignofeatur . Si u lam dimtnutior.em 

? |uilibet facere tentaverit, non fit necefle jam diflo Epifcopo , ejufque 
ucceflbribus live ejusdém Ecclefiz curam pcragentibus ullam facere pro- 
bationem , fed diligenter per bona: (idei homines fi opus fuerit jurejurando 
fiat inquilino, ut rei ventas clarefcat. Quicumque ergo hujus nofiri pr*« 
cepti przvaricator extiterit, feiat fe compofiturum trecentas auri punlTimi 
libras, medietatem camera: noftrx, & rr.edietatem przfarz Parmenfi Eccle- 
fix. Quod ut verius credatur, & diligentius ab omnibus oblervetur, ma- 
nu propria roborantes , anulo noltro fubter infigniri decrevimus . 

Signum Domini f Hugonis gloriofiflimi Rcgis (a) . 

Sigit'redus Cancellarius ad vicem Beati Epifcopi , & ArchicancelUru 
recognovi • 

L I V 


Dair Ughelli Ital. Sac. in Ep. Parm. N. XVII . ^ 

I . . . ... Privile- 

n nomine Domini Dei astemi . Hugo gratia Dei Rex . Quia òtc. idctrco gj 0 j e | 
omnium fidelium San&z Dei Ecclefiz , noftrisque przfentibus (cilicet, ot Kc Ugo 
futuris fofertiz notum fieri volumus, eo quod Adelberrus venerabilis Epts- 
copus notòri p<r omnia fideliffimus cum de diverfis ifiius regni ineommodis Bcrccw# 
.loqueretur, rctulir nobis inter estera qualiter canonici de Bercedo (b) ino- 
nallerio Sancii Remigli , quod Luitprandus Rex a fundamentis zdtficavit , 
fubjecirque eum, ut fub facri Palati*! tutela eflet, murmurarent , atque non 
haberent ad ciborum feu veflimentorum neceffitate , qualirer in ìplo sanéto 
loco defervire polfent , obfecravitque przfentiam noftram , ut propter om* 
nem expenfam , quam prius confuete de anno in annum accipiebant con- 
cederemus przfatis canonicis nominatam terram unde absque murmurc pos- 
fint vivere , Deoque fervire , sci licer in Pagazziano manfos duos , in Ma* 
talitulo fimiliter duos, in Roationi unum, in Infula unum , videlicet in 


r 


(a) II presente Diploma datoci senza no- 
te cronologiche dall’ Ughelli malamente 
viene da lui ascritto al 9)4 . L’Angeli , che 
forse ne vide copia meno imperfetta , lo di- 
ce spedito il giorno 4 di Settembre del 
fi6 , in cui secondo i computi del Murato- 
ri negli Annali correva l’ anno primo del 


Regno di Ugo , cominciato secondo lui nel 
Luglio del 9x6 . ...... 

(b) Il Muratori negli Annali al 917 scri- 
ve , che fiondo in Pivi* confermò il R« 
Ugo nel dì 17 di Ftbbrajo i Privilegi ai Ca- 
nonici di Parma \ egli equivocò licuramente 
ua i Canonici di Pagina , e quelli di Detesto . 
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Cafata manfos duos cum Sylva, qui dicirur Orbitula, molendinofque ibi 
(itos duos leu & Gajum unum , nec non in Bergante manfos tres , in Bu- 
fitulo manfos duos, & in Ulmitulo unum, & in Bante fimiliter unum, 
& petias du»s de prato, quod jam ante foliti fuerunt habere, videlicet cur- 
ticellam de Virialo cum manfis triginta ttibus, & precariis tribus cum ter- 
vis, 8t ancillis ibidem permanentrbas , & aliis quos modo in illorum de- 
tinent minibus prò mercede, & remedio animi nofirz, & ut imperium 
nollrum inviolabile perfeverer, nec non auéloritarem Apollolicz Sedi*, 
quam venerabilis Papa Benediéìus de eisdem rebus illis fecit teme- 

rario aufu eos ad Synodum, aut ad aliquod obfequiuin invitare przfumat , 
quod Gmiliter roboraremus ; nos vero tantis deprecationibus , atque juftia 
precibus aures clementi! nollrz alacriter inclinante!, jufTìmus priuidis ca- 
nonicis hoc noftro pragmatico fcribi priccpto, per quod concedimus, & 
perdonamut iplis canonici:, ut habeant tam ipfi, quam & fucceffores ilio- 
rum , vel qui prò tempore ibi fuerint , przdi&os manfos videlicet in Pa- 
gazziano manfos 2. in Matalitulo 2. in Roationi 1. in Infula 1. in Cafa- 
ra 2. nec non & Sylvam , qui dicitur Orbitula, & molendinos ibi aedifì- 
catos 2. feu in Gajum unum , & in Bergante mans. Se in Buhtulo 2. 
in Ulmitulo 1. in Bante fimiliter 1. & petias duas de prato quod jam an- 
tea omnia przeeptoria aufloritare habuerant . Curticellaque de Viriano cum 
mans. jj. Se precariis j. cura fervis , Se ancillis ibidem jufte , & legaliter 
pertinentibus , & aliis quos modo in illorum detinent minibus, Omni, & 
m omnibus przdiétas res concedimus, & conlirmamus przlibatis canonici!, 
▼el qui prò rempore ibi fuerint jure proprietario in integrum una cum 
omnibus mobilibus atque immobilibus, feleque moventibus fervis, & an- 
cillis utriufque fexus Icilicet cum rerrìs, Se claufuris, cultis, & incultis , 
cum vineis , Se campis, pratis , pafeuis , filvis, falcetis, fationibus, atque 
aquarum decurfibus, molendinis, piscationibus , montibus, valiibus, alpi- 
bus , planiciebus feu cum omnibus , qui dici , aut nominari pollimi ad 
eosdem manfos , vel ad eandem curtem julle , & legaliter pertinentibus , 
vel refpicientibus in integrum . Przcipientes igitur jubemus , ut auflorira- 
tem ApoDolicam nullus Episcopus violare aliquando przfumat , nullaque 
Regni noflri perfona eisdem canonici! de przfatis rebus aliquam audeat in- 
terré molefliam , aut diminorationem , aut invaiionem , ted liceat eos quie- 
te quod a nobis concedimi eli omni timore poflpofito tenere , & poflide- 
re. Si quis autem quod nequaquam credimus hujus noflri pricepti pagi- 
ne in aliquo temerator, feu violator extiterit , feiat fe compofiturum auri 
optimi libras trecentas, medietatein Palatio nollro & medietatem przlibatis 
canonici!, qui prò tempore ibi fuerint. Quod ut verius credatur, diligen- 
tiufque ab omnibus obfervetur , manu propria roborantes anulo nollro 
fubter infigniri jufTimus . 

Signum Domini f Hugonis Sereniflfimi Regis . 

Gerlanus Cancellarios ad vicem Beati Episcopi, & Archicancellarii 
recognovi . 

Data anno Dominicz Incamationis 927. 13. Kal. Marti i indiflione ij, 
anno vero Domini Hugonis gloriofirtìmi Regis primo. * 

Atluni Papié in Chtilli nomine felicitet . Amen . 
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L V 

Dall U ghetti Ital. Sac. in Ep. Parm. N. XVIII. 

In nomine Dei sterni Hugo gratta Dei Rex . Si vencrabilibut locis ca 
qux a n o fi ri s fidelibus digne Deo infpirante fuggeruntur libenter concede- 
incus , id ad augmentum nostri bonons multimi proficere non dubitamus, 
ani ir. eque nostra ad magnum proteclum effe nequaquam diltidimus. Quo- 
circa noverit omnium fidelium Sanile Dei Ecclelix nostrorum prsfentium 
feilieet, & futurorum industria, Sigifrcdum venerabilem Epifcopum, cha- 
rilTìniumque fijelein nostrum cor.filiarium nostram bumiliter postuialTe cle- 
mentiam, quatenus Sancii Parmenfis Ecclefie in honorem Sanila: Marie 
edificare , cui idem Sigifredus in prxlenti Prefui effe dignofeitur , & £c- 
clefie Sancii Domnini . . . ejufdem Sanile Marie ... de omnibus rebus, 
de quibus predicìus Parmenfis Epifcopus , fuique succefforcs jufie , & le- 
gai: Ter aliquain firmitatem acquirere Deo adjuvante potuerunt a liberis ho- 
minibus rotam publicam funUionem, qux ab aliquo exaflore pubiico per 
antiquato confuetudinem esigi folet , videlicet a Comite , vel Vicecomite , 
Altaldafio vel decano , Alaltatto vel vicario predille Sanile Parmenfis 
Ecclefiz, & Ecclefie Sanili Domnini, & venerabili Episcopo Sigifredo , 
fuisque succefforibus fub omni integritate concedere atque largir! nofira 
prxceproria aullurirate d'gnaremur. Cujus petitionibus prò Dei omnipo- 
tenris amore, earundemque Ecclefiarum cxaltatione , & prò remedio anime 
uofiie, atque jam ditti venc-rwt>in. Episcopi davoto fervitio , ut ita fiereC 
annuimtis, hoc noflrum preceptum fcribi jubentes, per quod Deo omnipo- 
tenti , & ~ 

& dillo 


qui prò 

lem a liberis hominibus ac jui rere potuerunt, & que Comite, vel 

Vicecomite, Affaldafio vel decano, Afaltario vel vicario, vel ab alio ali- 
quo predilla: Ecclefie Sanile Marie , & Ecclefiz Sanili Domnini fub Om- 
ni integritate concedimus, atque largimur, & de nollro jure, & dominio 
in jus, & dominium prxdiUarum Ecclefiarum, & Sigifredi , ejusque fuc- 
cefforum funditus dimirtimus, atque donamus ad habendum, tcnendum, 
atque poffidendum, omnium magnarum, parvarumque perfunarum contradi- 
flione remora . Si quis ipirur &c. 

Sign. f D. Hugonis piiffimi Regis. 

Geslennus Cancellarius ad vicem Beati Episcopi Arehicancellarii re- 
cognovi . 

Data quarto idus mai! anno vero Dominicz Incarnationis pap. Regni 
Vero domini Hugonis piiffimi Regis 4. indiSionc 2. 

Album Papié in Chriili nomine feliciter. Amen. 


publicam 
illis, de 


premctis tcclelus in Honorem piemctorum sanctorum edificati*, 
Smifredo illullrillìmo Epifcopo, fuilque fucccfforibus totani illam 
funllionein, qux ab aliquo exiHore pubfico de omnibus rebus 
quibus jam nomin.itus Sigifredus Episcopus, & fui succeffores, 
tempore fuerint jufie , 81 legaliter Deo donante aliquain firmita- 


y 


pi? 

Il Re U- 
go libera 
dall’ eia* 
uoni del 
Conte 1 
Vicccon- 
ce,c di al* 
tri Miai- 
Uri la 
Chiese di 
Parma » e 
di Borgo 
San Don- 
amo . 
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L V I 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X. N. XXXIII 
Documento apocrifo . 

In nomine Domini Dei eterni . Hugo & Lothariu* divino freti auxilio 
ijoa, e R'-'gcs- Cum pugnantibus ecclefias omnipotentis Dei eique famulantes ve* 
Lotario xanribus tutelarli nolirz protcdionis ad coercendum eoi opponimus invi* 
cotifer- didima tuperni protedoris dextera curfutn hujus vitz nolirz de (taluni Re* 
mano al g n i fine fzculo protegi ac dirigi Se in futuro nobis zrernam gl > riara 
A Parma cre< 1‘ ,nl,s lurgiri . Igirur omnibus lancia: Dei Ecdeliz tidelious nol'trisque 
la Uadia przlenribus feilieet & futuri* notiflìmum fieri volumus quarcnus Sigefredus 
di Mtiaa- bandi ParmenGs Ecrlefiz Ven. Epifcopus nofter lìquidem in omnibus fi* 
»*• delilTimus pietatis ntiftrz adiit clemcntiam humiliter pctens & obnixe de- 
precans qualirer interveniente Alda conjuge nollra kaiilTima feu Herman* 
èarda forore nortra inclita Cumitirtà ut ficut per przeeptum a donino 
Karlomanno piilTimo Rcge przdeceffòre nortro concertimi eli & a nobis per 
noftrum dicluin corroboraremus Abbuiarli Monaflerii quod dicitur Media- 
na (itimi in honore beati Paul! A portoli dudorisque geniium Ubi fuzque 
Eccleliz l’.irmenli earum in integrino perpetnis temporibus concederemus , 
cujus precibus benignitatis nolltz aurem accommodautes cjus erga nos de- 
votirtimam tidelirateni intendentes jurtìmus ei fuzque Parme fi Ecclefiz in 
honore sandz Dei genitrici femperque Virginis -viarie dedicati hoc im- 
perialis (a) noflrz audoritatis conferiti pizctpium per quod concedimus & 
donamus atque largiinur przlibaram Abbatiam Medianam in honore beati 
Pauli dedicatam cum omnibus adjacentiis & pertinentiis fuis cortis capei* 
!is 8c zdificiis earum terris campis pratis vineis filvis fervis & ancillis u- 
triufque sexus niobilibus & immobilibus cum ornni integrirare eorum & 
univerfis qui dici aut nominari portunt ad przdidam Abbatiam perti- 
nentibus nortra imperiali concertione ut haboar teneat fruatur perenniter 
tam il le quam czteri fuccelTores ejus ad parrem Izpe nominata Ecclefiz 
faciantque exinde quidquid fecundum zternum arbitrem inelius eis przvifutn 
fuerit . Quicumque vero contra hanc nortram donaiionein concelfionem feu 
largitionem ire agere caufari vel de poteftate przdidz Parmenlis Eccidi a 
fubrrahere quzfient C. libras auri optimi cogatur perfolvere medieratem pa- 
lano nollro & medieratem prscfito Wibodo Epifcopo (A) fuifque fuccerto- 
ribus ad partem przlidz Parmenfis Ecclefiz quibus violenria i Hata fuerit» 
Et ut hzc nortrz donarionis conccflionis largirionis audoritas przfentibus 
futurifque temporibus pleniflìmum vigorem optineat & verins credatur di- 
Itgentiusque ab omnibus obferverur manu propria fubter firmavimus Se 
bulla nortra infigniri )urtìmus . 

Petrus Cancellarius julfu Regum recognovi & ss. 

Data pridie Kal. Mar. anno Dominici Incamarionis DCCCCXXXII. 
Regni autem domili Hugonis invidiliiini Regis fexto & domni Lottimi 
item Regis primo indie, quinta. Adum Ticinum feliciter. Amen. 


(«) Ugo c Loiario soltanto Re come po- « qui poi gli fi cangia il nome io quel di 
levano arrogarli autorità imperiale? Guibodo? Chi noa vede la fal£tà del Ilo- 

ti) Il Diploma lì dice dato a SigefreJo, cumento 
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Dall 1 Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXV 
Originale . 

um in Dei nomine Civirate Parme in domimi Sanéle Parmenfis Eccle- p,>cir0 
fie in turrc noviter edificatam a domnus Sigcfredu» £i il ejusdemque San- 
èie Parmenfis Ecclefie Episcopus hubi domnus Hugo gloriofilTìmus Rea t ,di Sari- 
preerat fub quadam pergola vitis prope ipfi mater Ecclefia per data liceo- loneCoo- 
ciam predifla domni Sigefredi prefui in judicio rexfideret Sarilo Comes pa- j e dl Pl * 
lacii Cngulcrum hominum jufiiciam faciendam & deliberandam refedentibus 1 
cum eo Adclbertus valTus domnorum Regum. Johannes. ArnuAus . Petrus. m.,iìik> 
Item Johannes. Raginaldus . Aquilinus • Papius. Racharedus. Alboinus. ficcato 
Ritpertus. Arialdus. Gamtellonus & Fulbertus judices domnorum Regum. P«®> 
Johannes. Sigelbertus . Stefanus. Petrus. Addbenus & Gauselmus notarii 
facri Palacii . CriAofdus fcavinns iplcus Parmenfis . Rimengausus . Adel- Port , pj. 
bertus. Confi, abilis . Stabile. Cunipertus . Petrus notarii ipfius Parcv.ens. docchio- 
Berengarius fil. quondam item Bercngarii . Arialdus. item Berengarius . «. 
Adoricus. Ado. Bernardus . Johannes. Nambivaldus & Vvinigisus & Leo 
vaffi prediflo pontifici. Ivo. Bruningus. Gumtardus. Lamfrancus & Tctge- 
rius vatfi Hnberti Comes. Gundclbertus . Adclbertus. Item Adclbertus. 
CtiAofalus & Rimfialdus de predilla Civitate. & reliqui plurcs . Ibique 
corum veniens prefencia Madelbertus notarius & avokato Canonice fanéle 
Dei genetricis Marie fita Parma & oAenfi tibi noticia una hubi contine- 
batur in ea inter cererà qualiter adramiflet fe Redulfus fil. quondam Odi- 
lardi ad probanduin per tefies quod de molendinum illuni qui eA edifica- 
tum fub urbem hujus Civitatis Parme prope porta qui dicitur pcdiculosa 
infra ifios triginta annos inveAirus fuiflet Iocus que pars predice canonice 
cum exinde defvcfiiflet & ego dedi .... de placito 8t tefies ipsos . . . . 
per tefies aut omines per inquificionem da pars predice canonice confiitu- 
tam placitum rniffum fuit intra tres dies quas vos Satilo Comes palacii ic 
live Parma tenuifietis hodie eA tranfaclo die tertio quod vos placitum 
tenere incìpi Ais & ego femper ifios dies paratus fui cum jam dièlos tefies 
feu cum feuto & fufte reprobacionem ipfam dandum Acuti uuadiam dedi 
cum ipfe Madelbertus notarius & avocatus taliter retuliffet tunc predifius 
Sarilo Comes palacii fecit predifius Rodulfus per ipfum placitum & foris 

3 uerere set eum ibi non invenit. Et tunc noticia per fecuritate pars pre- 
lude canonice fieri admonuerunt . Quidein & ego Qualandus notarius dom- 
norum Regum Deo propicio dom. Hugoni nono Lottarti quinto lercio 
Rai. Junii Indie, oliava. 

i SARILO COMES PALACII SS. 
t Johannes judex domnorum Regum interfui . 

Arnuflus judex domnorum Regum interfui. 

Petrus judex domnorum Regum interfui . 

Johannes judex domnorum Regum interfui. 

Papius judex domnorum Regum interfui . 

Racbeledus judex domnorum Regum interfui. 
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Ritpertus judex domnorum Regum interfui. 
Ego Criftofalo Nor. & Scavino interfui* 
Ego Rimengauso Not. ibi fui . 

Ego Adelberto Not. interfui. 

Eco Contabile Not. ibi fui* 

E-*o Stabile Not. ibi fui . # 

Ego Rimertus Not. ibi fui . 

Aquilinus judex doinnorum Regum interfui . 


L V 1 1 1 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXVI 

Copia . 


Dum in Dei nomine, Civirate Papia, in Palacìum noviter asdificatum ab 
Placito»- domnum Ughonem gloriofilfimum Rex in Caminata Dormitoci ipfius Pala- 
»aim lo c j| ^ ubi ipse domnus Ugo & Luthario filio ejus eluriofiflimi Reges praies- 
filon- Sa * f ent i ' n eorum przfentia eflet Sardo Comes Palacii , fingulorum hominoin 
pcr' vcrv- jullitiam facicndum ac deliberandum , eranrque cum eis Arto Vercellenfis , 
dic.rc il Barericus Yborieniis Sandarum Dei Ecclcliarnm venerabilibus Epifcopis , 
luogo di uberrus illuftris Marchio, & filio idem domni Ugoni piiflimi Regis, Uber- 
‘•'■f" 1 » > tus, Lanfranchus, Gariardus, Gilo , Rainulfus , Valpertus, ieem Johannes, 
dii^di Adelgisus , & Airaldos Judices domnorum Regum, Òrgerius & item Otge- 
rius V affali! fuprafcripti Uberti Marchio, Berengarius Vaffallo domni Si- 
alla Cloe, gefredi Episcopo, Cenfaldus de Vico Codoni , Gariardus de Parp, mense , & 
■a da Par- re |iq U i plures . Ibique eorum veniens pralentia pradiftus domnus Sigefredus 
101 ‘ Epifcopus Sanila! Parmenfis Eccidi*, & Adelberrits Notarius, filio quon- 
dam Staudeverti , babiraror eadem Civit.ue Parma , & Advocato predillo 
Epifcopo Sangue Parmenfis Ecdefia: , & idem domni Sigefredi Episcopo , 
& oflenferunr ibi Noritia una & Preceprum unum, ubi continebatur in 
predica noritia ficur hic lubtus legirur . 

^ Dum in Dei nomine, ad Curre Veloniano finibus Parmense, qui eli 

" propria domni Adelberti Comes & Marchio, ubi Berraldus Vaflus & Mis- 
aus domni Berengarii Regia in judicium refidcbar, per licenriam ipfius dom- 
ili Adelberti Marchioni, fingulorum hominum juflitias feciendas ac delibe- 
randas, refidenribus ibi cum eo ipfe domnus Adelbertus , Gundelprando , 
Benedillo, Ainelgerio , Arifre, Gaudenrio , Aultremundo Scavinis , Ober- 
*o , Sigcfredo , Arimundo , Luitaldo , Vaffis domni Marchioni, Armanno, 
Warinus, Bevinus, Valfi domni Elbunai Episcopus, Ramberro de Tulio- 
re, Autecherio de Pezcnano, Anfprantìo & Aldeverro germani!, Bernardo 
de Vico Pauii, Ramberlo , Gambetto de Gambaritico, Rtmeguafo, Criflo- 
falo, Gifo, Gualberto , Petrus, Conflarrtinus Notariis, & reliquis multisi 
ibique eorum veniens prefeniia Elbuncus vencrabilis Sanila Parmenfis Ec- 
cletì* Epilcopus, una cum ipfe Benedillo Scavino & Avocato ipfius Epis- 
copo, & ibi oftenferanr Preceprum unum, & aos eum ab ordine reìegi 
fccimus , & in eo rcìegienlf contintbat . 
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In nomine Sanflz & Individue Trinifatis . Karolus divina favente cle- 
mentia Imperator Augufius . Imperiali clementia congruum fore credimus, 
Tenerabilium locorum (latum jure Regni noiiri prosperis adhzrefcere lucces- 
fibus, quia fi Ecclefias omnipotemis Dei temporalibos donamus muneri- 
bus, thefaurum non deficientcm nobis procul dubio thcsauritamus in celis, 
quod non consumai erugo , ncc fures eflodiam, nec furari poffint . Qua- 
propter noverit omnium fandlz Dei Ecclefiz, noflrorumque fidelium , prz- 
lentium icilicet ac fururorum folercia, qualitcr inrerventu ac pernione fie- 
rengarii , nec non & Walfredi fublimium Comitum , dile&orumque fidelium 
Se Confiliariorum noflroruin, Wibod Sandlz Parmenfis Ecclefiz revcrenriffi- 
mus Episcopus, dilcélus Fidelis nofier, noiiri Auguflalis culmen potiulavic 
regirainis , ut prò Dei amore &animz nofirz, omniumque parentum noflro- 
rum mercede, locellum quemdam , nomine Luculum, (ito in alpini: ac 
lcopulofis valiorum monrium locis in Comiraru l’armenfi , juris Regni 
noiiri, fibi & Ecclefiz fnz concederemus cum finibus & termini: fuis inter 
Gajum & Coliam Finalem, decurrenribus videlicer finibus illis ab alveo 
torrearis, qui dicitur Ineia per Monrem Comanensem , & inde protender 
tibus in Monte de Calabiana , declinanribus caput in Pratum Rotundum, 
venienribus fei licer illis per Montem de Valle Uttinaria, inde vero ia 
Monrem de Scaluga, deinde autem de Pofiefi rranfeuntibus fiquidem per 
Montem Almaria, & inde per Coliam Finalem defccndentibus in prznomi- 
narum rorrentem Inciam. Cujus precibus benigno favore inclinati, hoc no» 
flrum eidem Wibodo venerabili Epifcopo, Fideli nollro, julfimus conferii» 
Przceptuni , & hanc Imperiali* nodrz conceffionis paginam, per quarti prx» 
difium locellum, nomine Luculum, fitum iu fcopulolis monrium locis 
infra Comitarum Parmenscm cum designati: finibus & terminationibus cuna 
omnibus fuperiuribus & inferioribas fuis in integrum, ficut fupra infermai 
eli, donamus, concedimus arque largimur fempiternalem jure proprietario 
eidem Wibodo Epifcopo , fuisque fucceffbribus a parte przdiflz ParmenGs 
Ecclefiz, ut habear , reneat, poffideat , ac fruatur perennirer tara ipfe Wi- 
bodus Epifcopus quamque & fucceflores ejus a parte , ut difium eli , prz- 
libarz Ecclefiz in zternum , orr.ne publica iuquietudine vel repetitione re» 
mora arque extindU. Si quis vero, quod minime credimus, nodris & futurìs 
temporibus conrra hoc nolirz donarionis, conceifionis , feu largirionis Prz- 
ceptum in fupradidlis finibus & defrriptis terminationibus ab faine & dein» 
ceps jam didio Wibodo Epikopo, fuisque ruccelTorlbn.s injufic aliquam mo- 
lelliam intulerit, sciar fe compoiiturum aori optimi mancufos mille, me- 
dietatem Palane uofiro, ac medie'arem fxpe nominato Wibodo Epifcopo, 
fuisque fuccefloribus , quibus violenria inlata fuerit . Et ut hoc nolirz do- 
nacionis feu conceffionis ediéium firmius habeatur, & diligenti us ab omni- 
bus obfervetur, nono propria fubrer coufirmavimus , & bulla nolira juffi- 
mus inligniri . 

Signum domni Karolì Sereniflìtr.i Imperatori: Augnili. 

Inquirinus Notarius ad vicem Liutoardi Arcbicancellarii rccognovi & 
fubfcripfi . 

Data III. Hus Marrii, Anno Incarnationis Domini DCCCLXXX. Se 
domni Karoli fereniffimi Imperaroris Anno Primo , per Indiflionem XIII. 

Acium Ticino, Palacio Regio in Dei nomine feliciter. Amen. 

Cum ipfuin Przceptum ab ordine reledium luifict , interrogati sunt 
ipfi Elbuncus Epifcopus & Bcaedicfus ejus Advocutus, prò qua cauta 

y 1 


88t 

Carki il 
Groflò 
dona a 
Guibodo 
Vescovo 
di Panna 
iJ Villa g— 
giodi Lu* 
goto. 


Digitized by Google 



Privile- 
gio del 
Re Ugo 
al Ve»co- 
vo Sige- 
ftcdo a 
confer- 
mazione 
del pos- 
sesso di 
Lugolo , 
della Ra- 
dia di 
Bercelo , 
e della 
Città di 
Parma . 


. 34 * 

ipfum oflenderent Przceptum . Qui dixerunt: Vere prò ideo iftum often- 
dimus Przceptum , ur sciati: qualirer ego pars ipfius mez EccleCz ipfis 
rebus, quod in eo legitur, habeo & derineo jure proprietario, & euro 
feiens & occultum vel conlndiolum tenere non volo. Et quod plus eli vo- 
lo, ut dicant iflis domuus Adelbertus Comes & Marchio, & Berta con- 
juge ejus , vel ilìe Boniprandus eorum Advocato, qui ad hic przfens funt, 
li ìpGs rebus, quod in eodem legitur Przceptum, nobis parti nofirz Eccle- 
liz coritradicere volerent, an non. Qui & ipfis Adelbcrto & Berta jocali- 
bus, & Boniprando Advocato eorum profeti & manifelli dixerunt, quod 
ipsum Przceptum in omnibus bonum & verum eli , & ipfìs rebus , quod 
in eo legitur non contenderenr , nec contradicere quzfitenr , quia cum leg* 
non poterant, (ed piopriis ipfius veltrx EccleCz effe debent . Cum hzc 
omnia taliter aduni & manifcllum fuilfet, paruit nobis fupraferiptorum 
Judicum & Auditores efTe refium, & judicavimus, ut ammodo in ante» 
ipfìs rebus juxra ipfum Przceptum ipfe Elbuncus Epifcopus parti fuz Ec- 
clefix habere & detinere deberer , & ipfìs Adelberto & Berta jocalibus , 
vel ipfe Boniprandus eorum Advocato fuitenr libi exinde taciti & conten- 
ti; prò hac caufa ad memoriam retinendum ammonuimus exinde Martinui 
Notarius hanc noritiam commemorarionis fcribere ; quidem & feci Anno 
domni Berengarii Regis Ofìavodecimo , menfe Madio, Indizione IX. 

Signum manu Bcrtaldi Valfus & Miflus domni Regis , qui ut fupra 
interfui . Signum manu Deodati Vicecomes , qui ibi fuit . Ego Adelbertus 
Scavinus ibi fui. Signum manu Amelgarii Scavino, qui interfui. Signum 
manu Arfii & Gaudenrii Scavinis, qui ibi fuerunr. Ego Auferemundo Sca- 
bino ibi fui. Ego Rimengaufo Notario ibi fui. Ego Gifclbertus Nutarius 
ibi fui. Ego Critofalus Notarius ibi fui. Ego Gil'o Notario ibi fui. Eg® 
Petrus Notarius ibi fui . Ego Oibertus ibi fui . Ego Arimundo ibi fui . Si- 
gnum manu Sigefredi & Liutaldi Vafiis domni Adelberii Marchio , qui ibi 
tuerunt . Signum manu Almerici, & Armanni , & Warini , & Bovini, qui 
ibi fuerunt in przdi&o l'rzcepto continente in ca ab ordine per omnia ira. 

In nomine Sanfìx & Individuz Trinitatis. Ugo divino freni: auxilio 
Rex . Nihil apeius ob nolirz fublimitatis honorem , noflrique regiminis 
corroboracionem facere credimus, quam li Sanfìarum Dei Ecclefiarum ha- 
bentes follicitudincm eàrum dotes inconvulfas fervare curamus, & voris 
fidelium pia: aure: accommodamus : ac per hoc omnium Sanftz Dei Eccle- 
fiz, noftrorumque fidelium przfenrium & futurorum noverit fagacitas , qua- 
lirer interventione Aldz amantifTimz Se caridimz coniugi: nolirz, feu Er- 
mengardz ComirilTz & dileétz fororis ac Confiliarricis nolirz, nec non & 
Samion Comitis nobilitimi , fidelis noflri , Sigefredus venerabili: Sanflz 

Parmenfis EccleCz Epifcopus, diledlusque fidelis nolier, nolirz lereniratis 
adiit cellitudinem , perens, quatinus Przcepta aique aufiorirares piitìmo- 
rum Augultorum vel Regum przdccelTorum nolirorum , omniumque, quod- 
quod a tempore divz memoriz Radchis Regis , ufque ad przlens noflro- 
rum tempus fui przdecelTores pratfatz Sanfiz Parmenfis EccleCz acquifie- 
runt, Abbaciam icilicet de Bercetum in honore Sanfli Remigli exrruflam 
in inregrum, ac ejufdem Parmenfis Civiratis diliriflum , & omne jus pu- 
blicum & theloneum, ambirumque mnrorum in circuì tu , & locellum 
quendam, Lucuium nominatum, firum in alpinis ac fcopulofis vallorum 
nominili locis in Comiratu Parmenfe, cum finibus & terminibus fuis in 
inregrum licut in Przcepto bonz memoriz Karoli Imperatori: przdeceto- 


Digitized by Googlé 



rii noflris eontinetur , czteraqne etimi , quz a Przdecefloribus noflris prz- 
libatx EccleGx Parmenfi dudum cullata fui.t. noflii corroborationem Przcepti 
concedereraus atque corronoraremus : eorum fimul junitis condignis petitioni- 
bus ratam fore Ùt-o p'enitcr exilliirantes , atque ad remedium animz noftrz 
proficcre firmircr cognoscentes , hos noflrx auckuritaris apices infcribi iuflìmus . 
Quibus decernimus , ut jam dieta Abbacia de Bercedo, & Di li ri cium juris 
publici Parmenfis Civitatis, cum ambitu murorum, Uve tbeloneum ejufdem 
Civitatis, nec non & curtem Kegiam cum pettinentia fua, & Pratum Re- 
gium, feu & Locelium illuin , nomine Luculum, cum finibus & terminacio* 
nibus fura, ut dillum di, vel quidquit antiqui Rcgcs feu Imperatore: & re* 
liqui homines Deum timentes memorata bandai Parmenfis Eccleliz fuis Prz- 
ceptis vel reflamentis contulerunt, & poitea przcelleiuiflimi Reges atque au- 
gusti Tua audorirate confirmaverunt julle & legaliter, llabitia, atque incon* 
vulfa, noflris futurisque temporibus in lua potelìaie vel jure fuz San dui 
Purinenlis Ecclefia: przlcriptus Sigefredus Episcopus , fuique luccdTores per- 
perualirer reneant . Statuimus eriam, & modis omnibus inrerdicimus , ut 
nullus fub Regno noltro conlliiutus, de rebus fupra raxatz Ecdeliz in 
quibuscumque Comitatibus vel locis aliquam diuunoralionem Tacere , aut 
alias quaslibet annuale: dominationes , aut conTuetudinario more esigere 
vel rodere aliquid , aut Clericos ejufdem Ecdefix in perlonis vel dotnibus 
fuis federe audear , fed repulfa Omni injufta confuetudine liceat prztaxato 
venerabili Epifcopo Sigefredo, fuifque fucceflbribus, omnes res jam didz 
Parmenfis Eccleliz, de quibus legitimam velEituram tenuit, vel tenere di- 
gnofeirur , aut in futurum tentura ed , cum univerfis fibi fubjedis fub im- 
munitarie noltrz defenGoue quieto ordine renere , atque prò incolumirate 
noflra alti/Tìmum Dominum exorare. Omnimodis etiam przeipimus, ut fi 
de rebus jam didz Ecdeliz ullam diminorationem quisliber facere rempta- 
verit , non fit ncceffe jam dido Epifcopo ejufque fucceflbribus, five ejus- 
dem Eccleliz caufam peragentibus , ullam facere probationem, fed diligetr- 
ter per bonz fidei homines jurejurando finiatur, ut rei veriras declarerur. 
Quicumqne ergo hujus noflri Przcepti przvaricator extiterit , trecentas auri 
optimi libra: componere cogatur, medietatem Camerz noflrz, & medie- 
tatem przfatz Parmenfi Eccleliz, & jam dido Sigefredo Epifcopo, ejufque 
fucceflbribus , qui prò tempore fuerinr. Quod ut verius credatur, diligen- 
tiufque ab omnibus obfervcrur, manu propria roborantes, de anulo noltro 
fubrer annotari juflimus. 

Signum domni Hugonis gloriofiflimi Regis. 

Petrus Norarius ad vicem GerlandL Abbati: 8t Archicancellarii reco- 
gnovi & fubfcripfi . 

Data XVI. Kal. Odobris . Anno Dominicz Inearnationis DCCCCXXX. 
Regni vero domni Hugonis invidiflìmi Regis V. Indidione IV. 

Juflum Papiz & Aduni Parìnx, in Dei nomine feliciter. 

Erat Przceptum ipfum manu propria idem domni Magoni gloriofiflì- 
muirr Rex firmatum , & ab ejus anulo figillarum. Noricia ipfa , & przdi- 
flurn Przceprum oftenli , & ab ordine ledi, inrerrogati lunt przdiclus 
domnus Sigefredns Epifcopus , & Adelberrus Norario & Advocato ab bis 
Judices & Auditoribus, pio qua caufa przdida noricia, etiam didum Prz- 
ceptum oflenderent. Qui dixerunt : vere ideo hic veltri przfenriz ifla oflen- 
Cmus Noticia & Przceptum, ut ne quisliber homo dicere poflìt, quod nos 
a parte pradido Epifcopo Sandz Parmenfis Ecdeliz eis fciens , aut occul- 
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fo , vel conludiofe habuiffemns ve! detenuiffemus . Et quod plus ed , qnz- 
rimus, ut dicanr ide Albuinus Judex quondam Petri, idemque Judic fi- 
Jius, & Avocato domnorum Regnili, feti pars poblica, qui hic ad prxfens 
ed, d noricia ida & jam dittimi P .eceptum bonuin & verax funt, vel fi 
jam ditta Curticella, qui vocatur Luculo, ficur & in ida noricia & Plat- 
ee pt uni , quz in ea continetur, vel in ido alio Prxcepro, quas ide domnus 
Hugo piidimus Ree lux clementix fecit parti jun ditto Epifcopo prxdiflz 
Sanftx Parmenfis Ecc Ielle da pars domnorum Regniti , feu pars publicz, 
& quicquid in ipfa Prxcepta & Noticia continet quid a pars regia & pars 
publicz perrinuit, contradicjre aut fubtrahere vult, an non. Qui & ipfe 
Alboinus judex & Avocatus dixit & profeffus ed: vere Noticia ilta & Prz- 
ceptum, qua: in ea legitur , & in illuni alium Przceptum, quam hic oden- 
fiftis, boni & verax funt: & przdiftx Curticella, quz vocatur Luculo, 
cum sua pcrtineuria, dcut fin.-s difcermtur, eriam dilla Abbachi, quz di- 
citur Bercelo, tìve omnibus quicquid per idas Przceptas in jam ditto Epis- 
copo datas vel concedi funt da pars regia , & pars publicz pertinucrant 
partem jam diflo Epifcopo, da pars regia & pars publicz, unde ego Ad- 
vocatus fum , non contradixi , nec contradicere quzro , quia nec legibus 
poffum , eo quod propriis parti jam diflo Epifcopo juxra ida Noticia de 
Przceptum, quz in ea legitur, Se juxra illuni alium Prarceptum cum lege , 
& debent, Se pira regia feu pars publicz nihil pertinent ad habendum, 
nec pertinere debent cum lege . Et dum ibi ad przfens effe Anfcharius 
Marchio quondam Adelberti idemque Marchio fido, & Raperto, qui Se 
Azo, diio quondam Ciaubaldi de loco Vedolio adintores ejus, qui ejus 
caufam ex Regia judìone perageb ir , interrogati funt ab ejufdem domni Si- 
gefredus Przfule & Adelberrus Notano ite Advocaro, quid contra jam di- 
ftam Noticiam & Praxeptum, quz in ea legitur, feu in alium Przceptum 
ad dormimi) Hugonem emilTuin, qui ibi odenferunr , & letti effent dicere 
volerent, vel fì jam difla Curticella, quz vocatur Luculo, cum fua per- 
tinenza, dcut fines discerniffenr , parti jam diflo Episcopo contradicere aut 
fubtrahere volerent , an non . Qui & iplis Anfchario Marchio Se Raperto 
ejus Adjuror dixerunr & profrlfi fune. Vere Noricia ida & Przceptum, 
quem in ea legitur, dve idem alium Przceptum, quam hic odenddis, bo- 
ni Se verax funt; & jam difta Curticella, qui dicitur Luculo, cum fua 
pertinenza, dcut fines difeernidis, & quicquid da pars publicz pertinuir, 
quod io ida legitur Noticia & Przceptas , partim j.ini diflo Epifcopo San- 
ftz Parmenfis Ecclefiz cum lege ede debent, & mihi Anfcharii nihil per- 
tinent ad habendum , nec pertinere debent cum lege . Er taliter fe prxdi- 
ftus Anschario Marchio exinde abvarpivit & abafeito fecit. His aftis, & 
manifedatio , ut fupra fafla, refluiti eorum omnibus paruit effe, & judi- 
caveruut, ut juxra eorum altercationem , & przdiftorum Alboini judex te 
Avocato, feu Anfcharii Marchio, & Raperti ejus Adjuror, profedìonem 
& manifedacionem , ut pars jam diflo Epifcopo Sanftx Parmenfis Ecclefiz 
jam diflam Curticellam , quz vocatur Luculo , & prxdifla Abbacia , quz 
dicitar Bercetu.m , cum fuorum pertinenciis , Se quicquid da pars Regia & 
pan publicz perrinuit, quod in ipfas continetur Przceptas & Noticia ad 
fuam proprietarem hahere Se detinere deberent. Et ipds Alboinus Judex Se 
Avocato, feu oars Regia, & pars publicz, atque prxdifli Anfcharius Mar- 
chio, Se Rapertus ejus Adjntor manerent inde taciti Se contenti. Et fi- 
nita ed caufa . Et banc noticia prò feemitate ipdus Epifcopo Sanftz Par- 
Oienfis Ecclefiz fieri judunus . 
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Quldem & Ego Ritpertus Nof.tr! as Se Judex domnorum Regimi e* 
j'uflìone fuprafcripto Sarilone Comes Palaci!, & Judicum immonicione fcrip- 
fi, Anno Regni dornni Hugoni Se Lorharii (ilio ejus gratia Dei Reges, 
Deo propicin , domni Hugoni Decimo, Lorharii vero Quinto, XIV. Ka- 
lendas Oftobris Indizione IX. 

Sarilo Comes Palacii fubfcripfi . Atto gratia Dei Epifcopus interfui . 
Ego Ba'ericus Epifcopus interfui. Johannes Judex domnorum Regum in- 
terfui . Arnuftns Jude* domnorum Regum interfui. Johinnes Judex domno- 
rum Regum interfui. Walpertus Judex domnorum Regum interfui. Wal- 
fredus Judex domnorum Regum interfui. Adelgifus Judex domnorum Re- 
gum interfui . Lanfrancus ibi fui . 


L I X. 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sic. X N. XXXVII 
Originale . 

1 9)6 
n nomine Domini Dei attenti. Hugo & Lotharius gratia Dei Reges . Re- Ugo, • 
galis digniras ad hoc de die in diem in melius profìcifcitui , fi Sandlarum lo'*'' 0 

Dei Ecclefiarum curam & folicitudinem gerit, Se ftabilire curar, ^', n n ' r \j 

quatinus illi, qui Deo pcrpetualiter fervire & minifirare debent , nullam clonici 
habeant indlgenriam . Ideoque nos in Dei nomine Hugo Se Lotharius Re- di Parma 
ges, ipfarum Ecclefiarum, Deo annuente, fecundum qualitarem temporis '• F”*' 1 * 
curam gerente? , de proprietari bus nosrris a parentibus nofiris nobis per fuc- “ trai 
ceflionem advenientibus , Deo omnipotenti Se gloriofl Virginia Maria: ma- ° 
rris sua famulari & obedire cupientes, Sanflam Parmenfem Ecclefiam, qui 
in ipfius honore fnndara eli, ex ipfa nofira propria hiredirare ditare ftu- 
duimus, quatinus nobis, parentibus nofiris ad remedium proficiat Tempi- 
ternum. Idcirco prout jufte & 'egaliter poffumus, donamus predi dìi San- 
dìi Parmenfi Ecclefii in honore jam didli Sanftì Marii conftrudìi, & 
venerabili Epifcopo Sigefredo fideli nofiro , fuifque fuccefforibus & Cano- 
nicis ibi cottidianum fervitium Deo & Sanfli Marii exhibentibus omnem 
propr'etatem illam , qui fuit quondam Vulgundi, qui Aza vocabatur, 
quam adquifivir ipfa de Vvibodo Sandli Pannenfis ipfius Ecclefii Epifco- 

f o, fub integrirate in fingulis Comitaribus , territoriis tei locis in Regno 
talico, Se Romania conjacente, ipfa Vulgunda, qui Aza vocabatur, bo- 
ni memorii Berti Comiriffi -loriofiftimi matti noftri contulit : quatinus 
ficut poffeffa fuit ab ipfa Vulgunda, qui Se Aza vocabatur, fic fit in jure 
ipfius Ecclefii Se militate ipfius Episcopi Se fucceflonim fuorum & Ca- 
nonicorum _ ibi fervientium in perpetuarci, una cum Ecclefiis, cafis , cor- 
tibus, terris, vineis , campis, pratis, pafeuis , filvis, falicìis, sationibus, 

•quii, aquarumque decurfibus, montibus, val'ibus, alpibus, planiciebus, 
cum fervis Se ancillis utriufque fexus, cum Aldionibus & Aldianis , Si cum 
omnibus, qui dici ve! nominati pofTunr ad ipfam proprietatem jufte St k- 
galiter refpicientibqs in inregrum. Si quis mirar hujus noflri Pricepti vio- 
lator extiterit , feiat fe compofirurum auri optimi libras centum , medierà- 
tem Kamen nofiri, & medietatem prididìi Sandli Parmenfi Ecclefii, 

Se Epifcopo Sigefredo, fuisque fuccefforibus, qui ibi prò tempore fuerint. 
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Quod ut veri us eredatur, diligentinfque ab omnibus obfervMur, minibus, 
propri is roborantes, de anulo nollro fubter annotari juflunus. 

Signa Serenilfimorum Hugonis & Lotharii Regum . 

L. & S. 

Petrus Cancellarius ad vicem Gcrlanni Abbatis, & Archicancellarii re* 
cognovi . 

Data Vili. Idus Februarii , Anno Dominici Incarnationis DCCCCXXXVI. 
Regni autem domni Hugonis inviflilfimi Regis X. itera dotimi Lotharii 
Regis V. indizione Vili. 

AiLrn Papia in Dei nomine felicirer. 


LX 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XL 
Originale - 

Io nomine sanfli & individui Trinitaria . Hugo & Lotharius divina prò* 
vidente clemencia reges. Juftis noftrorum fidelium pericionibus adfenfum prz- 
bemus promeiores eos in nollro oblequio fore minime dubitainus . Quo 
circa omnium fidelium Sanili Dei Ecclclii nollrorumque przlencium ac 
futurorum devocio noverit. Qualiter interventu ac peticione Ilderici Co- 
mitis dileflique fidelis noflri per hoc noflrum priceprum prout inde Se 
legaliter pollumus donamus atque largiinur Miloni noltro diletta fideli res 
juris noflri pofitas in loco & fundo runco prope monte (ìcut a nobis bafle- 
nus polTefli funt nec non & res alias juris regni noilri & concedimus. in 
loco & fundo corte qui nuncuparur spoletina . Prardiflas vero res juris no- 
ilri & juris regni noilri adjacent in. Comicacu Parmenfe una cura rerris 
pafeuis filvis aquis aquarumque decurlibus montibus vallibus planiciebus 
et cum omnia qui dici vel nominar! polTunt in integrum & de nollro ju- 
re & dominio in prilliti Miloni jus & dominiuin omnino transfundimus 
ac dclegamus ut habeat teneat firmiterque polTideat ipfc suique hiredes, ha- 
beantque potellatem. tenendi donandi vendendi commntandi alienando prò 
anima judicandi vel quicquid. eorum decreverit animus facienti omnium 
hominum contradiflione vel molcflarione remota . Pricipientes itaque jube- 
rous ut nullus due marchio Comes vicecomes vel quxlìbet regni noilri ma- 
gna parvaque perfona ex lira diflas res pritaxaio Miloni nollro diletto fi- 
deli inquietare vel motellare prifumar. Set liceat eum fuique hzredes te- 
nere & polfidere abfque ulla diminutione omnium bominum Labiata con- 
tradiflione ► Si quis igirur hujus noilri przeepti paginam infringere vel 
violare temptaverit, feiat fe compoliturum aurt optimi libras cenrum me- 
dietatem Kameri noilri & medictatem Miloni nollro fideli fuifque h arredi- 
bus . Quod ut certius credarur diligenterquc ab omnibus obfervetur mani- 
bus propriis roborantes anulo nollro inlìguiri julfimus • 

Signa SerenilJimorum Hugonis & Lotharii Regum - 
Teudulfus Cancellarius ad vicem Eruningi Epifcopi & Archicancellarii 
recognovi & ss. 

L. * S. 
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Data Idus Aognfl! anno Dominici Incarnarionis DCCCCXL Regni 

vero Domni Hugonis piiflìmi Regia XV. Lotharii vero X indici 

felicitcr. Amen. 


L X I 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLII 
Copia antica . 

In nomine Domini Dei & Salvatori noflri Jesu Chrirti . Hugo & Lotha- n ^ cónte 
rius Alio ejus grafia Dei Reges anno Regni eorum Deo propicio Dom. suppone 
Hugonis feptimo decimo & Lotharii vero duodecimo septimo Kal. Ge- don» »i 
nuario. Indie, prima. Ego quidem Supo Comes quondam Radierò idemque Canonici 
Corniti filius qui se profirebat legem vivere falicham prefens prefentìbus 
dixi quem ad meritom anime mee pertinere potesr necciTc eft mihi femper e n c»I 
illud agere unde in hoc &. in fururum feculum plenum apud omniputen- dello di 
lem Dominum poffim conlequi mercedem . ldeoque ego qui fupra Supo diUioec . 
Comes..... entes falute anime mee vel quondam Ardingi Epifcopus avun- 
culus meus eciam Vvillelmi germano meo do trado atque oftero proprie- 
tatem Canonice Sar.éle Marie matris Ecclefie & Epifcopio Parmenfis ad 
tifum & fumprum lacerdotum & diaconibus vel dericis qui in ipfa cano- 
nica ordinari inni vel in antea fuerinr ordinati ideò curricclla una juris 
mea quibtis elle vidernr in loco & fondo Palar uni judiciaria parmenfis cum 
caflrum inibì confi Lidi uni Leu & calis domnicatis quamque & malfaririas 
inibi ad ipl'a curticeila & oaflrum perrinentibus vel adfpicientibus in inte- 
grimi eo videlicet ordine ut ab odierna die predica curticeila & caflrum 
cum omnibus eorum adjacentiis & pertinenciis in eadem canonica lanfte 
Marie perfistant poteflate vel proprietatem faciat iplì Canonici qui modo 
inibi funt vel in antea fuerint ordinati ex frugibus earum cenfum vel red- 
ditum quicquid dominus ex jam dtdiis cafis & rebus annue dederint ad 
eorum ufum & fumtum quicquid eorum melius previfum fuerir nam nulta 
tamrn ab epifeopo parmenfis sic ad qualibet porellatem exinde alicuam pa- 
cientur fubtraccionem fet in eorum ufum & fumtum in perpetuum ipfes 
frugis existant fine omni mea & heredum & proheredum meorum contra- 
diclione vel repeticione & per cultcllum filluco nudarum uuantonem uua- 
fonem terre feu ratros arboris atque andelerii coram tellibus legitimam fa- 
ciam tradicionem 8t corporalem veflituram de jam dièta curticeila & ca- 
flrum ad jura & proprietatem fepe diète canonice ad earum ufum & fum- 
tum qualiter fuperius comprenfum legitnr prò anima mea vel infraferipto- 
rum Ardingi Epifeopo & Vvillelmi mercedem & mifTas & laudes quas inibi 
Dvum effunuerint tniH peccatore meorumque parenrum proficiant anime fa- 

iute & gaudium fempiternum « alaxito facio & eorum facerdo- 

tum eis ad abendum relinco . Si quis vero quod futnrum effe non credo 
quod fi potuisses parmenfis ram quod modo inibi preefl vel fuis fuccefTores 
aut qualibet alia poteflas quod adverrat divinitas ipforum canonicorum & 
ipfis frugibus aliquam fnbtracionem vel dimìnorationem fecerit rune flatim 
ipfa curticeila & caflrum adque rebus ipfis feu redditum & cenfum in meis 
prosimioribus parentibus revettat & fini in porellatem quamdiu illa poteflas 
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parmenfis vel alia que forum vim fecerit oc meum faflam pacifice confer- 
vaverint Se fi a neminem exinde vi fuerint inquietati tunc ipfes fruges 
abeant & facianr fecundum Deum quid voluerint prò anima nonra comune 
mercedi: & quod abfit fieri non credo fi ego iplc Supo Comes aut ullus 
de beredibus ac proheredibus meis seu quelibet oppofita pedona conrra hoc 
meum fafìum agere aut caufare rentaverìmui vef eum per covi: ingenio 
quefierimus ante Deum omnipotenrem in cujus jura consisrunt indeflrui in 
racione & cum Judarr, Domini nodri Jefu Cbrifti tradirorem caufain abeat 
& cum impis ad inferiora permanear & inferamus parti eorum canonicorutn 
multa quod efi pena auro libra: .... argentarti ponderas viginti & quod 
repecierimus vindicare non valeamus fed prefens oc meum faftum per omnit 
temporibus inviolatum permanear cum flipulacione fubnixa & banc berga- 
mena una cum atramenrario ego Supo manibus meis de terra elevans & 
Rimperti Norario ad corroborandum dedi adque rogavi in qua fubter con- 
firmans & refiibus obtuli roborandum. Aélum in Calicò & Curte Vidaliana . 

Sign. f m. Suponi Comes qui batic paginam judicati feu inflicucionis ad 
omnia irta fieri & firmare rogavi . 

Sign. f m. manibus teuderici & adelelmi feu amalgcrii vafis eideta 
Suponi Comes lege viventes salicha tefles . 

Sign. f manibus Joh. & Liutefredi filio quondam Gifelberti faliebis & 
ardemangi de vidaliana tede: . 

Sign. + m. anfelmi & arimundi qui & ingezo vafis eidem Suponi Co- 
mes teflis . 

Scripfi ego Rimperto Not. post tradita complevit & dedit. 

LXII 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLV, 
Originale . 

P47 In nomine Domini Dei attenti. Lotharius divina previdente clementia Rer. 

Lutino Omnium San&z Dei Ecdefiz , noftrorumque prefenrium feilieet 

Re don» Domnus Deodatus venerabilis Przful , notte r que per omnia dileclus fidelis , 

ni Pai ! noflram fupplex regalcm adiit celfitudinem , quz Curricellam 

miglino ' fuam in loco & fundo Bucano, jure Comitatus Parmensis , cum aliquanria • 

a Lindo- aliis Curticellis, unam videlicec in Provinciano, & aliam io Viniale, & 
ne litote- terciam in Montiglo Majore; verum eriam de terra laborata peciam unam 
■“*' in loco Miliario ipfius Comitatus jure, qus efi per menfuram jngis una 

de perticas jugiales quatuor .. continuam fidelitatem omnimodit 

confiderantes , nofirz pietatis aures ipfius accommodavimus precibus, & per 
hujus nofiri precepti paginam, prour jufte & legalirer poffumus prelato 
Liudono fideli nofiro eandem prztaxatam Curricellam cum jam diflis Cur- 
ticellis , unaque cum predillo Campo , atque cum omnibus perrinentiis five 
adjacentiis ipfius Curticellz .... finibus, terminationibus & accefiinnibus 
fuis, omnia in inregrum concedimus , donamus atque krgimur, ut habeat» 
teneat, firmiterque poflideat, habearque potefiatem donandi , vendendi , 
conimutandi, alienandi, & quicquid ejus decreverit animus faciendi ipfe, 
fuique bzredes , omni mea , meorumque tuccessorum , five omnium homi- 
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num contradiflione fundirus remota . Si quis vero , quod futqrum vffe non 
credo, hujus noltrz donncionis Przccptum infringere rentaverit, cognofcat 
fe compofirurum auti librai centum, medietarem Kamerz nollrx, & medie- 
tatcm przfaro Liudoni , ejufque heredibus. Quod ut verius credatur, dili- 
gentiusque ab omnibus obfervetur, manu propria roborantes, anuli notisi 
impresone fubter infigniri juflimus. 

Signum domni Lotharii piifTìmi Regis . 

L. * S. 

Oldericus Kancellarius ad vicem Bruningi Episcopi , & Archicancellarii 
recognovi & fubfcripfi . 

Data quartodecimo Kalcndarum Februariarum , Anno Dominici In- 
carnationis DCCCCXLV1I. Anno vero Lotharii Regi» XVII. Indiclione 
VI. (-) 

A cium Papié felicitar. 

LX III 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLVI 

Copia . 

In nomine Domini Dei aterni. Lotharius divina mifericordia Rex . Cum 
nihil boni opcris apud ommpar#„t«m Oaminum pereat , decer noflram re- 
galem clemcntiam omni tempore agere ea , quae digna funt tanto remune- 
ratone. Quod fi ex noflris propriis facultatibus , & tranfitoriis rebus fubfi- 
dium omnipotentis Dei Ecclefiis 8t fuis fervis necelfaria impendimus, fem- 
ptterna, ac fine fine manfura premia ab eo veraciter fufeipere non dubita- 
mus. Idcirco noverir omnium fidelium Sanile Dei Ecdefie futurorum fo- 
lercia , qualirer Adeodatus Sanile Parmenfis Ecclefie vencrabilis Epifcopus, 
dilellus fidclis nofler, noflram per Attoncm Vercellcr.fis Ecclefie Epifco- 
pum , noflrumnue fideiem , deprecatus efl clemcntiam, ur paupercule Par- 
menfi Tue Ecclefie prò amore Dei , animeque nofire , parentumque nofiro- 
mm mercede fubvenire dignaremur. Cujus petitionibus pietatis noflre au- 
res mifericordirer accommodantes , & e)us erga noflrum obfequinm curiofiffi- 
mam fideliratem adtendenres, concedimus atque donamus predille fuz Ec- 
clefie & Canoni» is & fervis Dei, ibidem cotidie miniflrantibus , Cortes 

f ^flras rres, iddi Nironi , quz in Parmenfi Comiraru fira efl juxta Alpes, 
bi decurrir fluvius Ineia, & Guilzacara in finibus Mutinenfibus ed fub 
firara Regia non longe a flnvio Scultenna , & illa demonti , quz dici- 
tur Roncarla fupra jam didiim fluvium Inciam , quam etiam domina & 
mater noflra Alda ex proprio coinparavit pretio , & poflea moriens refla- 
mentum fecit de ea , & nos precara efl, ut prò ejus anima przdidis fervis 
Dei prò ea in fempiternum oranribus concederemo», quod Deo annuente 
devotiflìme adimplevi , & cum iflas alias jam didas duas przdido Adeo- 
dato Epifcopo tee elizque fuz, ac Domini fervis, ibique prò animaruni 
noltrorum parenrum oranribus conceffimus & donamus cum omnibus adia- 
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ceni iis & pertinentiis fuis ferri* & ancillis, aldionibus & aldianis jure per- 
petuo, & de nollro jure in prxdidz Ecc'efix vel fuprnmemoratoruin fer- 
rorutn Dei jus & dominium rransfur.dimus , ut habeanr, teneant, puffi- 
deant, ac fruantur perhemùter tam iple Adeodatus Epilcopus tìdelis no- 
Iter , quamque & l’ucceflores ejis ad partem fupranominatx Ecclefix , ser- 
vorumque Dei ibidem miniRramium jure perpetuo in arternum , umili no- 
lira, noflrorumque hzTcdum ac prohairedum & posero uni reperii ione re- 
mota atque cxrinra. Si qnis vero, qiod minime credimus, noflris vel fu- 
turis temporibus conrra hoc noflra: confirmationis Praiceptum contraire, 
tollere, aut caufari temptavcrit, fciit fe compofirurum auri optimi librai 
centum, medietaiem Kamerae noflra’ & melietatem fupradido Adeodato & 
fuccefloribus ejus ad p.irtem jam diclz Ecclefix, ejusqne miniftrantium qui- 
bus violcntia illata luerir. Et ut hoc firmius habearur, diligentiufque ab 
Omnibus obfervetur, manu propria firmavimus, & anuli noliri imprelfìone 
juflitr.us infignirt. 

S'gnum domni Lotharii piiflimi Regie . 

Odelricus Cancellarius ad viccm bruningi Epifcopi & Archicanccllarii 
rccogr.ovit . 

Data odavodccimo Kalendis Julii, Anno Dominicz Incarnationis 
DCCCCXLVI1I. Regni autcm domni Lotharii piiflimi Regis XVI11. In- 
diflione VII. Aduna Parma: fcliciter. 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLYIII 
Copia antica . 

In nomine sanda: & individux Triniratìs Otto Dei grafia Rex . Notuni 
Irt omnibus fidelibus noflris prafentibus feilieet & fururis qualirer nos prò 
remedio anima: noflra: & parentum noflrorum przcipueque prò amore Dei 
quia pacis & veriraris in ipfo origo & fons tfl quandant Canonicam Par- 
liienfis Ecclefla: Sanda: Dei genitricis M .ri.e fub r. olirai tuicionis alam fufei- 
pienres munitiflimo Mundcburdo nollro & defenfloni fubjunximus cum om- 
nibus rerum l'uarum pofleflionibus quas mine Deo aufpice babet aut in po- 
fletuni habitura eli li cum prxceptis regiis a d.’Ccfloribus noflris donata: 
fuerinr aut ab aliis fidelibus facerdotibus aliquo modo ab ipfis adq "iléfe 
lint omnia & ex omnibus cuin villis qua: vocantur Sablone & Marl’allìr 
Pomponiano & Coriatico fub tutamine noflr* domiuationis inveflimus 
eamque a nullis in aliquid objurgari vulumus. Sed fi ab ea Canonica ali- 

quid legalis juliitix exigatur in noflra sciat fe 

compoliturum auri optimi libras quinquaginta medietatem Camera: noflrz 
& medietatem ptxfr.ta: Canonicz . Et ut hoc vetius credatur & attemius 
obfervetur manu noflra fipnatum & anulo noftro fubter ìuflìmus aflirmari. 

Signum domni Orronis Serenifflmis Regi» . 

Vigifridus Cancellarius ad vicem firunonis Archicancellarii recognovi . 

Data Vili. Idus Februarias Anno Incarnationis Domini Jesu Chrifti 
DCCCCLII Indici X. Anno vero domni Ottonis in Italia I. in Fran- 
cia XVI. Aduni Papi* feliciter. Amen. 
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Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLIX 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noli ri Jefu C h ri fi i . Berengarius 8c p; ? 
Adclbertus filio ejus grada Dei reges anno rt-nni co rum in Dei nomine 
tcrcio menfe madio indufl. undecima . Saudiani autem mater Ecclefie & contea** 
Epifcopio Parmenlis ubi nunc domnus Deodarns Epifcopus e(Te viderur ego L.iga da 
in Dei nomine Leigarda Comitiva bone memorie Vvifredi Comitis filia alia ca- 
<jue orofella fum ex nacione mea legem gumburda vivere prefens prefenti- unnica di 
bus <iixi quisquis in sanflis ac vcnerabiìibus locis aliquit contulerit rebus •‘a 1 ™*- 
julla auroris vocem in oc feculo ccnroplum accipias infupcr quod melius 
ed vitali! polTidebit «ternani. Ideoque ego que fupra Leigarda dono & 
trado atque conferò in eandem lanciami matrem Ecclefie ad jura & pro- 
prietatem de Canonica ipfius matris Ecclefie ad ufum & fumptum vel di- 
penda facctdorum & diaconorum feu clericorum ipfius Canonico qui in 
eadem modo Deo fervire & in nantea Deo famulare vident'ir id flint in 
integrum omnibus cafis & rebus domui coltile* quimque ex maflàriciis meis 
qitas abere vel podidere vifa sum in comitati! Parmenfi in fundo loco 
ubi dicittir Curnitulo cum molendinis & ufum aquis vel coruin adjacen- 
ciis & pertinenciis omnia tic ex omnibus quicquit ad ipfo loco CorniruFo 
perrinere videtur una cum prato uno qui dicitur clufo ficuti ad me vel 
ad fupraferiptus quondam Vvifredus qui fuit genitor meus fuerunt podedis 
& defenfatis & inibi nobis per coviqne genio pertenuernnt juris in inre- 
grum & sunt rebus ipfis per incnfura & racionem ad pertica legirima de 
pedis duodecim menfurata inter fediminas & areis ubi vitis exìdunr juges 
quindecim terrò arabolis juges centum filvis & bufcaliis feu gerboris juges 
centum quinquaginta eodem prato clufo & aliis pratis juges decem & fi- 
plus jorie reb is in eodem loco Cornitulo &c. 

Afluin in Cadrò Gaveciola fel citer &c. 

Scripfi ego Rimengaufo Not. podraditis compievi & dedi. 

LX VI 

Dalt Ughelli hai. Sac. in Ep. Parm. N. XX , 

fublimatos ede credimns ..................... pdt 

maximis Ecdefiarum Dei utilitatibus proficere non ambigimus. Quaproprer Diploma 
noverit omnis S.inftae Dei Ecdeliz fid.lium , nndrornmque przfenrium fei- * . 0l “j 

licer , & futurorum Huberrus Parmenlis Ecclelìz Eaifcopus Jjb , IO * 

nodram adiens clementiam periir, ut more przHecedorum nodrorum Ec- Vocoto 
definii fuam proficier.do annnmenTaiemus , ex hifque Regiz . . Parma 

tam cundi clerici ejuldem Epifcopii in quocunque loco .... fuerint quo- " bu ““ 

que, & cnnflnrum homi numi infra eandem civiratem habear pu- 

blico in ejusdem Ecclefiz jus, & domi ni um, ut diftriélum transfnndere- 
inus , ut dclibcrandi , & dividendi , feu didringendi potedatem haberet tam 
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fupridifli cleri res, & familias, (juamque & hominis infra eandem civita- 
tem h.ibitantes, & res, & familias eorum , vclut fi przlens adelfet no fi ri 
Comes Palati! , nos vero confiderantes , & commodum ducentes per fupra- 
diili Imperli dignitatem & per mala omnia, quz acciderint fzpc inter Co- 
niites ipfius comitatus, & Epifcopo-. ejufdem Eccidi* ut pcnitus preterita 
lis, & schisma evelleretur, & nr ipfe Pontifex cum clero Coi coinmiflo pa- 
cifice viveret tam prò falute noflra quam (iabilit.ite Regni, & omnium in 
noltro Regno degentiuin concedimus , & largimur , & de noflro jure , & 
dominio in ejus jus, & dominium omnino transfundimus , atque delega- 
mus, murum ipfius civitatis, & diftriiSum , & teloni uin, & omnem pu- 
blicam funélionem , tam intra civitatem , quam extra ex omni parte civi- 
ratis infra tria miiliaria, defiinata fcilicet, atque determinata per finca, & 
terminos, ficut funt loca villarum, & nominibus defixa calirorum . In O- 
riente fcilicet Benecetz Cafellz Colorite. In Meridie Purpuriano , Albati, 
Vicocufuli. In Occidente Vicofcrduli , Fabrorio, Aeli . In Septentrione 
Baganciola, Cafale, Palantani , Terabiano cum omnibus adjacentiis, & 
pcitinenriis przfarorum locorum integre, remota occafione ullius reprehen- 
fionis nec non & regias vias, aquaruhique dccurfus, & ornine territorium 
cnltum, & inculrum ibidem adjacens, & omne quidqnid Reipublicz per- 
tinet. Infuper etiam concedimus, & omnes homines infra eandem Civi- 

tarem przlibatos fines habitantes, ubicunque eorum fuerit hz- 

reditas, five ad quefius, five familia tam infra Comitarum Parmenfem, 
quamque in vicinis comiratibus, nullam exinde funélionem alieni notiti Re- 
gni pedone perfolvant, five alicujus placitum enrtodiant nifi Parmenfis Ec- 
cicli > Epifcopi, qui prò tempore fuerit, led habeat ipfius Ecclefiz Epifco- 
pus licenriam tamquam nollri coines Palatii diflinguendi , & definiendi , vel 
deliberando omnes res , & familias tam omnium clericornm ejusdem Epifco- 
pii , quam 8c omnium bominum habitantium infra przdiébim civitatem , nec 
non & omnium refidentium fupra przfatz Ecclefiz terram , five libellario- 

rum , five precariorum Et ira de nofiro jure , & dominio in ejus 

jus, & dominium rransfundimus , ut nullus marchio, Comes, vicecomes, 
aur aliqua regni noflri magna, remiffaque perfona exinde de przdiflis re- 
bus, & familiis, & omnibus quz fuperius legunrur fe inrromittat , aur ali- 

quam funclionem inde recipere rentet ad augumenrum etiam quate- 

nus eadem Parmenfis Ecclefia nullius fuppleinenti indigna vidcatur 

permittendo concedimus ipfius loci Episcopo , ut habeat porefiarem eligen- 
di , five ordinandi libi notarios qui caufas ipfius Epifcopatus difeutienres 
ubicumque opportunum fuerit per przdiélum Epifcopum scribanr cartas cu- 
jufeunque voluerit tefiamenra remora prohibitione , vel conrroverfia comi- 
tarus, five comitis, ut ficut ex parte comitatus funt harum rerum exiélo- 
rcs , ita ex pane Epifcopii nofira ..... vivere , & fi acciderit de prz- 

diétis rebus , & familiis polle definir! per hanc nofiri prr- 

cepti jpaginam concedimus cidem Epifcopo vicedomino, ut fit nofier mis- 
fus , oc babeat porefiarem deliberandi , & definiendi , atque dijudicandi , 
tamquam noflri Comes Palatii. Si quis igitur bujus nofiri przeepti vioia- 

tor feiat fe compofiturum mille libras auri, medietatem Camere 

nofirz, & medietatem ipfius Ecclefiz Epifcopo. Quod ut verius credatur, 
diligentiufque ab omnibus obfervetur, inviolabiliterque cuflodiarur, mani) 
propria roDorantes anuli nofiri imprelfioncm inferius attigi precepimus. 

Signum domni Otbonis Sercmflimi Augufli . 
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Vvilerius Cancellanus ad viceni Brun. Archiepifcopi , & ArchicanccI- 
larii rccognovit. 

Data id. martii anno Dominila: Incarnationis pda. anno vero Im- 
perli domni Othonis Sereniffimi Augufli primo indizione 5. 

Attum Livia; (a) in Dei nomine feliciter . Amen. 


LXYII 


Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LIY 
Copia antica. 

I pt j 

n nomine Domini Dei & Salvaroris no fi ri Jefu C lui (li . Otto divina or- Donae.o- 
dinante providencia Impcrator Auguftus & irem Otto filio ejus gratin Dei nedeico. 
Rei anno imperii & regni eorum Deo propicio in Italia fecur.do quinto- 
decimo Kalendas Februarii Inditi, fexra. Sanéia autem matrem Ecclefic & nonin di 
Epifcopio Parmenfis ubi nunc domnus Ubertus Epifcopos effe videtur. Ego fin»». 

? [uidem in Dei nomine Vvifredus Comes b. m. Olerici Comite Palacii ti- 
ius qui profeffo fum ex natione mea lege vivere alamannorum prefens pre- 
fentibus dui. Quisquis in fandis & venerabilibus Iocis ex fuis aliquit con- 
tulerit rebus juxta odoritatem nomine in oc seculo centuplum accipias in- 
fuper quod melius eli vitam poffidebit eternam . Ideoque ego qui fupra 
Vvifredus dono & irido adque offéro in eadem fanflam matrem Ecclesiali) 
ad jura & proprie!, arem de Canonica ipfius matris Ecclefix ad ufum & 
fumptum vel flipendia facerdotum & diaconornm feu de parte ipfius Ca- 
nonie qui ibidem modo Deo fervi re & in antea Deo famulare videntur 
id funt in integrum caiis & omnibus rebus domui coltiles quoque & mas- 
sariciis meisque quatn habere vel poffidere vilo fum in Comitatu Parmen- 
fis in fundo & loco ubi dicitur Cornitulo cum molendinis & ufum aquls 
vel eorum adjacentiis & pertincntiis omnia & ex omnibus quicquit ad ipfo 
loco Cornitulo pertinere videtur una cum prato uno qui dicitur clufo fi- 
cuti ad me vel ad inlrafcriptis quondam Olerici Leigardi genitor Se geni- 
trice mea fuerunr poffellis & defenfatis &c 

Aduni Parine &c 

LX V III 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LV 
Copia . 

Dum in Dei nomine Civitate Mediolani ad manfionem Ambrofii qui & 

Boniro de Civitate Mediolani per ejus dura iicentiam in judicio reliderer tenuto la 
Adelgifus qui & Aro de eadem Civirare diledum fidelem & miffus domni a 

Ottonis Sereniffimi Imperatorie ex hac caufa ab eo conflitutus etiam & pre- fl,orc Jl 


(*) II Muracori negli Annali olferra die devcf leggere AH* ih Luca. 
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ceptum de anulo ipfìus domini Imperatori in calce figillatum ibi oftenfit 
& legere fecir hanc formarti continente . In nomine Domini Dei eterni Ot- 
to Dei gratia Imperator Augudus Adalgifus qui òr Azo diletto fideli no- 
Oro fai. Mandamus tibi quafenus li inter hommes in Comitatu Mediola- 
nenlis aliqua contentio orta fuerit de quibufeumque caulis , nec inde Mis- 
sus exidat in definiendum tamquam fi ante noftram vel nodri Comitis Pa- 
lati! prefentiani fattum fuidet . Rclidcntibus cum eo Grimaldus Anl'praudus 
Lutprandus Adelbertus Heberardus Vvarimbertus Gifelbertus irem Adelber- 
tus judices domni Imperatoria Aubertus & Joanni Petrus Rimpertus notta- 
rii Herlebaldus filius quondam Stefani AmbroGus de loco Lamponiano Ar- 
naldus va (fa Ilo preditto Herdebaldi Aicho qui & Azo Dominicus qui & 
Karlo vadalli item AmbroGi Andreas & Adelbertus de eadem Civitate Al- 
do de loco cadrò femprio & marernus fil. quondam Gregorii & reliqui . 
Ibique eorum veniens prefentia Angelbertus Judex facri Palacii filius quon- 
dam Jobanni qui fuit de Civitate Parma & oftenùt ibi cartula una vindi* 
tionis & eam legere fecit continebatur in ea per omnia ita . 

In nomine Domini Dei & Salvaroris nodri Jefu Chrilti . Otto divina 
hordinante providentia Imperator Auguflus & item Otto filio ejus Dei gra- 
tia Rex anno Imperli Se Regni eorum hic in Italia Deo propicio fexto 
ottavo die menfis deccmbris Ind. undecima. Conflat nos Berta filia quon- 
dam Adelberti de loco Caderno & Arioaldus filius Ambrofii qui & Boni- 
zo de Civitate Mediolani jugalibus qui profeffi fumus lege Langobardo- 
rum vivere ipfe Arioaldo viro & marito feu mundoaldo meo que fupra 
Berte per ipfius Ambrofii qui & Bonizo genitori fuo confcmum & lar- 
gietarem mibi confentiente & fubtus in omnibus confirmante Se juxta 
fege una cum notitia de propinquioribus parentibus mcis qui supra quo- 
rum nomina fubtus leguntur a quibus & in quorum prefentia interro- 
gata & inquieta teda facio profedionem Se manitedationem eo quod nulla 
violentia patior ab ipfo viro & mundoaldo meo nec ad quempiam homi- 
num niG mea bona &c fpontanea voluntate hanc vinditionem tacere vifa fum 
accepide Gcur Se in prefentia tedium manifedi fumus nos jugalibus qui 
accepimus pariter infimul ad te Angelbertus judex domni Imperaroris de 
Civitate Parma filius quondam Jobanni argentum denarios bonos libras le- 
gitimis quinquaginta Se quinque habente per unaquaque libra denarios du- 
centi quadrapinta finitum precium Gcut inter nobis convenit per Cortes tres 
domui coltiles juris nodns quorum fupra jugalibus quam (ubere vili fu- 
mus in Comitatu Parmenfe una in loco & fundo Follano & alia in loco 
Se fundo Dinariano tcrtia vero in loco Se fundo qui dicitur Cadrò alaria* 
no cum capcllis inibi habentes cum cafis madàriciis Se aldianiciis feu pre- 
cariis ad ipfas Cortes percincntes carri afpicientibus cum fervis Se an- 
cillis aldiones & aldianas ibidem permanentibus Se ibi babiiantibus tam 
cafis cum edificiis cadris Se areis curtifiriis claufuris campis prati* pas- 
tuis vineis Se filvis falettis dallareis ripis rupinis ac paludibus col- 
tis & incoltis divifis & individs una cum finibus terminibus adjacentiis 
Se pertinentiis ufibus aquarum aquarumque decurdbus infulis molendinis 
pifeationibus montibus planitiebus Gve didrittam Se aliam condutionis 
omnia Se ex omnibus quicquid ad ipfas Cortes ptrtinet, vel pertinere 
dinofcitur in integrum Se lunt ipfas Cortes inumul videlicet Foliano 
& Dinariano feu Cadrò Olariano mter fediminas Se areis ubi cafis ex- 
tant & capcllis feu claufuris campis & areis ubi vites extant atquc pra- 
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*is paftuis infulis filvis atqne gerbis fuper totis infimul per menfura juda 
juges legitimis trecenti Se lì ampliai de nollro eorum fupra jugaiibus in 
inferioribus iocis & fondii Foliano Dinatiano feu Cadrò Olariano jure vel 
per aliis locis ibidem ad ipfas Cortei periinentes in eodem Comiratu Par* 
menfe & Mutinenfe inventi! fuerint quam Se fupra menfuram legitimis prò 
infialo; ipto pretio Se per hanc cartulam in prefentem maneat vinditionij 
que autem in dicfai Cortes domui coltile! cum capelli! Se cafis feu rebus 
tcrritoriis atque cadris 8t una cum fervis Se ancillis aldìones Se aldianai 
vel didritta atque alia funttiones ad ipfas Cortes pertinente! qualiter fubtus 
legitur 8c jam dittis rebus una cum fuperioribus Se inferioribus feu cum 
finibus & accelTionibus earum rerum eriam fi amplius fuerit in integrami ab 
hac die ribi qui fupra Angelberti Judici prò ilio argento vendo trado Se 
mancipo nulli aliis venditi! donatis alienati! obnoxiatis vel traditi! nifi libi 
Se facias exinde a prefenti die tu Se cui tu dederis vel habere (tatuerò ve- 
ftrifque beredibus jure proprietario nomine quecumque volueritis fine omni 
noltra quorum fupra jugaiibus Se heredum noltrorum contradic. Quidein Se 
fpondimus atque promittimus nos quorum fupra Berta 8c Arioaldus juga- 
iibus una cum hcredibus nofiris tibi qui fupra Angelberti judici Se cui tu 
dederis vel habere datueris vedrifque beredibus in dittas Cortes doinui col- 
tiles qualiter fupcrius cum rebus territoriis ad eas pertinentibus legitur Se 
comprehenfas Si venundatas declarantur una cum fervis Se ancillis aldiones 
8c aldianas ibidem pertinentibus in integrum ab omni contradicente homine 
defenfare juda lex Se fi defendere non potuerimus aut fi contra ac cartula 
vinditionis per quovis geniti no agore aut caufare prefumpferimus vel fi a- 
gentibus confentiens fuerimus rune ca omnia que tibi fiiperius venundavi- 
mus in dublum vobis rellituamus ficut prò tempore melioratum fuerit aut 
voluerit fub extimatione Se jam dittis cafis Se rebus in ejufdem locis quia 
fic inter nobis convenit . Attum Civitate MeJiolani . Signum m. fupra- 
fcripte Berte que ac cartulam vinditionis ut fupra fieri rogavit Se ei re- 
ietta ed . Arioaldus vir Se mundoaldo eidem Berte confenfi ut fupra Se a 
nobis fatta ss. Ambrofius genitor eidem Arioaldi confenfi ur fupra Se ss. 
Aldo propinquo parente eidem Berte qui cam interrogavi Se ss. Signum m. 
Tadoni de loco Cadcrno filium quondam Gaidati propinquo parente eidem 
Berte qui eam ur fupra inrerrogavit Se ad confirmandum manum pofuir. 
Hcrlebaldus rogatus ss. Ambrofius rogatus ss. Maginerius rogatus ss. Do- 
minteus rogatus ss. Ariprandus rogatus ss. Perribertus Notarius Se Judex 
Doni. Imperatoris fcripfi poli trad. compievi 8t dedi . 

Cartula ipfa vinditionis in eodem Judicio odenfi Se ab bordine reietta 
inrerrogaverunr auditore! ipfis eundem Angelbertum prò quit cartulam ipfain 
vinditionis in eodem odenderet judicium qui ipfe Angelbertus judex ideo 
cartulam istam in isto ostenfi judicium ur ne filens appare.it Se nec qnis- 
piam homo dicere podìt quod ego eam occulte aut conludiofc habuidem 
vel tenuiflém Se cafis 8c rebus territoriis ipfis cum fervis Se ancillis al- 
diones Se aldianas utriulque fexus Se alias funttiones quicquir ad ipfas Cor- 
tes perrinent quibus in ista legitur cartula ad meain habeo Se teneo prò- 
prietatem Se pararus fum fi ullus homo mihi exinde aliquir dicere vel age- 
re aut caufare vult cum co ad rarionem srar.dum, St quod plus est que- 
ro ut dicant isti Arioaldus Se Berta jugaiibus qui hic prefens funi Se 
istam in me emlferunt cartula fi cartulam istam vinditionis bona Se vera 
est aut fi eam fieri rogaverunt vel fi mihi de ea omnia que mihi per 
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Uìain cartulam venandaverunt aliquit mini contradicere aut fubtrahere vaile 
aul fi iusr.1 islam ineain cartulam meis propriis effe debent an non . Ad 
lice refponderunt ipfe Arioaldus & Berta jugalibus per confenfum & 
largitatelo jam ditto Ambrotii qui & Bor.izo genitor eic’em Arioaldi qui 
ibi prefitte erat vere cartula ipla viodirionis que tu Angelbertus JudeK 
hic in judicio oflcnlìsti bona & vera est & nos Arioaldus & Berta jit- 
galibus cam fieri rogavimus & cafis & rebus territoriis ipfis fervis & an- 
elili* aldiones & omnes alias funftiones justa ipla tua cartula tuis propriis 
elle debent & adverfutn le nihil agere nec caulare nec fubtrahere querimus 
quia r.ec legibus poffumus eo quod ut diximus justa ipfa tua cartula vin- 
Uicionis que hic ostenfisti tuis propriis funt & effe debent & r.obis juga- 
libus nihil pertinenr ad habendum nec requirendum . His pcraffis & rna- 
nifestatione ut fupra fafla paruit fupradiffis Auditoribus elle & jam diffi 
Judices judicaverunt ut justa eorum intentione & profeflìone feu manifesta- 
tioae ipi'otum Arioaldi & Berte jugalibus a modo in antea ipfe Angelbertus 
judex cafis & rebus territoriis ipiis fervis & ar.cillis aldiones & aldianas 
quibus in ipfa legirur cartula ad fuam habere & detinere deberet proprietà- 
rem fine contradiffione ipforura Arioaldi & Berte jugalibus & ipfis Arioal- 
dus Se Berta jugalibus manerent inde taciti & contempli !< eo modo finita 
est cauta St qualiter ex cauf.» affa vel deliberata est prefentem notitia prò 
fccuritatem eidem Angelberti Judici . Ego Petribertus Not. & Judcx dom. 
Imperatoris fcripti & interfui anno Imperii dom. Ottoni Serenillimi Impe- 
rarotis fexto & idem Ottoni filio ejus Deo auxiiiante Imperator anno Im- 
perli ejus primo menfe Januario lnd. undecima. 

Adelgifus qui & Azo mitTus fui ut fupra & ss. 

Grimoaidus Judex doirmi Imperatoris interfui & ss. 


Liutprandus Judex domni Imperatoris interfui . 

Adelberrus Judex domnorum Imperatorum inrerfui . 

Heberardus qui Sr Affo Judex domnorum Imperatorum interfui . 
Glfelberrus qui & Gosto Judex domnorum Imperatorum interfei . 
Adalbertus Judex domnorum Imperatorum interfui. 

Herlcmbaldus interfui . 


L X I X 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X. N. LYI 
Copia antica. 

cdp T , , 

Felice di In nomine Domini & Salvatori nostri Jefu Christi. Otto & treni Otto 
Ikn-ceto (ilio ejus divina ordinante providentia Imperatoribus augusti* anno imperii 
C nòniY e * us ^ e0 P r0 P‘ t '° d° nn * item Ottonis feptimo & item Ottonis ejus filius 
.sVpar irà * n Dei nomine fecumlo die renio menlis Januarius Indie, duodecima. San- 
a.ic cor- ffa autem mater Ecdefia beate Dei genirricis Virginis Marie Epifcopii Par- 
ti , e v o. menfis ubi nunc donnus Ubertus Epifcopus elle vi Jetur . Ego quidein in 
"•»*> Dei nomine Felix ejus vaflus & filius bone memorie Leonis de loco Bene- 
tó <Ji° Be' cet0 ( j LJ i profcfTus fum ex natione mea lege vivere langobardorum &c. . . . 
neccio . dono & trado atque offero ut post meuin decefium veniant in Canonicam 
Sanffe Marie Matricis ipfius Epifcopii Parmenfis ad ufum & fumptum & 
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stipendia de Omnibus Canonicis &c hoc funt Cortes due in loco 

cui dicitur Cafale juris m.’a &c. . . , que funt per menfuram justam modìa 

d'uodecim &c Et forte una in loco qui dicitur Knncula &c 

veruni etiam & roaiTaricies due que funt polire in loco Trabiano &c. . . . 

& funt &c prò anima mea 4c fupralcripti Leonis gcnitoris mei & 

Filiperge genicricis mee feu Arialdi diaconi qui fuit germanus incus &c. • . . 
Infuper ego qui supra Felix dono & trado atque o fiero in horatorium illud 
quod rejacet in loco prope Beneceto qui est ad honorem San&i Donati 
confi fiori s construfìum in propriis rebus ineis quem fupra Felix hoc funt 
cafe & res tjle jure mee quas (libere & poflidere vilus lum in codem loco 

ubi fuprafcriptns Sanflus Donatus dicitur &c & funt res ipfe per 

menfuram & rationem ad perticato legitimam de pedibus duodecim men- 
furatam inter fedimen & areas ubi vires extant feu prata juges tres terre 
arabiles juges viginti lì 1 va glandaria juges due inter gerburcs & paludes 
juges quatuor una cum molendinis & aquariis fuis ibidem conlisrentibus . 
Verum etiam & instituo in hoc faflum lortem unam in ipfo loco que ab 
antiquis in ipfum Oratorium est constituta que rcgere videtur per Adal- 
bertutn presbiteium que est ad fuprafcriptam menfuram inter fedim & areas 
ubi vites extant feu prata festaria duodecim terre arabiles juges decem in- 
ter gerbores & paludes juges due &c. ... Ita ut non habeant potestatcm 
ipfi Canonici qui prò tempore fuerint ipfum Oratorium neque de rebus 
ipfis que ad cum pertinent commutando nac per fiteolis vel libellum dandi 
ree per nullumvis ordinem alienandi fed tantummodo post meum decelTum 
duos presbitero! per eos Canonico: eleftionem eligendi & mittendi vel con- 
stiruendi in ipfum Oratorium qui Inibì milTas canere debeant & divinum 
officimi) vel eccleliasticum mistenum ibidem faciant. Et quando de eis duo- 
bus decelferit alium in loco mittatnr ut femper fint duo ufque in fempi- 
ternum &c. ... Cum Dominus me de hoc feculo vocari juflerit ibidem ad 
ipfum Oratorium meum fepulchrnm constituatur &c. . . • 

Affimi Parme feliciter &c. . . . 

Ego Felix in hac pagina judicati & ofTerfionis a me fafla fubfcripli . 

Afprandus ]udex facri Palar ii rogatus fubs. 

Eupertus Judex facri palacii rogatus ss. 

Joannes Norarius facri palacii rogatus ss. 

Azo Notarius facri palacii ss. 

Azo Notarius dominorum Imperatorum ss. 

S. manìbus AdeJberti filii quondam Stephanonis & Stephanonis feu 
Ragimerii germani filii quondam Johannis atque Sigefredi qui & Sigero de 
faperferipta Civitare Parme lege viventes langobardurum rogati tester . 

S. manib. Grimaldi filii quondam Bernardi de Saugnano & Sicherii de 
Medafano rogati tester . 

Scripfi ego Gerardut Notarius dominorum Imperatorum post traditam 
compievi & aedi. 
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969 

Otcone I. 
ad istan- 
za di li- 
berto 
Vescovo 

di Parma 
conferma 
ad Ingo- 
ile ed a* 
figliuoli 
le pro- 
prietà 
podedute 
nel Par- 
migiano, 
c in varj 
Contadi 
<? Italia. 


DaW Archivio Episcopale di Parma 
Originale . 

In nomine sanile & individue Trinitari!. Otto divina ordinante providen- 
tia Imperator Augustus. Si fidelium nostrorum pstitionibus maxime ilio- 
rum qui frequenti conamine in nostre fidelìtatis obfequio defudant aures 
no lì re ferenitatis accommodaverimus promptiores Se devotiores eos circa no- 
nrum famulatum ertici non eli ambiguum. Quocirca noverint omnium 
sanile Dei Ecctefìe fidelium nortrorumque prefentium fcilicet Se futurorum 
indurtria cum nos in Kalabria reiidebamus in confine atque piatile ie que 
ed inter cafTanum & petr.im fanguinariam ibique noflro imperiali jure no- 
ftris fidelibus tam Kalabris qnamque omnibus iralicis francisque acque teu- 
tonici! leges precepraquc ordinario] imponeremus Hubertum venerabilem 
sanile parmenfis ecdefie Epifcopum & Archicancellarium nortram adiifTe 
clementiam quatenus Ingoni noflro ditello fideli fuisque filiis Huberto fci- 
licet atque Ribaldo feu Obberto eorumque beredibus res & proprietates 
fibi quovis ritulo fcriptionis feu hereditario nomine pertinentcs infra re- 
gnum italicum conjacentes no [ira preceptali aulloritate confirmaremus Se 
corroboraremus . Cujus precibus acclinantes & ejus fidelitatem non mini- 
mam confiderantes concedimus donamus largimur atque confìrmamus per 
hujus noflri precepri pagi nani prefatis Ingoni fuisque filiis eorumque ne- 
redibus omnem eorum hcreditatem a patre vel a matre fibi dimiflam feu 
omnes res & cortes increata & publicas fundiones que fibi tam hereditario 
nomine quamque etiam fcriptis quibufeumque pertinere videntur conjacen- 
tes juxta regnum italicum in comitatibus videlicet bulgarienfi laumellenfi 
plumbienfi nicdiolanenfi evorienfi papienfi piacentini parmenfi cortein fcili- 
cet de berdeto cortem de ceretano cortem villanove cum callro fuper fe 
habentem cortem de gravalona cum cadrò caffiolo Se creblado cortem de 
matinafeo cortem de neviri cum caflro vicogiboin Se villa fazago feu infra 
civitatem novarienfem cortem de veridelim cum caflro fuper fe habentem 
Se in parmenfi cortem de tortoliano fimul cum caflro correm de (laderiano 
cum caflro Se vicoferdulfi cum cadrò nec non cereras res Se predia que in- 
fra preraxatos comitatus adjacent cum omnibus adjaccntiis Se pertmentiis 
fuis ut habeanr teneant firmirerque poflideant tam ipfi quam fui heredes 
noflra noflrorumque fuccefTorum vel omnium hominuin contradidione re- 
mota. Concedimus Se per hoc nodrum preceptum confìrmamus eidem In- 
goni Se fuis filiis eorumque heredlbus ut ex nis prenominati cortibus feu 
ex cunllis ceteris rebus per cartulas vinditionis donationis judicati feu no- 
dri nodrorumque antecefforum preceprorum paginis fibi fuisque daroribus 
adquifitis cum omnibus adjacentiis Se pertinentiis fuis nullus invadere remp- 
tet aut eos disvedire prefumar fed nodra preceptali aulloritate corroborati 
Se confirmati liceat eis predillas res habere tenere Se quiete podidere fublata 
omni controverfia. Concedimus criam Se per bunc preceptum confirniatnus 
ut nullus dux marchio comes vicecomes fculdadio gadaldio feu magna par- 
vaque nodri regni perdona prenominatum lngonem fuofque filies eorum- 
que heredes feu homines in eorum prediis refideotes ex his prenomiuatis 
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cortibus & rebus prefatis viris pertmentibus aliquam publicam funitionem 
leu tcloneum toliere prefumat aut ad placiium rediga! vel legem eos fa- 
cere infliget nifi prenominatos viros eorumque hcredes in nofira noflrornm- 
que fucceftorum prefenria & in eornm prediis refidentes in fua verum etiam 
advocatos habere & per inquifirionem res fuas defendere & abiurai libi ad- 
quirere & fi mommina chartarum quovis ingenio perdiderint hac noftri pre- 
cepri pagina corroborati inveititi maneant & confirmati nofira largitone 
abita lcgaliter defendant & ablata legali examinatione requirant omnium 
hominum eradicata controverfia . Si quis autem aliquis prefumptor de fu- 
pradictis cortibus vel rebus eos disvefiire aut inquietare fine legali jndicio 
tentavcrit feu aliquem cenfum vel fervitium de omnibus prefalis fine ilio- 
rum dono acceperit aut quoquo modo hujus nofiri preccpti violator exri- 
terit fciat fe compoliturum auri oprimi libras centum medietatem Kamere 
noftre & medietatem pretaxaris viris eorumque hejedibus & ut verius cre- 
darur dìligcnriufque ab omnibus obfervetur manu propria roborantes anu- 
lum noltrum inferius imprimi jullìmus. 

Signum domni Ottonis Serenifiimi Augufii . 

L. ift S. 

Ambrofius cancellarius ad vicem Huberti Hpifcopi & archicancellarii 
recognovit & fubfcripfit . 

Data X1IIJ Kal. Maj anno dominice incarnationis DCCCCLXVIIIJ. 

Anno s’ero domni Ottonis Serenifiimi Augufii VIIJ. indie. XII. 

A cium in Kalabria in fuburbio cafiano in Dei nomine felìciter. Amen. 

L X XI 

Dal Savioli Annoi. JSologn. Voi. I P. II pag. j 6. 

In nomine sanile & individue Trinitatis anno Dominice Incarnationis 
DCCCCLXXIII. apofiolatus domini Benedici primo. Imperò vero domini ubérto 
Orhonis oitavo pontificatus domini Honefii Ravennati* metropolitani III Veto»» 
dum ab codem fiero finito Honeflo Archiepifcopo fuifque fuft'raganeis fcil. Pjrm * 
Johanne Epifcopo Cornelienfi . Gerardo Epifc. Faventino . Odone Cefinate . , uccìde. 
Alberto Bononienfi. Uberto Parmenfi . Siguifo Piacentino in Capella juris u Bob- 
sanile l’armenfis Ecclefie in loco marzalta Gta ad honorem vocabulumque gntit pi- 
sani! e Marie dedicata sanila Synodus de quibusdatn necelfiriis ac utilibus recAio 
regni ecclefiarum ftatus rebus habita colererur perventum eft ut Albertus “^'ffoBo- 
Epifcopus Bononienfis in medio illorum affurgens inopiam fui Epifcopii fogna , « 
adeo conquefius efi quarenus fuarum ecclefiarum farla reità clericorum pau- riceve » 
perumve fumptibus necefiaria fuppeditare nullatenus valeret, inter ceteras compen- 
denique fue inopie anguilla. quedam loca juxra bononiam Cta ab Ubeito “ , *j'** 
Parmenfi Episcopo tum tempons detenta juris fue ecclefie vidclicet bono- *' on ,i Te . 
nienfis erte penitus condamabat. Cujus quidem incefiabilibus querelis pre- gi, 0 con 
libarus D. Archiepifcopus commotu; Ubertum Parmensem Epifcopum omni poche vi- 
afteitione quid ad eom predicta loca penincrent difeufiit. Tunc demum» M ’ 
prefatus Ubertus Epifcopus eadem loca fue sanile Parmenfis Ecclefie fi- 
bique quarumdam fcriptionum titulo ex quoruindam predeceflbrum fuorum 
tpifeoporum parte devenifle profefius eft. Enimvero dominus Arcbiepifc. ... 

Uberto Epifcopo fuggefierunt quatcnus prediiti amore prefentiaque domini 
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Metropolitani fuorumque fociorum Jt fratrum Jirediclum bononlenfein e- 
pilcopum non jure fori ve riti lare r fed potius illius epilcopio diiigcntiam 
kdbibens rcs omnes illas de quibus (u per eum haclenus querebatur bono- 
nienli ecclelie ipfique Alberto Epil'copo legaliter refutaret . £r ut ille Uber- 
to Epilcopo lueque Parme n fi Ecclelie ob hoc proprietario jure plebem 
sanile Marie de Montebeilio concederei & in duobus locis tornaturas vi- 
nearum xxx. videlicet in primo loco juxta monnllerium S. Ilaye vineam 
nnam que tribus viis publicis circumdatur quarto iaterc coherer terra gauli. 
pice alterarti vero prope monallerium saneli Johannis fitam que funiliter 
tribus viis publicis circumdatur quarto latere coherer terra quam detir, et 
Dominicus fil. Petti Britonis nec non & terrulam jugerum decem in fini- 
bus ipfius Parmenfis Epilcopii jacentem molendinumque cum fullone pariter 
inter fé habenrem unanimiter omnes decreverunt. Quorum quidem confai- 
tibus ambo tam Ubertus Pannenlis Epifcopos quamque Albertus bononien- 
fis acquiefcentcs prout preferiptum eli alternatiti! unum alteri in eorum 
prelentia concefiit . Sicque in cadem Synodo Sanila definitum eli ut pollhac 
a nemine illorurn fuorurtiquc fucceflorum replicetur. Sin autetn quispir.m 
iilorutn deinceps temerario aufu hanc canonicam synodalemque cettluram 
transgredi quoquo modo tentaverit tam Ubertus Epifc. quam Albertus fui- 
que etiam fuccelTores decrevit Sanila Synodus libras centum auri ut vio- 
lator injuriarn pallenti componat . Hec tamen decreti pagina in tuo vigore 
conliftat. Itaque pari cotilenfu tam Dominus Archiepilc. quamque omnes 
pretaxati Epilcopi fanxerunt quatenus hec synodalis inllitutio in perpetuimi 
inconcuflà permaneat. Et ut ab omnibus prefentibus 6c futuri* firtllius ob- 
fervetur huic fupfcripferunt 

Honeflus Dei nutu Sanile Raven. Ecclelie Metropolitanus Archiep, 
huk dtfinitioni interfui dcfir.iens annui & fubfcripli . 

Johannes Epifc. Sanile Cornelientis Ecclelie in hac defiuitione interfui 
& fubfcripli . 

Gerardus Epifcopns Sanile Faventine Ecclelie huic defiaiiioni interfui 
& fubfcripli . 

Albertus Episc. Sanile Boa. Ecclelie fubfcripli huic definitioni interfui . . . 

L X X 1 1 


*77 

V berlo 

Vescovo 
di Fami* 
dimette a 
Pietro, e 
Lamber- 


Dal Rossi Hist. Ravenn. Lib. V pag. 2 j 4. 

Temporibus domini Bcnediili apodolici .... ejus in Dei nomine anno 
primo. Imperante domino Othone piillìmo anno vi. die nono Seprcmbr. 
Aflum in loco libi dicitur Martialia territorio Mutinenfi . Dum rcGderer ibi- 


io Bolo- dem Honcflus evangelicus sanilidìmus Archiepiscopus S. Ravennati Ec- 
51 ’gIo** cl*C* . prope fluvium Sicla fuptus papirione e;ufdcm Archiepifcopi & cum 
n'i pareo- e0 et ' am reftdentibus quamque imtltitudo fulgidaque fama pollcntibus tam 
chi beni Rom, montili (t I.ongobardorum Epifcoporum Ducum Comitum Presbytero- 
<li lori*, rum Diaconornm & aliorum graduum clericorum Judicum Confulum Ca- 
ficì'ii' 1 " ^diorum & aliorum ordinum nobilium inrer quos etiam Ubertus Epifco- 
Conìado* P lls Ecclefie . Ubertus Epifcopus Bononienlis. Joannes Epifcopus 

di Bolo- Cornelientis & Leo Epifcopus Ferrarienlis Ecclelie . . . S. Ariininenlis Ec- 
gna. delie. Adtibertus grana Dei Comes filius quondam Bonifacii . Petrus Comes 


) 
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filius quondam Severi Corner. Gerardus & Arardus Germini Comiribus. 
Lambertus Comes.. . .Sanili Petti. Marinai Comes Ferrarienfis . Ildebrando 
& Rodalfo ger. . . . Ariminienfis . Petrus fic Lambertus ger. ...filiis quondam 
Joanni de Civitate Gononia . Paulus judex ex genere Ducis de Civitate Ra- 
venna. Petrus judex de Civitate Ravenna. Piesbiteri . . . Diaconi . . . San- 
ile Ravenn. Presbiteri . . . Diaconi . . . Parmens. Ecdelie . . . Dux de 


Traverlaria . . . Andrea filius quondam Petti maghiti inilit. Rodaldo fiiius 
Rodaldi Dux m.igillro militum. Romoaido filius Sergi. Peirus filius Adel- 
berti. Henricus filius Romoaldi Ducis ... Atrelianus 8t Gerardus germ. Con- 
fulibus. Mauritius filius quondam Romano Confale qui vocatur da Theo- 
do . . . . item Bononien. de monte celeri de Galligita de Bobio . In ilio- 
rum luprafcriptorum prefentia orta eli lis & magna altercano inter Petrus 
& Lambertus germ. . . . filli fuprafcripti . . . EccleGe quo modo fuprafcri- 
ptum Ubertum detinet predia Se rebus pofiTcflionibusque eoruni contri volun- 
rarein Petti & Lamberto germ. St fic cuoi iìlis contendat. Tunc damnus 
Honeflus fanfliflìmus . . . quales altercationcs audientes una Voce ceperunr 
dicere quod bonum Se refluiti eli ut lege inter fe definiantur nr inimicitia 
inibì non aderefear. Suprafcripti vero Epifcopi & Corniti Se Duces at- 
que . . . Epifcopus Sanile Parmenfis clara voce dixit. Paratus funi hec om- 
nia adimplere Se per legem definire ficuti vos commendatis atque fanci- 
tis . . . fupraferiptis Petro Se Lamberto gemi, hec audien. ... ex jure q. 
parentum nolìrornm jure proprietatis & quam per preceptores Se emphiteo- 
lim de Sanila Raveauaii . Ubertus Epifcopus detinet Se con- 

rempdit noflra p. ...dimus Se ut nobis conìenipdit ante dello Polito in in- 
tegro & curie Sudino polite fubtus pieno jure proprio . . . monalierio San- 
ili Joannis Cafa puronia atque & a S. Roman. ... Sanili Martini ibi edi- 
ficata cuoi fuis pertinenciis Se malfa Giiceifc cuoi Oratorio Sanili Angeli 
atque fundum Olinitula .... & in fundo Ruda fimiliter jure .... & in 
quatto fimiliter fuper fluvio Rheno & intro Civitate Gononia folas terre 
cuin catis & vacuamente una cum .... dicitur Melloncello juxra Rapone 
& . . . . prefate Sanfle Ravennatis Ecclefie & de monalierio Sancii Joannis 
cafa parerla .... veruni eciam de Sanfle Romane Eccidio Se aliis rebus 
circo circa Bononia vel ubi . . . quam nobis pertinenlibus proprio quamque 
Se de condi . . , domnus domnus Ubertus Epifcopus S anele Parnv.n. Éc- 
clefic refpondit pariter cum l’uo avocatote nomine Ingelfredus . . . quondam 
Benedifli de Vallaria de ipfis prediis Se curtc 8c capellis cum omnibus co- 
rum pertinentiis . . . Unde vos adverfum nos convenitis nos etiam contem- 
ptimus & babemus prò invedituris magnis Othonis Im. ... & diflum au- 
divimus quod pcrtincnt Alprafcripte res qualiter fupradiflum noilre Parmen- 
fis Ecclefie ante prefentiam Imp. unde redamavimus & per ejus julfton.m 
indi Invertiti fuimus unde nunc modo fum . . . quia nullam fcriptionem in- 
de habemus nec ulium direclum inde reperire potuitnus nec nihil noilre Par- 
inenlts Ecclefie attinet nec nos fed vedrà jullicia ed ad habenduni vos fic 
vedris heredibus fic fi ulium unquam in tempore ego Ubertus Epifco- 
pus . . . fuccefloribus aliquam fcriptionem odenderit vel hre ex patte no- 
dre Ecclefie & vacua & inter fcedula Se falfa compnretur 8t nuilum in fe 
habeat vigorem vel firmitatem . . . uttumque fpopondilfe fupraferipta U- 
bertus Epifcopus Parmenfis Ecclefie pariter cum fuo avocatote in aliquo tem- 
pore ilio vel fui fnccefforis aliqua moledia inde fecerit vel altercaverit ve! 
mveditionem iUe face re voluerìt vel indru. .... quot inde mondraverit tunc 
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dature fe promifit a fuprafcripris Petrus Se Lambertus germano vel ab eo* 
rum heredibus argenti iibras centum & omnes iftas fuprafcriptas res in du- 
plum redimere fcilicet fuprafcripto Paulo Judex Se Petrus item Judex de 
Civitate Ravenne prudenter fanxerunt l'ecundum manifeftarionem arque fpon- 
fionem judicamus eidem Liberti Epifcopi manere in ipla fponfione & de ip- 
fis omnibus rebus & poflcflionibus & curtis feu prediis & capellis Se om- 
nibus prediflis rebus tacito Se contempto libi fuisque fuccedoribus e(Te 8c 
permanere & ipfis Petrus Se Lambertus geriti, quiete Se pacifico ipfi & he- 
redibus illorum habcrc Si polfidere in perpetuum. Tunc Senatus & populi 
multitudo qui inibi aderant laudaverunt quod refluiti & judicatum Se defi- 
nitum eli. Hoc faflum eli fub die menfe Indifl. fuprafcripta fecunda. Ter- 
ritorio Mutinenfe in loco ubi dicitur Marciali» • 

Honedus Chrirto auxiliante Sanfle Ravennatis Ecdefie Arcbiepifcopus 
hnic ut pretaxatum eli notitie confenfi & fubfcripfi. Joannes Epifcopus 
Sanfle Cornelien. Ecclefie in hac notitia ficut judicatum eft interfui Se lub- 
fcripli. Joannes Arcidiaconus Bononien. Joannes Oiaconus & veli. Joannes 

presbyter Bononien. Petrus presbyter Bonon presbyter Bonon. Petrus 

exiguus presbyter Bononien. Adelbertus Comes & Arardus Comes . Paulus 
Leo annuente dativo ex genere Ducis ut fuperius judicavi . Petrus divina 
grafia dativo ut Lupi, interfui Se Afprandus Judex Lucri palati! . Angelottus 
Judex facri palatii. Theupertus Judex facri palatii & alti piar et . 

LXXI II 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LYII 
Copia antica. 

978 T 

Domilo- -In nomine Domini Dei Se Salvatoris noftri Jefu Chrifti. Otto gratia Dei 
ne del Imoerator auguflus. Anno Imperli eius Deo propicio undecimo die quar- 
Caflello toaecimo de menfe oflobris . indiflione feptima. Dum fragilis ac caduca 
ri F 'fifta v ‘ ri hominuin idem in hoc feculo dum vivit Se refle loqui potuerit res 
di cui- fuas bono debet difponere animo- Ideoque providi ego Guannundus filius 
mondo il bone memorie Vvitegtu de Comitatu Parmenfe ex genere francorum de 
Capitolo m c ,- iS res que mihi a Dei pietate largita eft Chrifti fidelibus oflero ut eo- 
*'■ rum fanfla intercellione Deus mihi milerator existat Preposto vero & dno- 
decim Canonicis prcsbiteris Cardinalibus feu Se duodeciin Degomanis in fan- 
fla Parmenft Ecclefia fervientibus in eoruin ufum Se fumptum do trado Se 
olierò poli menni dicelfunt eo ordine ficut hic fubtus legitur hoc eft ca- 
ftrum unum cum area in qua extat quod nuncupatur Felegaria cum capella 
inrus (ita Se una dimidia prope ipfum caftrum fit & in circuitu ipfius ca- 
ftri molcndinos duos & vinca doninicata cunt broilo Se prato oc braida 
domnicata atque domam eultilem totuin feu mtfTcricies leptem in cafale 
grande fifa que fuit direfla per Johannem Cantarelluni Se alias fcx que funt 
fite prope tpfiim caftrum una dericia Se altera mafTiriciam quam detinet 
Donnino Se alrerum que detinet lldeprando de Cerli.mo Se aliam que deli- 
nei Johannes Olarius. Item alteram que detinet Johannes Gramo Se unam 
que detinet Dragulfo 8c Riporto maflàriis feu res omnes quas haberc Se 
pollidere vifus fum in circuitu ipfius caftri excepto inalfaricia illa que te- 
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gere videtur per urfum madarium Se excepto campo uno ìn ragaulio mod. 
odo antcpofita vinea illa &c. . . . Infuper dono Se Olierò vobis prediflis 
Canonici* pecia una de terra in civitate Parma prope ecclclìam Sanfli Vi- 
talis lira que _eft per menfuram jullam rabulas duodeciin &c. . . . eo tamen 
ordine ut de predillo cadrò Se capelli* leu molendinis ac de predici* rebus 
fiant exinde porcioncs tres, dues nempe porciones habeat fupra fcriptus Pro- 
politus & duodccim presbiteri Cardinale: terciam namque habeant jam dicli 
Degomani &c. . . . Olierei òt concedi prò anima mea & quondam Grimilde 
conjugis mee & quondam Vvidonis fìlli mei mercede Sic. • • . Aélum infra 
cadrò helegaria &c. . . . Script ego Petrus not. facri palatii pod traditala 
compievi Se dedi . 

L X X I V 

Dal? Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LVIII 

Copia . 

In nomine sanfìa:, 8c individua: Trinitatis. Otto divina favente providen- 9 So 
tia imperator Augudus. Omnium Sandlx Dei Ecclefiz, nodrorumque prae- Ottone U 
Pentium ac futurorum fidelìum noverit indudria, eo quod Canonici Par- 
menlis Sancii Matricis Eccidi*, intervento ac petitione domina: nodrx ; ,^ 01 ' bc _ 
matrts Adelaidz nodram elflagitantes cellitudinem , quatinus omnes Cano- n ; a i c». 
nicales res lub nodri Precepti confumatione rcciperemus . Quorum judam pitulo di 
efHagiracionem am tdww in , . illud mente revolveutes , quoniam fi Deo Parma, 
famulannbus in omnibus noltra Magcdas necedìtatibus fubvenerit, Deum 
nobis propirium habebimus , fupradiclorum videlicet Canonicorum adiduis 
ptecibus unde tam Chrìdi remuncratione , quamque matris amore , nec 
non illorum sacerdotum intcrccdione omnes res pratlibarz Ecdefiz tam in- 
fra Civitatem quam extra: videlicet omnes domos , qux Papiz habere vi- 
dentur: Cadellum Palalioni curii omnibus fuis adjaccntiis Se operi: tam de 
CaUellanis quainque de Colonis, & extera omnia fervitia, quz circum- 
vicinis Oppidis czteri CaUellanis przfidenribus exhibent ; ita ipfi fupe- 
rius didi Cadetti , Se czteroruin omnium infcriorum Cadellorum incolz 
fupradidis Canonici: omni tempore fecundum morem locorum exhibeant : 
fcilicet Macritulz, Gajanum , Monticellum, AquamlaruUm, Cadellum de 
Sablone, quod nuncupatur fafamadit cum Corte, Cadellum de Folliano, 
quod nuncupatur Mudeium cum Corre, Cadellum de Monte Gibuli cum 
fuis pertinentiis, Se cum Colonis, qui habitant in Monte Acutulo , Ca- 
flellum de Sala cum fuis pertinentiis, Se cum manfionibus, quz funt in fu- 
burbano territorio Ferrarti , Se Cortem de Gavello , Se manfiones infra 
Civitatem Bodoniani, cum Ecdefia Se vineas Se terras, quz fuetunt Regi- 
zonis , Se manfos duo: de Al ... . mani: : Corte de Monte cum omni- 
bus fuis pertinentiis: Cortem de Spaniaco cum Ecdefia: Cortem de Ballo- 
ni cum luis pertinentiis St adjacentiis , Se Ranco Colombino : Cortem de 
Cornitulo cum valli: Cortem Temoncello juxra Blanconise, cum runcis, 
qui funt in Viariolo, Se cum omnibus pertinentibus-terris : Se Plebes duas , 
imam Sanéli Profperi , alterno S.mfti Martini in honore dicatas , cum om- 
nibus illarum pertinentiis Se decimis: fimilirerque decimas omnium homi- 
num babitantium Parmam, laborautium fuburbanas terras, quz dividuntur 
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a Plebibus : nec non etiam tertiam partem telone! ejusdem Civit.it is : nec 
non manfos in Gambiolo, & in campo Tufatico & in Soleniano & Cir- 
liano & in Noceto: live etiam Manlos, qui funt ultra Inciam feu ubique 
locorum fub noflro imperio Italico, tam in planicicbus quam in montibus, 
malcndinos, pil'cationes, filvas, aquzdufìus, Humina , fontanas, tam quod 
in priienti habent , quam in antea Chrifti prerogativa adauirere poterunt 
ufque in finem fzculi , eo tenore lub nofiri confirmatione Pizccpti recipi- 
mus, quatinus nullus Dux, Marchio, Archiepifcoptis , Epifcopus , Comes, 
Vicecomes , Sculdalius , Gaflaldius , vel aliquis publicz rei Exaflor , magna 
parvaqoe noffri Imperii pedona, quovis in tempore de przdittis Caflelli* 
& Curtis paratas aut operas , aut aliquam publicam exaftionem quzrere 
prxfumat , aut przdiflos Parmenfes Canonicos de jam dittis omnibus rebus 
moledare , aut clesveftire przfumat . Et fi quis umquam inventus fuerit , qui 
contr» noftri Przcepti confirmarionem agere perperam temptaverit, fciat 
fé amiffurum centum libras auri obtimi , medictatem noltr.e Kamcrz & 

inedietatem prxlibatis Canonicis, quibus moleP.ia Er nt hoc ve- 

nus credatur, & in pofterum diligentius ab omnibus Deum rite colentibus 
obfervetur, figlili nollri impresone fubtus julTtmus infigniri . 

Signum domni Otbonis Sereniflimi Imperataris & ìnvittifTìmi Augufli . 

L. & S. 

Johannes Cancellarius ad vicem Petri Epifcopi & Archicancellarii re- 
cognovi & fnbfcripfi . 

Data V. Kalendasjanuarii , Anno Dominicx Incarnationis DCCCCLXXX. 
Indittionc IX. 

Regni vero domni Ottonis XXII (»). Imperli autem ejus XIII. (i). 
Attuili Ravenna. 


L X X V 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LIX 
Originale . 

In nomine fanttz & individua Trinitatls. Orto divina favente clemencia 
Imperator auguftus . Decet nos fidelium noflrorum pcticionibus pio affetta 
confulere precipue de fais quz in fanttis locis expetunt aflenfum przbere qua- 
tinus devociores eos in nofirum reddamus scrvicium & infuper ab sterno 
remuneratore przmia percipiamus zrenia. Quaproprer omnium fidelium 
santtz Dei Ecdefiz noffrorumque przlencium fcilicet ac futurorum com- 
periat induflria quod Sigefredus ven. santtz Parmenfis Ecdefiz Epifcopus in- 
terventu ac peticione Teoderici Mitenlis Ecdefiz Epifcopi noftrique dileflis- 


(4) Dovrebbe essere XX. Murac. Annali . 
(é) Facile errcre del Ccpijìa , dice il Mu- 
rato.!. Correggili però XlIIt. Giacché an- 
che il detto Storico pubblicò quella carta 
Antttf. Ital. Med. A.vt T I pag. 99 j sen- 
za dubitarne » io non deciderò se fia auten- 
tica o falsa . Certo é però che la pergame- 


na t di carattere molto più recente , e non 
é originale , tuttoché lo Scrittore fi affati- 
ca flé per fin di voler far credere che vi 
folle un tempo applicato il figillo imperia- 
le . Ella è scritta a foglio in piedi , quando 
i Diplomi originali sono fieli a foglio obloo- 
6 °. 
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fimi fidelis obtulir excellentiz noftrx precepta predecefibrum noftrorum Cat- 
Jomanni & Karoli Imperatoria qu.iliter ipli concefter.mt donaverant & con* 
firmaverant Curtem Rcgiam fitam infra eandem Civitatem Pannenfem cimi 
edificiis & terris ac famulis ncc non & rebus coroni in integruin & omne 
jus publicum 8c teloncum ac diftrictimi Civitatii ac ambitimi muroruni cum 
integro fuburbio Civitatis feu & Pratutn Regioni Ecclefia: fu* ac przde- 
eetforibus fuis perpetuaiiter babendam. Quibus nofira; ccllìtudini olienti; 
peciic noltram clemenciam ut noftro ea denuo corroborarcmus òr contimi. i- 
remus pr,ecepto . Cajus peticionibus aures nolìre pietatis inciinantcs Se 
erga noftrum obfequium ejus inconvulfam fidelitatem adtendentes & mo- 
tem przdecetforurn fequentes jutfimus ei hoc nolirum fieri preceprum per 
quod eidem Sigefredo luzque Palmenti Ecclefia; ac fitccefforibus luis diftri- 
Zum ipfius Civitatis ambitumque murorum cum integro fuburbio & omnia 
qua; de regio feu auguftali jure in ejus doininium & potefiatem fucceflb- 
rumque ejus ad partem predifl* fu a; Ecclefia: ficur fuperius infertum effe 
viderur translara funt confirmamus ac fasculo tenus corroboramus habendum 
tenendum & faciendum exinde quicquit illis melius vifum ftierit ad partem 
Si utilitatem prelibata; Parmenfis Eccleliz ex nofira pleniffima largitare eo 
vero ordine ut nulius Dux, Marchio, Comes, Viceconies, Gaftaldio , Scul- 
dafeius , vel aliqua magna parvaque noftri Regni perfona Sigefredum Epis- 
copum fuofque fucceffores de diftriZo Civitatis inquietare atit infra eundem 
ambitum murornm tocius Civitatis atque Suburbium placita tenere aut ali- 
quam pubticam funZionem esigere umquam przfumat . Si quis veto quod 
minime credimus noftrìs 4i fmm -tuaporifiu» banc noltram confìrmacio- 
nem infringere minuere vel corrumpere remptaverit feiat fe compoliturum 
anri optimi libras centum medietatem Kamerz noltre & medietatem ipfi 
Sigefredo & fuccefibribus ejus ad parrem prediZz fuz Ecclefia quibus vio- 
lencia iliaca fuerir. Et ut hzc nofira concefiio atque confirmacio firmiter 
habeitur ac diligentius ab omnibus oblervetur manu propria fubter firma- 
vimus & nofiro tigno eam juffimus intigniti . 

Signum dotimi Ottonis fecondi Sereniffimi Imperatoris augufti . 

Joannes Cancellarius ad vicem Petri Epifcopi & Anchicancellarii reco- 
gnovi & ss. L. * S. 

Data Id. Augufti anno Dominici Incarnationis dcccclxxxI. Indizio- 
ne viti}. Imperii domni Ottonis fecundi xmj. Aduni in Ceiece in Dei 
nomine. Amen. 

L X X V I 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXII 
Originale . 

In nomine fanZe & individue Trinitatis anno ab Incarnacione Domini no- 
ftri Jcfu diritti novemeentefimo oZuagefimo feprimo pridie Kalendas Apri- 
lis . indizione quintadecima. Canonica fanZe Dei Genitricis Marie Matcr 
Ecclefie Parmenfis ubi mine Dodo Diac. Se Prcpofitus ejusdem Canonice 
preefTe videtur . Ego in Dei nomine Sigefredus ipfius fanZe Parmenfis Ec- 
clefie Epifcopus donator & offertor ipfius Canonice prefens prefentibus 
quod nos fi aliquit de rebus noftris locis fanZoruui vel fufikliis Canouico- 
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rum conferimus procul dubio nobis nofirisque parenribns in futuro cenru- 
plum recidere creJimus. Idcirco ego qui fupra Sigefredus Epifcopus in ea- 
dem Canonica ipfius marer Ecdefia & Epifcopio mea a prelenti die dono 

& offero prò mercedem & remedium anime mee & parentorum meorum 

oc eli una qui ed confimela in onore fandle Criftine cum area 

feu de (erra frve cum aliquanra terra cum aliquantis edificiis cafarum inibi 
fe uno tenente juris mea quibus effe videntur infra Civitate Parma feu & 
meam porcionem de procuratura publica ipG civitatis quod eff decima ve- 
ro porcionem fimilique juris mea . Simul eciam dono 8c offero in neadem 

Canonica id funt campores duas item juris mee rejacentes un in 

pononlongne de eadem civitate loco ubi dicitur Gradella & altero in loco 
& fundo qui dicitur marliano & funt omnibus rebus iplis per menfura ru- 
lla illis vero rebus infra eadem civitate parma ubi nunc eadem capella vel 
edificiis cafarum elle confiruflis fe uno tenente eli tabulis quinque legitimas 
eli adfinis de mane parte tenente in aliquanta in muro publrco iplì civi- 
tatis & tenente in terra ipfius mater Ecclefie & Epifcopio meo qui eli ru- 
lla ipfo muro publico ipfi civitatis, & de aliis tribus partibus ejus per 

currcntes ipfius civitatis & illis rebus in eafdem locas Gradella marliano 

primo campo juge una cui fines difeernitur da mane tenente in via que 
noncupatur illam Gradella da fera via qui pergit juGa fluvio parma de 
fubtus tenente in campo qui eff braida domnicata ipfi Epifcopio meo . Se- 
cundo namque campo in jam nominato loco marliano elt juge una Se per- 
ticas jugales quaruor Se tabular viginti legitimas qui coerit ea finis de ma- 
ne parte via publica & de fera parte tenente in ingreffo commune lìbique ad 
infraferiptis omnibus rebus terrttoriis alies funt cocrencies . Et infuper ego 

S ui fupra Sigefredus Epifcopus per anc paginam dono Se offero in neandent 
anontea ipfius mater Ecclefie Se Epifcopio meo oc funt omnibus rebus 
territoriis fimilique juris rneis quibus efient videntur in fundis locifque dici- 
tur antoniano aqualena aquamorra Gradamela cum fuarum pertinentiis in 
integrum Se funt rebus ipfis in infraferiptis nominatis locis antoniano aqua- 
lena aquamorta Gradamela cum fuarum pertinenciis per menfura juGa inter 
fedimen & areis ubi vitis evtant feu tetris arabilis adque pratis juges fep- 
tetn Se fi plus juris rebus in fupraferiptis omnibus nominatis locis tam in- 
fra civitate Parme Gradella marliano antoniano aquamorta Gradamela cum 
fuarum pertinenciis vel inter os finis & coerencies ficuti fupra legitur vel 
omnibus compreenfum eli inventuin fuerit omnia in infraferìpta Canonica 
per ifiaro meatn offerfionis cartula perfiGant poteGatem vel proprietarem . 
Que autem infraferìpta terra infra eadem civttate cum eadem capella live 
cum jam diftis edificiis fuis feu jam diélis rebus omnibus in jam nomina- 
tis locis ficut fuperius legitur Se funt comprcenfis cum finibus 8t termini- 
bus acccGìonibus vel ufibus aquarum feu cum fuperioribus & inferioribus 
fuis & una cum infraferiptam meam vero porcionem de procuratura publica 
ipfius Civitatis Parme in integrum ab ac die in neadem Canonica dono Se 
offero & per prefentem cartula offersionis abendum confirmo faciendum 
cainde pars ipfius canonice a prefenti die proprietario nomine quifquit vo- 
luerint fine ullius contradiflione disi prò anima mea vel parentorum meo- 
rum mercedem & nobis Deus inde bona tribuat 8t prò onore capiti mei 
nec mi hi liceat ulto tempore nolle quod voluit fed quod ad me temei eff 
fndlum vel traditum Se confcriptum efi fub jusjurandum inviolabiliter con- 
fervare piomitto cum Gipulacione fubnixa. A Cium Parme feliciter. 
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Sigefredus Sanile Parmenfis EcdeGe fedis Epifcoput & lue cartula 
efferfionis & donacionis ss. 

Sign. manibus burgifo & raginerii de loco ubi dicitur campoplano feu 
adam adque vviberti de coveriaco lege vivencis langobardorum rogaci 
tefles . 

Sign. cuanib. Martini & bono omo feu bonizoni de loco ubi dicitur 
bardoni lege viventis romana rogati tefles . 

Sign. m fulconi de civitate parmenfe rogatus tede. 

Scripfi ego Petrus Not. fac. Palacii poti tradito complevit & dedit . 

L XXVII 

Dalt Archivio Episcopale di Parma 
Apografo dei Scc. XII. 

In nomine fanftz & individua; Trinitatis. Otto divina favente grafia rex. 
Noverit omnium fanftz Dei ecclefiz fidclium noflrorumque przfentium fei- 
licet ac fututorum indullria qualiter intervento ac peticione noftrz geni- 
tricis theophaniz imperatricis auguflz Sigefredus sanftz parmenfis ecclefiz 
epifeopus noflram adiens clementiam peciit ut more przdeceflorum nollro- 
rum omnes res epifeopio parmenfi attinentes videlicet burgum fanfti donnini 
cum fua pertinenrla abbaciam de U««o cum Tua pertinencia nec non di- 
flriftum parmz civitatis cum iure & tbeloneo infuper & tria milliaria in 
circuita ipfius civitatis quz dirz memoriz avus nofter Otto imperator 
auguftus ptzlibatz patmenfi ecclefiz per przeeptum contulit nofirz confir- 
mationis przeepto confìrmaremus fibi & ecclefiz fuz atque corroboraremus . 
Cujus precibus annuentes & mala omnia quz acciderunt fzpe inter comircs 
ipGus comitatus & epifeopos ipfius ecclefiz confiderantes ut penitus prz- 
terita lis & feifma evelleretur ut & ipfe pontifex cum clero fibi commiflo 
pacifice vivere res & familias tam cunfti cleri ejusdem epifeopii in quo- 
cumque comitatu inventz fueriot quamque & cunftorum hominum infra 
tandem civitatem habitantium de iure publico in eiufdem ecclefiz jus & 
dominium & diflriflum & murum ipGus civitatis & tbeloneum & omnem 
publicam fonftionem tam infra civitatem quam extra ex omni parte civi- 
tatis infra tria milliaria delfina» feilieet atque determinata per fines & ter- 
minos ficuti funt loca villatum cum nominibus defixa cafirorum . In oriente 
filicet benecite . cafelle . colorite. In meridie purpuriano . albari . vicoefluli . 
In occidente vicoferdulfi . fabrorio . elli. In leptentrione baganciola . cafale 
pallangatum . terabiano cum omnibus pertinenciis przfatorum locorum in- 
tegre remota occafione ullius reprehenfionis ut habeat pontifex eiufdem ec- 
clefiz vel miffus ipfius poteflatem deliberandi & dijudicandi feu difiringendi 
voluti fi przfens effet nofier Comes palatii nec non & regias vias aquarum- 
que decurfus feu ripam padi H untimi duodecim pedum juxta aquz alveum 
a capite tari ufque ad bovem curtum five arenam carnarium azadrum pu- 
blica pafeua vias ingreflus publicos in circuitu ipfius civitatis videlicet in 
locis .... aciano monafieriolo albareto frafearium quod dicitur pecorile 
cum aliquantis terris apertis iacentibus inter fines defignatos a mane vallis 
quzdam bofedana . a meridie via quz pergit ad ipfa pafeua St terra cano- 
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nicorum ipfius ecclefix. In fera via publica qu z dicitur lavaltulo . a fep- 
tentrione pcrrinentia villa; marturano aliquantala terra gerbida cum frafcario 
in macritule fomardico vicoferdulfi bucitulo collido tacente in oriente iur- 
ta aqusdudura qui pergit ad vicum ferdulfi terrain de carucis in nautici* 
vel alicubi jacentem infra ipfum comitatum feu & ripas omnium fluminum 
infra ipfum comitatum manentium villani de albarano cum famuli* terrari» 
dudonis terram andrei tallamasi jurta fufpirium paludem integram juxta 
pratmn regium feu burgum fandi donnini atque abbaciam de berceto cum 
omnibus pertinentiis & adjacentiis fui* & omne territorium cultum & incul- 
tum ibidem adjacens & omne quicquid reipublica: pertinct infuper & om- 
nes hnmines infra eandem civitatem vel pratlibatos fines babicanu; ubicum- 
que fuerit eorum bxreditas five adqueftus feu familia taro infra comitatum 
parmenfem quamque in vicinis comitatibus nuilam exinde fundionem alicui 
trortri regni pedona: perfolvat five alicujus placitum cufiodianr nifi parmen- 
fis ecclesia: epifcopi qui prò tempore fuerit . Sed habeat ipfius ecclefix epis- 
copus licentiam diftringendi difinbucndi vel deliberandi tamquam nofier Co- 
mes palatii omnes res & familias tam omnium clericorum ejufdem epifco- 
pii quamque & omnium habitantium infra pradidam civitatem nec non & 
omnium liominum refidentium fub prxfatx ecclefix terra five libellariorum 
five precariorum feu cafiellanorum omnia fupradida nofira confirmationis 
praccpto confirmamus atque corroboramus fatpe dido Sigcfrcdo parmenfi 
epifcopo firaque ecclefix eo videlicet ordine ut nullus marchio . Comes . 
vicecomes . dux aut aliqua regni nofiri magna remifliqte perfona exinde 
de pradidis rebus & familiis & omnibus qux fuperius leguntur fe intro- 
mittat aut aliquam fundionem inde reeipere aut difvestire ullo modo tem- 
ptet & ut liceat epifcopo quiete vivere fi acciderit de pradidis rebus & 
familiis fine pugna legaliter non pofle definiri hujus noflra: confirmationis 
pagina concedimus ejufdem epifcopi miflo five vicedomino ut fit nofier 
raiflus & habeat potefiatem deliberandi & diffiuiendi atque dijudicandi tam- 
quam nofier comes palatii . Infuper etiam concedimus ut fi aliqua navi* 
alicujus cafielli epifeopii parmenfis per padum aut per aliquem aquxdudum 
ferrariam tranfierit nullus exinde tributuin exigat aut requirere temptet . 
Si quis igitur quod minime credimus hujus nofira confirmationis praceptum 
infringere temptaverit feiat fe compofiturum auri optimi libras C. medie- 
tatem camera noltra & medietatem parmenfi episcopo qui prò tempore fue- 
rit. Quod ut verius credatur firmiufque ab omnibus obfervetur manu pro- 
pria roborantes nofiro figlilo juflimus inferius infigniri. 

Signum domni Ottonis invidifiimi regis . 

Udelbertus cancellarius ad vicem Petti epifcopi & archicancellarii re- 
cognovit & fubfcripfit. 

Data nonas aprilisanno Dominici Incarnationis dcccclxxxviiii. Indid. 
prima anno vero tercii Ottonis regni regnantis fexto adum quitilinburg feli- 
citer. Amen. 

Ego puteolifius facri palaci! notarius autenticum hujus exempli vidi 
!t legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo prater litteras ve! 
fillabas plures vel pauciores (a). 


(a) Puteolifio Notajo, che dice aver rico» 
note luto quello Diploma, fiorì dal 1158 fino 
al 117I) come abbiamo oilcryato nell’ Archi- 


vio de’ Signori Canonici della Cattedrale;! 
la pergamena, da cui fi è tolto il presente 
esemplare, scmb ra certamente di quell'età. 
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L X X V 1 1 1 

Dall' Archivio Capitolare (li Parma Sec. X N. LXVI 
Copia Antica. 

In nomine fanfte & individue Triniraiis. Armo ab ìncarnactone Domini 991 
no fi ri Jesu Cbrilli cogenti fimo nonagelnno primo die odavo mense nurcius Magin- 
Indic. quaita. L'onitat nos Magintudus Marchio filius bone memorie Ar- 
doini iremque Marchio & Prangarda jugalibus filia bone memorie Adel- t p, an . 
berrò Marchio qui profeta funi ex nacione ir.ea lege vivere Jangobardorum gsrda 
«et nane prò ipCe vir meus lege vivere videor Calie ha ipfe namque jugale vendono 
& Mundoaldus meus mihi confondente òc lubtus con tarmante & julta lege 
mea una cnm noticia & interrogai ione Bernardi Comitis Comitatus ticinens. L>>ac<>* 
in cujus prefentia vel teftiuro cena tacio protezione & manifefladone quod no dJU 
nulla me pali violencia ad quempiam ominem nec ab ipfo jugale & Mun- **•«*« di 
| -doaldo meo nifi mea bona esponranea voluntare accepmius (icari & in pre- 

(enfia ttOium accepunus nos infralcriptis jugalibus communiter ad te Kaim- liD 
baldus Diac. de ordine plebe landi Uonnim Cito burgo territorio parmens. 
nrgentum prò denariis bonos libras quadraginta abenre per una qs. libra 
denarii ducenti quadraginta finitum precium prò cun&is calis & omnibus 
rebus iJlis juris r.oltris quam habere vili Cumus in locis & fundis qui dici- 
tur areno Caca «anelo lavino fingas de campigine monriclo l'ano corviaco 
verzano gradano burini belismé lacenio boxarli rraverlirule vincite pili .ola 
quinzarielio gi.ili.ino iodromano vincioni ticiano rozano calvencia.no Ccuria* 
jio aliovezano monretennolo contuelie parliano ralonniano indiano vicoga- 
tuli panodo ai bari monalteriolo terra que dicitur Canili Daimacii casalauri 
genziano c. (felle uc ubicumque per locis ibidem pertinentibus nominative ca- 
(is & omnibus rebus illis in Cuprascriptis locis qui pertinent de curie vili* 
niano 6 l Cunr iplis calis & omnibus rebus cum Cuorurn pertmentiis in fu- 
pralcriptis locis menfura julla inter Cediminas & areis ubi vitis cxrant Ceu 
pr.iis adque rerris arabelis jujes quignenti Hi vis & buCcaliis Ceu pafeuis 
adquc gerbidis cum areis illorum jures hmiliter quignenti & fi plus juris 
rebus in infrascriptis locis cum fuorum pertinentiis invenrum fuerit quam 
ut Cupra meniura vel omnia in tua qui lupra R..iim baldi diac. vel de ere- 
dibus tuis aut cui vos dederitis vel abere ilatueritis per auc cartul. & per 
ilio argento perfill.it potcllarem proprietario juris ut didum eli tam eas 
cum fediminibus Ceu reliquis rerris campis praris paCquis vineis inColis ripis 
rupints elibus aqua rum aquis aquarumque dudis & tunraneis leu moleiidinis 
coltis & incolris divis. & indivis. in inregrum Q. autem infralcriptis calis 
& omnibus juris noOris Cupcrius didis una cum accelliones & mgreflbras 
earum Ceu cum Cuperioribus & inteiioribus luis ab ac die tibi & Raimbaldi 
Diac. prò ilio argento vendimus tradamus mancipamus eC. 

Aduni Civitate Ticinum felieiter. 


a a 
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LXXIX 


Dal t Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXVIII 
Copia antica . 

«95 In nomine CmCIe & individue Trinitari; anni ab incarnatione Domini no- 
Berrardo ft r i Jesu Chrifli DCCCC. nonagefimo quinto die nono menfe Oftob. Indie, 
tado^di nona • Canonice Sanfle dei genitrici; virginis Marie mat. Ecclefie Parmenfis 
l’arnia ubi nunc Guntardus Diac. & Prepofitus preelfe videtur. Ego in Dei nom. 
dona la fierrardus bone memorie Gerardi filius de Comitatu Parmens. qui profeflo 
portone f um tx nacione mea lege vivere langobardorum donator & offertor ipfius 
CafteNo° Canonice Su. ... a prefenti die dono & olierò prò mercede Se. remedium 
in Vello- unirne mee vel parentorum meorum hoc ed meam porcionem de Curte una 
la , e la domai coltile &c. in loco penitulo ubi Voltola dicitur in Comitatu Par- 
Ca]ipella mene cum caltrum unum in eadem corte & capeila que ed ad onore Candii 
rènio Vii ^ aurent '* inibi condrudla cum omnibuj cafis & rebus territoriis tam dom- 
la canol nicatis & malfa riciis in eodem loco & fundo penitulo qui dicitur Vedola 
aica di live in locis & fundis que dicitur Silva plana Cavana pedergnacule qua- 
derna. drubio . . . pauciolo vedane gerbagniola cum Cuarum pertinentiis &c. . . . 
Actum Parme feliciter &c. . . . Scripsi ego Lambertus notarius lacri pa- 
ludi podradita compievi & dedi . 


L X X X 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXIX 
Originale . 

In nomine Canfte Se individue Trinitatis. Anno ab incarnatione Domini 
S’gcire- nodri JeCu Chridi DCCCC. nonagefimo quinto duodecimo Kalendas decem- 
•io il Ve.- bris Indidlione nona. Canonico landle Dei genitrici; Virginis Marie mater 
Parma *** Parmenfis ubi nunc Gumtardus diaconus 8t prepofitus preelfe vi- 

dimo alia detur. Ego in Dei nomine Sigefredus venerabili; ipfius fandlc Parmenfis 
tua Caro- Ecclefie Epifcopus donator & offertor ipfius Canonice prefentibus prelens di- 

iuta alce. ai &c Idcirco ego qui Copra domnus Sigefredus Epifcopus in ea- 

**, * ,ro " dem Canonica ipfius matris Ecclefie Se EpiCcopio meo a prelenti die dono 
* mct ' & offero prò mercedem & remedium anime mee vel parcntum meorum hoc 

ed cortem unam domui coltitelo jure mea quibus elle videtur in loco que 
dicitur vitiniano in Comitatu Parmcnfi cum area una de terra ubi cadrum 
edificatum fuit cum Coflaras circumdatus live cum capeila una nunc ibidem 
edificata in honore lande . . . cum omnibus cafis 8t rebus vel molendinis 
in eodem loco & fundo viliniano ad easdem cortes five cafis & rebus fimi- 
iiler ad eafdem cortc-m perlinentibus itein juris meis quibus funt pofitis in 
fundis locis que dicitur Albati Vicogatuli Panocle Coliclo Colidello Ta- 
loniano .... Sala Anroniano Mamiano Pavoriano Maliatico Tavernolo 
Noceto Tauciolini Campigine Francisco Clafiniano Lovaciano Cedonio 
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Campora VeftoU cum omnibus forum adjacentiis rei petti nenciis in inte- 

grum Aduni Parme felicirer ec. Scripfi ego Lambertus Notarili! 

{acri palacii poli tradita compievi & dedi . 

L X X X I 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXI 
Non è originale . 

In nomine fanfìz & individux Trinitatis. Otto divina favente clementia 
Imperator AuguHus . Omnium fanftz Dei Ecdcfiz, nollrorumque , prxfen- 
tium fcilicet ac futurorum fidelium noverit induflria, e o quod Canonici 
Parmenfis fanflz matti: Ecclefiz interventu ac peticionc noltri fidelilTitni 
Capellani Heriberti , noflratn efflagitantes cellitudinem , quatinus omnes Ca- 
nonicale: res fub nodri Przcepti confirmatione reciperemus . Quorum ju- 
{laru efdagitationem conGderantes , illud mente revolventcs , quod fi Deo 
famulantibus in omnibus nolira Magvllas necdlitatibus fubvencrit , Dcum 
nobis propicium habebimus, fupradiilorum videlicet Canonicorum afliduis 
precibus : unde tam Chrifli remuneratione , quamque Cancellarli nofirr peti- 
cione, nec non illorum Sacerdotum intercelfione omnes res przlibatz Ec- 
clefiz, tam infra Civitatcm quam extra, videlicet omnes domos, quz Pa- 
piz habere videnrur, Cartelloni Palali on i , cuoi omnibus fili: adjacentiis & 
operibus , tam de Cafiellis quam de colonia , & cztera omnia fervida , 

? [uz circa vicina Oppida czteris Calici lanis przfidentibus exbibent, ita ipfi 
up rad idi Cartellini, & cztcrorum omnium infériorum Caftellorum incolz, 
fupradidis Canonici: Omni tempore fecundum morem locorum exhibeant, 
fcilicet Macritulz, Gajanum, Monticellum , Martolianum, Aquamlatulam , 
Calicllum de Sablone, quod nuncupatur Salìamosa cuin Carte, Caliellum 
de Foliano, quod nuncupatur Mucletum cum Cune , Caliellum de Monte 
Gibuli cum fui: pcrtinentiis , & cum coloni:, qui habitant in Monte Aga- 

tulo, Caliellum de Sala cum fuis pertinenti», & cum fionibus, 

quz funt in fuburbano territorio Ferraris, & Curtem de Cavetto, & Mun- 
itone: infra Civitatcm Boloniam , cum EccleGa, & vineis, terris, quz fue- 
tunt Reginbonis , & manfos duos de Alimanis , Curtem de Monte cum om- 
nibus fuis pertinenti», Curtein de Spaniaco cum Ecclefia, Curtem de Ba- 
ione cum fuis pertinenti», & Runco Columbino, Curtem de Cornitulo 
cum Valle , Curtem de Monceilo juxta Blanconise , cum Buncis , qui funt 
in Via Riolo, terciam partem de Corticella Deuri, Curtem de Viliniato, 
Caliellum de Arceto, Villani de Mulinilo, & omnibus pertinenti» , terris, 
& Plebes duas , unam fanfli Prosperi , alrcram fanfti Martini in bonore 
dicatas, cum omnibus earum pcrtinentiis, & Decimi: Cmiiiter omnium ho- 
minum babitantium Parmam , laborantium fuburbanis terris , quz dividun- 
tur a Plebibus, nec non terciam partem Telonei ejusdem Civitatis, nec 
non Bafilicam fanflz Chrifiinz , quz fiat fuper Portam Civitatis , cum fuis 
pertinenti» , feu ubique locorum fub nollro Imperio , tam in planiciebus , 
quam in montibus, molendinis, pifeationibus , siivi:, aquis, tam quod 
in przfenti habenr, quam in antea Chrifli mifericordia acquirere poterunt 
itfque in finem fzcuJi. Eo tenore, ut nullus Dux, Marchio, Comes, Vi- 
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«ecoines, fin ulla Imperli nodri magna parvaque perfona eos inquietare, 
nmlclUrc , vel difvellire pratlumat . Si quis Veto hujus delcnfionis Prjcep- 
tum infringere tentaverit , componat Centura libras auri optimi ad medicra- 
te;n Cimerà: rio lire , & medictatem prì-libatis f.mCtl Parmentis Ecclefis 
Canonici: . Quod ut verius ereditar, diligcntiusque obfervetur, Sigillo no- 
tilo lignari jutiìmus . 

Signuin dumni Ottonis gloriofillimi Imperatoris Augnili • 

L. tjt S. 

C.tncellatius vice Petri Epifcopi recognovi . 

Data Anno Doiiùnicx Incarnationis DCCCCXCVI. Indi- 

filone VII1I. Anno autun Tercii Ottonis regnantis XIII. Imperli Primo- 
-Acium Komot . 


L X X X 1 1 

D air Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXII 
Originale . 

v) 

Jn nomine Domini Dei & Salvatoris nofiri Jefu Chrifli tcrcio Otto divina 
ordinante providencia impcrator augulius anno imperii ejus propicio oc in 
italia pruno odavi) Kalendas Odaber Indie, decima. Ego Adelbertux Mar- 
chio filius b. m. Olberti item Marchio 8t Comes Palarti qui piote rio lum 
ex ri.icionem meam lege vivere langobardorum prefentibus prefens dixi ma- 
nifelta cauta eli inibì co quod Otberius ti i io meo indituit me e (Te suum 
erogatoreiii ad ditiribuenduni cortem unam domui coltilem cum cadrò & 
capellam feu Se cum cafis matlariciis & omnibus rebus que fuerunt juris 
fuis quibus funi polìtis in loco Se In mio ubi dicitur Tune juda fluvio taro 
cum tua perrinentia a canonice (anele partnenlìs Ecclelie qui nunc vel prò 
tempore fuerint ufque in lempitemum feculi modo vero confiderante me 
Dei omnipotentis mifericordia leu mercedem 8c remedium anime mee feu & 
predirti quondam Otberri Alio meo ut cortem ipfam cum predirto cadrò 
Se capellam cum cafis domnicatis Se malTariciis & omnibus rebus ad ea per- 
tinentibus in integruin nominaro loco ut Tupra legirur tnordinatis reli n— 
quam propterea providi ipfis ordinare Se dispenfare modo & Omni tempore 
tic tìrinis Se dabilein permancndum qualiter ic fubtus damerò 8c met bona 
eli volumas prò anima ir.ea & eidem Otberti Alio ineo mercedem ideoque 
volo & datilo feu judico adque per bine paginam indicali & ordinacionis 
me cor.hrmo ut prcfcntialiter deveniant ad jure canonice fanrte patimenti» 
Eccleùc ut abeant ipfi Canonici Se qui prò tempore fuerint ufque in fem- 
pttcrno leculofruges & redditum feu cenfum & labore qnod Dominns annoa- 
liter dederint eo vero tenore ut omnia fupraferipta fruges Se redditum feu 
cenfum per fingulos annos per tempus quadtajelìme infimul concedere de- 
bcanr quia fic mea ed voluntas prò anima mea & infraferipti quondam 
Otberti Alio meo mercedem & fi oc eveneiit quod Epifcopus qui nunc 
vel prò tempore fuerint ordinati in predirto Epifcopatu fanrte Parmenfis 
Ecciefie eifdem Canonicis rodere aut aliquam minuacionem fecerint de pre- 
dichi corte Se cadrò feu capella & domnicato feu predirtis cafis matT’riciis 
Se omnibus rebus uitoriis ad «am pertiaentibus ìllam partem quam eis tu- 
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krit datim modo deveniant me qui fupra Adalbcrt! Marchio vel ad unum 
de parentibus meis propinquiores qui prò tempore fuerint qui eandcm cor* 
rem 8c omnibus rebus ad eam pertinentibus regant & gubernent ad partem 
iplius canonice ufque dum illum Episcopus in jam dicium Epilcopatum 
eveniad qui ipfa correm cum in diélis rebus ut fupra legitur quieta & inli- 
bata ad predici canonici qui nunc vel prò tempore fuerint abere 

prò anima mea & eidem Otberti (ilio meo mercedein & li illum fuerit 

quod ego qui fupra Adalbcrtus Marchio vel nepotibus aliquit de 

propinquioribus meis qui eandem correm regere gubernare deberent ad par- 
te iplius canonice aliqua dacionem aut vadacionem vel ullam con- 

trarietarem facere prelumpferit rune componamus ad parte predirti canonici 
jam dietim correm cum cadrò & capelli cum predicio domnicato feu cum 
eisdem madariciis & rebus tritoriis omnibus ad eandem cortem pertinenti- 
bus in dubio licut prò tempore fuerit meliorara aut voluerit fub extima- 
cionem in confimile locum quia flc mea decrevit voluntas prò anima mea 
& infraferipti quondam Otberti filio meo mercede . Aclum in cadrò Scia- 
nca feliciter. 

r$ Adalbertus Marchio ss. 

Sign. manibus Brunoni & Eldeverti feu Berardi rogati redes. 

Aimo rogarus ss. 

Everardus Notarius faeri Palacii rogatus ss. 

Ego Adam rogatus ss. Ego Azo rogatus ss. 

Scripli ego Adelbertus Notarius facri Palacii pod tradita compievi & 
dedi . 

LXXXIII 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIII 
Originale. 

In nomine Domini & Salvatoris nodri Jefu Chridi . Tercius Hotto gratia pp 6 
Dei Imperator Augudus . Anno imperii ejus Deo propicio primo quinto- Roimda 
decimo Kal. decomber Indie, decima. Tibi Pauloni liberi homo fidele meo C 0 " 1 '®» 
ego Rolenda cometida filia bo. m. Ugoni Regis & reierta quondam Ber- p^"f one * 
nardi qui fuit Comes que profelfa fum ex nacione mea legem vivere salicam nomo lì- 
domna & benefaCtrix tua prefens prelentibus dixi quaptopter dono a preferì- bcro la 
ti die dilertionis tue & ir. tuo jure & proprietate per anc cat. donacionis 9° rte • 
proprietario nomine in re abendum confirmo id ed cortem unam domui a sa 
coltilem cum cadrò & capella inibi condrurtis que ed edificata eadem ca- Eu ie bio , 
peila in onore fandorum Eulebii & Terenciani & l'nnflc Dei jenetricis virgi- e Teren- 
nis Marie juris mei quam abere vifa fum in loco & fundo Corviaco &c. . . . z ' ,n ° '» 
in inregrum ab ac die tibi cui fupra Pauloni fidele meo dono cedo con- 

fero &c Aclum civitate Ticini feliciter &c Ego qui fupra 8 

Gerolamus notarius & judex facri palacii fcriptor bujus car. donacionis pod 
tradita compievi & dedi. 
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L X X X I V 


Dall" Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXXIV 
Originale . 

998 Dum in Dei nomine cadrò Ol, ariano iurta rollano Ingezoni nor. fuper 
ritrito terra ipfius Ingezoni per eius data licencia ubi in judicio rertJebat Bernar- 
CiHdlà- ^ US Comes Coraitaru Parmens. unufquifque omini? jufticias faciendas & de- 
rano alla Uberandas ref.demibus cuin eo Benediclus Gundelbertus Stabili? Johannes Ju- 
prcseau dices Parinenles &c. ..... Vvido Vicecoroes ipfius Comitatus Parmens. 

di Brinar. &c Ibique eorum veniens prefencia Guntardus Prepolirus Canonice 

^ Parma Parmenfis Ecclelie una cum Berno avocato fuo & ipfius canonice & 

a tavore reélulerit quod abemus & detinemus ad )ura & proprietatem canonice ipfius 
de' (ano. fancle Pannenfis £cc!efìe Infoia una que vocarur bigiù & fi aliquis omo 
rici di adverfus nos aliqui dicere vult parati fumus cum eo exinde a racione ftan- 
J*aima. ,| um ^ legitime finiendum. Set quod plus efl quod minus ut dicat irte 
Roto fìl. quond. Vuazoni & Adeloertus filius quund. N.ibodi quia prefe 
furn fi propria pras Canonice fan èie Parmcnfis Eccitile ert ad nos vel fi 
nobis contradiccre querunt cum ipfi Guntardus Prepofitus & Bernus avocato 
taliter retuliflent ad te rclponderunt ipfi Rozo & Adelberrus vere qui In- 
foia Digna que vos dicitis eli inter fines definita? da tres partibus ipfa In- 
foia Digita eli de Corre Fortino que ert propria ipfius pars canonice Par- 
menfis Ecclelie da sera pcrcurrentc fluvio Sicla propria pras ipfius Cano- 
nice fanfle Parmenfis Ecclelie ert & erte debet cum lege & nobis ad aben- 
dum nec requirendum nihil pertiner nec perii nere deberet cum lege qua 
nullo Scriptum nullaque racione de ipfa Infoia Digna infra eadem fines ae- 
figuatas abemus nec abere portimus &c. .... Et ac noticia quaiiter affa 
ert prò fecuritatem canonice fa nòte Parmenfis Ecclcfie fieri amir.onuerunt 
quidem & ego Geizo not. facri Palacii & julfione prefati corniti Se judi* 
cum amonicione fcripfi anno Imperii lercio Orioni gracia Dei Imperator 
augurtus lercio die decimo menfe junius Indie, undecima. A ti uni in infra- 
fcripto loco Caflro Olariano feliciter . 

Bernardus Comes ss. 

Vivo qui & Vvido Vicecomes ss. 

Benediftus judex facri palacii interfui . 

Gundelbertus judex facri palacii interfui . 

Stabilis judex facri palacii interfui . 

Bernicho judex facri palacii interfui . 

Madelbertus judex facri palacii interfui . 

Lanfrancus notario facri palacii interfui . 

LXXXV 

Attone 

lecco a ‘ Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIX. 

tende u- 

?* Pala- in Chrirti nomine. Orto grafia Dei imper. aug. anno imperii ejus quinto 
som . «flavo Xal. aprili? Indie. lercia. Conrtad me Atto Comes filius quondam 
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Vviberti item Come» de loco Leuco qui profelTo fum ex nacione mea lege 
vivere salicilati! accepiflcm Acuti Ac in prefentiam rediuni manifedo funi 
quod accepi ad te Johannes presbirer de ordine limile Medio). Ecclefie & 
hlius quondam Johannis argentum den. bonos libras qutnqueginti abente 
prò unaquaque libras den. ducenti quadraginta finitum preciutn licut inter 
nobis convenit per cortem unam domui coltilem cum cattro At capellas iti 
cuique onore facrara eli &c. ...quod habere vifo fum in Comitati! Parmen. 
in loco & fundo ubi nominatur Palaxione vel prò eis territoriis quod eli 
ad iplam Cortem Ac Cipeliain pertinentibus &c. Attutn Cadrò Leuco . 

Ato Comes a me fatta ss. 

Sign. manibus Anlelmi Gifelberri & Adoni lege viventcs falicha tefiibus. 

Sign. man. Andree Vutemberti & Gifelberti leu Umberti tefiibus. 

Dagibertus judex domni Imperatoris rogatus ss. 

Gifelbcrtus notarius (acri palacii fcripfi podradita compievi & dedi 
feliciter . 

LXXX VI 

D alt Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXXVI 
Originale . 

In nomine fanttsc & individua: Trinitatis. Otto fuperna favente clementia 
Roranoruin Impcrator Augnila*, hi locis divina: linci itati mancipatis prò- 
pttetates augendo roboraverimus , in tempore pulenti Ac in futuro nobis 
remunerai procul dubio credimus. Quocirca omnium fidetium nollrorum 
tam prarfentium qttam futurorum noverit indulti ia, qu.tliter nos inter- 
vcntu Sigefredi lanche Pannenlìs Eccleliz venerabilis Epilcopi , maxime ve- 
ro ob Dei omnipotentis atnorem , luz facrofanflz Aedi in honore gloriofts- 
fimz Virginis, Deique genitrici Maria: cornimela: ad jura Ac propriecarein 
Canotticorum ibidem Deo modo infervientium , & in futuro fuccedemium con- 
cedimus , Ac per hanc nodr.tm praceptalem paginain confirtnamus Curtem 
de Palacioni, qua dicitur fantti Secundi, cum omni fua integritare, licut 
hatteuus Alto Comes obtinuit, cum fervis Ac ancillis, zdihciis, calici Io , 
Ac vilns, agris, pratis, cainpis, pafeuis, Ac filvis> aquis, aquaruinque de- 
curlibus, pilcationibus , molendinis, czterifque omnibus perttnentiis tam 
quzlitis quam inquirendis. Inde przei pimus , ut nullus Dux, Marchio, Co- 
mes, Vicecomes, nullnque Imperli noltri magna parva lue perlona, p ridi- 
li z Eccleliz Canontcos de jam habira proprierate disvedire aur molellare. 
Uve ccnfali jure pralumar . Si quis igttur hoc nodrum Imperiale przeep- 
tum violare tetnptavcrit , feiat fe compofiturum auri oblimi libras ce n rum , 
medietatem Camerz nortrz , ac medieratem przdittis Canonicis . Quod ut 
verius credatur , diligentiufque obfervetur, hanc paginam manu propria cor- 
toborantes ligtllati przeepimus . 

Signum domni Ottonis Czftris invitti. 

Hcribertus Cancellarius vice Petri Cumani recognovit. 

Dita Kal. Januarii , Anno Dominicz Incarnationis DCCCCXCV1III. 
Indittione XIII. Anno tertii Ottonis Kegn. XVI. Iinperii 1111. 

Attimi Veronz feliciter. Amen. 

Con Sigillo in piombo appeso . 
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L X X X V 1 1. 


Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVII 

Originale . 

1000 Ir» nomine Domini Dei de Salvatori* noftri Jefu Chrirti . Tercius Horto 
S °T'h R ri>tia Impcntor Augullus anno Imperii ejus Deo propicio quinto fe- 
Cnntelfa* A® die menlis feptembris .... Canonica & Senodochio fandie Parmenfis 
Feilm Ja Eccitile ubi nunc donimi Guntardus Diac. de ordine Epifcopio fi nei e Par* 
ai Cane* menfìs Ecclefie adque prepolirus ipGus Senodochio & Ci no Ilice ipfius . . . . 
J ,cl di ... tur ego Ferlinda Cornetifla f. q. Bertari que profefTa fum ex nacione mea 
arma . j e g e vivere langobardorum dee. dono & oftero in eadein Canonica de Se- 
nodochio fandie Parmenlis Ecclelie eo tamen ordine ut fubrer legitur per- 

manendum hoc cft meam porcionem domili cottile )uris roei quatta 

abere vifa fum fuper fltivio padi in comitaru parmenfe in loco de fundo 
paUxioue cum porcione callro & espella inibi confini fiis Se eli ipfa ca- 
pella edificata in o .... * enti cafts de maflarìciis univerfisque rebus tana 
in ipfo loco quamque in locas de fundas conterudi nautexi pagacini biulci 
braida Campania vicopefato & ubi cala de corni dicitur argene alio pala- 

xione dicitur luculi de in loco ubi fandlo quirico dicitur viariolo 

vicoferduifi gaio de in loco ubi infoia dicitur que nominatur caput de taro 
vel per reliquis locis de vocabolis ad ipfam meam porcior.cui pertinenti- 

bus & c Sitnulque dono de oftero ego que fupra Ferlinda in prefata 

Canonica & Senodochio per eandem cartulam otiirfionis in ea vero .... 
ut fubtus legitur id fune fervos & ancillas numerimi quinquaginra itetn 

juris mei nomina eorum Martinus dtc abitantibus in ipfa corte pa- 

iaxione reliquis ferves de ancilles aldiones de aldianas in ipfa corte Data- 
zione abitantibus vel inde pertincntibus ego ipfa Ferlinda in meam refervo 

potefiatem proprietario jure &c Hanc facio ofterfionem eo tamen 

ordine ut fi vos quem fupra dor.nus Guntardus Diac. de Prepolirus vellris- 
que fucceftoribus vel pars ipfius Canonice de Senodochio tue quem fupra 
Ferlinda diebus vite mee abere permiferitis precario de cnpbitbeothario no- 
mine hoc funt cortes duas dormii coltiles juris ipfius Canonice de Seno- 
/ dochio quibus fune pofitas in fupraferipto Comiratu Parmenfe una fu- 

per ftuvio raro in loco 8c fundo alio palafione cum cafiro & capelli 
inibi fundaras & eli ipfa capctla edificata in tumore Candii laurentii cum 
cafis malfariciis ripis rupinis ac paludibus molendinis de pifcutioiiibus curii 
omnibus rebus ad eadem pertincntibus tam in ipfo loco palalione quam- 
que in locas de fundas fisa barcule cafale fuskini Cala toriano rivario canta- 
ri runco cuniverti cibano Colavi de in taro morato alia corte domili col- 
ti lem iu loco de fundo baioni cum capella una inibi extrudU io onore 
Candii Alexandri cum calis malfariciis de omnibus rebus ad eam pertinentf- 
bus tam in ipfo loco baioni quamque in locas de fundas burbulla baiamola 
braida in loco ubi .... dicitur de in agna vel per cetcris locis de voca- 
bolis rejacentibus ad ipfas cortes palalione de baioni pettinemibus dee. . . . 
Ita ut exinde perfolvat annuii iter per omni tempore genuarii a parte ipfius 
Canonice de Senodochio argentum denarios bonos papienfis Col. decera dat. 
ipli denarii infra civitate Patina conlignati ipli deturii cidcm Guntatdi pre- 
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pofitiK ejusque fucceflores vel ad vedrò miflo ant fuper aitano ipfius ma. 

ter eccitile ótc Aidum infra cadrò porticano feliciter &c 

Ego Bonizo Notarius facci palacii fcriptor hujus cartule precarie pod tra- 
dira compievi & dedi . 


LXXXVIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVIII 
Originale . 

Duin in Dei nomine a proprietate Parma ad domum & Episcopio ipfius l0 .°® 
loci ubi nunc domnus Sigefredus Episcopus effe videtur per eidem data 
licentia in cafa domnicaia abitatoria Bruninci Arcbidiac. ipli Episcopio in p armai |. 
judicio refideret Conradus presbiter & miffus domni Ottoni lmperatoris Impresti». 
Augudi juditias faciendas ac deliberandas refidenribus cum eo Martinus udiCor- 
Diaconus Vicedomini ipfi Episcopio Benediftns Stabilis Rimpertus Bateri- [* 
cus Maqinfredus jndices facri palacii Gumberrus qui & Gunfredo Magni- i m pcria- 
fredus filius Vvalberti Odgerius vafl'us fupraferipti domni Sigefredi Epifco- le a favo, 
pi Ermenulfus Angelbertus fido ejus de loco Palmie Azo Sigizo germanis " 
Reginerius Robertus Adam Teuzo de Civitate Parma Liuzo de loco Caput nolllC, • 
lurnio & reliqui plures . ibiqua eorum veniens prefearia Gnntardus Diac. 

& Prepofitus Canonice famSc ParmenGs Eccidio una lìinul cimi Petrus No- 
tarius & Avocato & ipfius Canonice & ollenserunt ibi monimen unum 
quod ed libelluiu continente in eo inter cererà qualiter quondam domnus 
item Sigefredus Epifcopus ipfius Epifcopio Parmenfi enfili (Tem in quondam 
Eriardus filius bone memorie Eginulfi de loco Gundaceto de ex parte de 
corre una domui coltile quibus ede videntur in loco & fundo qui di. 
citur Lama judiciaria motinenfis cum cafis domnicatis feu & maflariciis live 
Si cum oratorium inibi confìrudto ad onore fanfli Zenoni feu St cum alili 
rebus territoriis ad eas pertinentibus cum in infraferipta loco Lama cum 
in aliis locis & vocabolis palude & diverfo. Erat libcllum ipfum firmatum 
& a tedibus roboratum & a publico Notarlo deferiptum & emido per re- 
gnorum & inde & retulerunt ipfe Guntardus Diac. & Prepofitus Se Petrus 
Notarius & Avocato & ipfius Canonice abemus & detinemus parte ipfius 
Canonice infraferipta cotte in jam (indo loco Lame ficut fupra legitur cum 
cafis & rebus territoriis fuperius comprebenfis ad ea pertinentibus proprie- 
tario nomine prò eo qued completum ed ipfum libellum & fi quislibet ho- 
mo adverfus nos exinde aliquic dicere vutt parati lumus cum eo exinde ad 
racione dandum & legiptimc finicndum & quod plus ed querimus ut ide 
domnus Cnmradus presbite! & ir.iflus propter Deum & anime tfoirmi Impe- 
ratoris ac fue mercedis fuper nos & fuper ipfa corte bannum domni Im- 
peratori* mittat . Cum ipfe Guntardus Diac. & Prepofitus St Petrus Notarius 
Avocato taliter reruliflent rune ipfe Cumradus presbiter & miflus propter 
Domini & anime domni lmperatoris ac fue mercedis fuper eosdem Gunrar- 
dus Diac. & Prepofitus & Petrus Not. Avocatus & luper ipfa corte que 
dicitur Lama cum fua pertincntia que in eodem libello & bannum domni 
lmperatoris mifit in mancofos aureos mille ut nultus quelìbet magna par- 
vaque perfona eosdem cauonice devedire aut ulU devadacione facete pre- 
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fumat fine legali iudicio. Qai vero fecerir predittos mille mancofos «ureo» 
fe cognofcat elfe compofìturus medierarem parte camere domni Imperatori» 
& inedtetate iplius Canouice & hanc noticia quaiiter attimi eli prò fecu- 
ritate iplius Cauonice fieri amonueruut quidein & ego Lambcrtus notarius 
facri Palaci! ex milione iftius Cumradi presbiter 6 c miflus feu judicutr. 
amonicione fcripti imperante doinnus Otto tercius anno imperli ejus quinto 
ottavo Kalendas ottobri» Ind.cione quartadccima . 

Conradus piesbìter & Miffus domni Ottoni» Imperatori» interfui & 
Tubici ipli 

Be -cdittus Judex facri Palaci! interfuit. 

Stabilis Judex fieri Palacii interfuit . 

Kimpertus Judex (acri Palacii interfuit» 

Mantredus Judex lacri l'alacii interfuit. 


L X X X I X 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. I 
Originale . 

In nomine Patris & Fiiii & Spiritus Santti . Sigefredut divina C h ri fi t mife- 
ricordia Parmenfis Epifcopus . Cum nos ibi trattaremus de diverti» racioni- 
bus & vita & moribus clcricorum cum fratribus nofiri» Canonici» tunc 
conqucfli funt de dotibus ecclefiarum perditis olim a fanttis predecefloribus 

nofltis attributi! • Nos igitur ciderunt hortati fumus illos ut ta- 

ceient interim donec cum nofiris tidelibus conlilium agere redintegtarentur. 
lnter cunttos ergo noltros (ideici primo inventami doinnum Brunicbonem 
noffium. Primo nainque in Plebe fantti Pane rat li qua: inter cuntta» eli 
nobis vicinior & fere infra nolìrum linum valde parum nobis vifum eli 
hortatu & pelinone lupraditti Archidiaconi quod eandem vineam in bene- 
ficii fila eli qua: eli modiorum otto poilea alteram peciam qu® eli in fa- 
rigaria modiorum undecim . Dein qua: redutta: ad integrum per mcnluram 
jufiam XXXIII modiorum . Et rune communi con fella precipue tam de 
oiea quam de cera irduper eti.un de fartarettis funplemcntum attribuerimui 
ectìeham cum luminaribui venientit prò capellis intra plebem injufte facra- 
tis. Hoc etiani minilter iigetredus preditti fauci® M.itri.is Eccidi® Par- 

mentis Epif.opus vos fucceflores meos qui prò tempore pa fentes 

quibu» fancitum eli ut quafeumque muniticentias ecclclìts precedente: Epis- 
copi dederunt vos predirlo ditabit Epifcopio ratam & inconvolfam peiblte- 
re concedatis ..... clcricorum conitipuiatione fubnixa banc paginam hic 
fubter confirmans cunfì.i clero obtulerit aut confilium vel adfenfura prebere 
non timueiir Dei maiedittiouem omuiumque fanttoruin ejus incurrat Celili 
Indittione XV. Amen . 

bigefredus divino Cbrilti respectu in hac ordinationis pagina ab co con- 
liituta ss. 

Ego Bernardus Archipresbiter ss. Notarius Presbiter ss. Adclbertus Pres- 
biter ss. Handclbcrrus Presbiter ss. Chrillophorus Presbiter ss. Ego Sigelrcdus 
Presbiter & magitler fcbolarum ss. 
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Dalf Archivio Episcopale di Parma 

Copia antica. 


In nomine fanfls & individua! Trinitaris. Henricns divina favente eie- 
menria rex . Omnibus fidelibus norum fieri volumus quod Sigefredus ve- 
nerabili parmenfis eccidi* (ancia; Epilcopus fidelis nolter & per interven- 
tum nofiri fidelis Theodaidi marchionis aaiir nofiram clemenciam jam diéìus 
Sigefredus Epilcopus fanflx parmenfis ccclefiz quatinus firmarus in fide ala- 
enrer delervirer nobis & ab eterno remuneratone qui omnibus hubund.it 
bonis rcrribucionem eterne remuneracionis percipiamus nr nos abbaciam mo- 
nafterii quod dicitur Nonamnla sitam in honore beati Silvefiri confdToris 
Dei atque ponrificis fibi fuxquc ecclefiz parmenli jure proprietario cum om- 
nibus adjacentiis & perrinentiis ejus in integrum perpetuis temporibus conce- 
deremo prerer illuni terram quam concefiunus Auberto Epifcupo nofiro fi- 
deii & illa terra (ira eli juxta arefim fiumen. Cu;us precibus benignitatis 
rollrz aurem accommodantes ejusque erpa nos devoiiftimam fidelitarem inten- 
dentes julTìmus ei fuxque parmenli ecclefiz in honorem lande Marie Dei 
genitrici* dedicate hoc imperiali r.ofirz audoriratis conlcribi preceptum per 
quod concedimus ei donamus atque largimur prxlibatam abbaciam que dici- 
tur Nonamuta (.indi Si 1 veltri atque pontifici cum omnibus adjacentiis & per- 
tinenriis corti capelli & edificiis earum Ceri is campis pratis vineis filvis 
servis & anciilis urrinfque fextrs mobiUbus & immobilibu* cum inregrirate 
eorum & univerfis que dici aur nominati pollane ad prxdidam abbaciam 
pcriinentibus nofira imperiali conccflionc ut habeat tenear fruatur perhenni- 
ter ram ille quam & lncccfTores *ius ad partem (epe nominate fux eccle- 
fix . Faciantque exinde quicquid fecundum xternum arbitrum melius eis pr.c- 
vifum fuerit . Quicumque vero contra hanc nofiram donacionem concdTìo- 
nem five hrgicionem spere caufari vel de potevate parmenfis eccidi* fub- 
trnhere quxfierit C. libras suri oprimi cogatur folvcrc niedietatem palagio 
nofiro & medietatem prxfato Sigefrcdo Epiicopo lui 1 que fucceflorìbas ad 
partem przdidz eccidi* parmenfis cui violencia illata fuerit. Et ut hxc no- 
li* doracionis conci filoni largicionis aucìorit.is pr.rlentibus futurilque tem- 
poribus plenifiimum vigorem obrineat & ut veiius credatur diligenciufque ab 
omnibus obfervetur manu propria l'ubter firmavimus & bulla nofira inti- 
gniti julTìmus . 

Sicnum donni Henrici invi&ifiìmi regis . 

Aubertus cancellarius vice Vviligifi Archiepìfcopi recognovit. 

Data li. Kal. Marr. anno incarnacionis dom. M. III. Ind. I. anno 
vero donni Henrici regis III. (*) • Aduni Noviomagi • 


(e) L’UghrIIi legge falsamente primo. Si 
Confronti qucfto documento coli* esemplare 


datocene da lui, e fi vedrà quanto il noftro 
iia piu corretto . 
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D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. II 
sembra Originale. 

1004 In nomine fandz individua; Trinitatis • Henricus divina Chriflt pietate Rex. 
Arrigo II Ad hoc nos ad regale culmen lublimatos e(Te credimus, ut omnium maxi- 
conferma me E cc |efiarum Dei utilitatibus confulamus, quia lì eas exalraverimus , plu- 
chi jiTit" t'mum nobis ad regalis nofiri (ìabilitatem , & ad sterna: remunerationis emo- 
tialVrt- iumentum prolicere non ambigimus. Quapropter noverit omnium Sandre 
covo si- Dei Ecclefia: fidelium, nolìrorurnque przfcntium fcilicet & futurorum foler- 

11/11° c ' a > qualiter interventu di ledi & peticione Leonis Vercellenfis 

dendo'l”» Epilèopi fidelis nofiri , Sigelredus Sandz Parmenfis Ecclefia: Epifcopus , no- 
tte miglia ftram adiens clementiam petiit, ut more Prardecefforum nofirorum Eccle- 
iiuornola Gam Guam perficiendo augmentatemus ex his, qua: regia: poteftati & publi- 
?».»•■ ex funfliom debebantur, & maxime ex his quibus ejusdem Ecclcfiz lacera- 
cotli'd.l! harur , ex parte fcilicet Comitatus : videlicct dt res & familias tam cundi 
le ai^ue cleri ejusdem Epifcopii in quocumque Comitatu inventa fuerint, quam- 
«• que ex cundorum hominuin infra eandem Civitatem habitantium, de jure 
publico in ejusdem Ecdefix jus & dominiuin & diftridum transfundere- 
mus , ut delibcrandi & diiudicandi feu diftringendi porelUrem haberet tam 
fupradidi Cleri res & familias, quamque & homines infra eandem Civita- 
tem habitantes , & res & familias corum , veluti li przfens adefTet nofler 
Comes Palaci: ■ Nos vero confiderantes , 8c commudum ducentcs per fumpti 
imperii dignitatem , & per mala omnia, quz acciderint Ope inter Comites 
ipfius Comitatus & Epifcopos ejufdem Ecclefia; ut penitus lis & feifma 
prxrerira evelleretur, & ut ipfe Pontifex cum Clero fibi commilfo pacifice 
viveret, & Gne aliqua inquietudine oracionibus vacaret tam prò falute no- 
ftra , & ftabilitate , quam & omnium in nollro Regno degentium , conce- 
dimus & largimur, 4e de nofiro jure & dominio transfundimus atque de- 
legamus murum ipGus Civitatis , & dillridum , & teloneum , & omnem 
publicam fundionem tam infra Civitatem, quam extra ex omni parte Civi- 
tatis infra tria militarla: nec non & regias vias & aquarum decurfus & orli- 
ne territorium cultum & inculrum ibidem adjaccns , & omne quidquid rei 
publicx pertinet . Infuper etiam concediinus, ut omnes homines infra Civi- 
tatem eandem habitantes , ubicumque eorum fuerit hxrcditas live adquertus , 
Gve familia tam infra Comitarum Parmenfem, quamque in vicinis Comira- 
tibus, nullam exinde fundionem alicui nofiri Regni perfonx perfolvant, li- 
ve alicujus Placirum cullodiant , nifi Parmenfis Ecclefia; Epifcopi, qui prò 
tempore fuerit , fed habe.it ipGus Ecclefix Epifcopus licentiam , tamquam 
nofiri Comes Palacii , diflringendi & diGniendi vel deliberando omnes res 
& familias tam omnium dencorum Epifcopii, quamque & omnium ho- 
minum habitantium infra praxlidam Civitatem , nec non & omnium deGden- 
cium ftiper prxfatz Ecclefix terram, Gve libellariorum , live precarioruni , 
feu cartellanorum ; & ita de nollro jure & dominio in ejus )us & domi- 
nium transfundimus, ut nullus Marchio, Comes, Vicecomes aut aliqua 
Regni nofiri magna , remilTique perfona exinde de prxdidis rebus & familiis 
& omnibus, quz fuperius leguntur, fe iutromittat, aut aliquam fundionem 
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inde recipere .... noliri imperii quarinus ead.-m Purmenfis Ecclefia nullius 
Supplementi indiga vide.itur , permiltcndo concedimus iplius loci Episcopo, 
ut habeat porc-t.ttem eligendi live ordinandi libi Nonrios, qui cauta? iplius 
Epscoparus diltuvientes , ubicumque opportuuuin fuerit, per praediiìum E* 
pilcopmn fcribant cujiilcumque voluerint testamenti, remota pro- 

lùdanone vel contruverfìa Comitatus live Comitis, ut ficit ex parte . . . • 
harem rcritm ExaZoes, ita ex parte Episcopii, nostra imperiali auftori- 
tate (a), ammodo in antea habeantur, 00 . ni contradizione repulsa; & 
ut quiete vivere. Et fi accidcrit de praxiiZis rebus & familiis li- 

ne pugna Icgditer non polle diftiniri , per liane noliri Przcepti pagnam 
concrdimus Épilcopi Vicedomino, ut fit noller MitTus, & habeat potefta- 
tem deliberandi & difhnicndi arque dijudicandi , tamquam noller Comes Pa- 
lacii . bi quis igitur hujus noliri Pneccpti violator extiterit, fciat fe com- 
politurum mille libra? auri , medietarem Kamjr.it nollr.c , & medictarem 
iplius Parmenlis Ecclelix Epilcopo . Quod ut verius credatur, diiigentius- 
quc ab omnibus inviolabiliterque culiodiatur, manu propria roborantes, 
anuli no Ali impredioncm inferius afhgi prarcepimus. 

Signum Domili Heinrici inviZilìinii Regis. 

L. * S. 

Egilbertus Cancellarius vice Wiligifi Archicapellani recognovit. 

Data 11. Kalcndas Junii, Anno Donrinica: Incarnationis MI1II. Indi- 
zione li. Anno vero domni Heinrici becundi Regis li. (4) A eia in in 
Rodo . 

XCII 

D alt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. Ili 
Originale. 

Dum in hac mortali caligine vira:, femper a fidelibus fanflarum Ecclelia- 
rum Dei meditando & tramanda funi ea quz ad fulutem animarum fidelium 
pcrttneut maxime nos palìores Epifcopi vocari fcqregati a czreris tìdelibus in 
a&ione bonx converfarionis & exemplum dantes prò benegesris ut inforni.** 
mus illos femper ad bene agendum contidcramus tempus & finem hujus 
Transitoria: vitz quod femper in animo cujufque fidelis volvcndum eft ut 
bonurn quod infituin ex Deo illi fuerit non tarder de die in diem ad bo- 
num finem quanrotius perducere & przoculis quifque fidelis extremum diem 
vitx lux ponat quem legimus fic umendus & oblervandus eli ulrimus dies 
ut?omnes observentur dies. Perinde prò tanto pavore hujus mortis tempo- 
ralis ne inveniamur a bono opere immune? folliciti & femper confiderantes 
prxfatse metum mortis concedimus nos Sigefredus Epifcopus fanflas Parmen- 


( « ) Qt-rsta formoli non batterebbe a fir 
dubitar* dell’ autenticità di questo Diploma» 
avendo mostrato il Mabillon de Re Diplom. 
Lib- 2 cap. 4, trovarli molte carte» in cui 
fi confondono i titoli della regale, e della 
imperiale autorità. Al chiaritbiuo Minatori, 
eh: lo pubblico Anti-jnit. lui. Atti. /Evi 


Tom. VI Din. 71 col. 47» parve lenta dub- 
bio genuino 

( 6 ) Il Minatori negli Annali al 1004 ri- 
porta;. doli ai nostro documento, dice > Ab- 
bi :m fui C Epoca del Renna ai Germania i 
ma dovrebbe mere /'««ino ///. Il luogo foi è 
Kho > Tene del Conudo di Mi Imo . « 


IOD? 

Il Vesco- 
vo Sige- 
fredo il 
dona un 
Molino 
posto sul 
Lorro al- 
la Chiesa 
di San 
Giambi* 

tisca» 
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fis Ecclefix fecundus Ecclefix fanZi Johannis B.iptida cum confilio cleri 
totiusque nodri Epifcopii ad infcrendum (ibi annualiter lumen quoddam 
molenainum in aqua Lumi fiuvioli pofitum de nodro vivario derivata juxta 
callclluin. Er ut bare nodra inltirurio brina & inconvulfa prò futuris tem- 
poribus maneat nodros fucceflbies cum karitate fraternitatis & communit 
boni nobiscum confortes a bono remuneratore in die judicii prxmiuro per- 
cepturos ammonemus ut prò Deo & propter Dominum iltud tantillum quod 
pridiZx Eccidi. e datum e(i inviolabiliter confervent utque dedimus & qui 
confervaverint unius bearitudinis perceptores fimus. Et in quantum divina 
largitas nobis & exteris luis fervis conceda ed anarhematizando condringi- 
mus & maledizioni perpetui deputamus eos qui hoc faZutn violare con- 
tenderint. Anno Dominici Incarnarionis Milli, bic in Italia regnante 
donino Ebinrico anno lecundo Indici. III. ACluin ed Panni tertio Id. 
J unii . 

Sigefredus Dei mifericordia Epifcopus in hac confirmationis ratione 
corroborati & efl'cZx .... boni operis nomen proprium fcribendo corro- 
boravit & subsctipsit . 

Guido Dei gratia Parrr.enfis Epifcopus ss. («) 

Orda Canonieorum Séctrdotum . 

Eernardus Archipresbiter ss. 

Hortarius piesbiter ss. Handelbertus presbiter ss. 

Ego Sigefredus indignus presbiter & magider fcholarum ss. 

Chridolorus prcsbirer ss. Adalbertus presbiter ss. 

Ego Magenzo presbiter ss. 

Homo Dei presbiter ss. 

Andreas presbiter ss. 

Orda Canonie or um & Levitarum & Subdìaconarun . 

Ego Brunicho Archidiaconus ss. 

Gotfredus Diaconus ss. 

Albertus Levita ss. 


Orda Archiprtibiteroram Pltbinm . 
Adelbertus fa nòli Pancratii Archipresbiter ss. 

Gregorius fanZi Quirici Archipresbiter ss. 

Berno sanZi Johannis Archipresbiter ss. 

V vacuo fanZi Martini Archipresbiter ss. 

Alprandus Archipresbiter fanZi Petri de Corniano ss. 
Rainfredus Archipresbiter fanZi Faustini ss. 

Bonizo Archipresbiter fanZi Petti de Ticiano ss. 
Vviencins Archipresbiter fanZi Ambrofii ss. 

Johannes fanZi Martini Archipresbiter ss. 

Azo Archipresbiter fanZi Petrt & fanZi Martini ss. 
Rozo Archipresbiter fanZi Mathci ss. 

Gerardus fanZi Martini Archipresbiter ss. 

Stabil Archipresbiter fanZx Marix de Saxo ss. 
Condantius Archipresbiter fanZx Marix de Bardoni ss. 


(i) Queflt è una Kxcotcrizione porte riore 
di altro Vescovo Pariuigiaue , tbc io tol 


maniera incese di corroborare U Privilegi 
del suo Ameceflor c . 
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Tefredus Archipresbiter fanftx Marix de Calale Ottoni ss. 

Adto Archipresbiter de Plebe sancii Martini de Cociano ss. 

Augudinus Archipresbiter de Plebe lancia: Maria de Baroaiia ss. 

Martinus Archipresbiter de Plebe sa ridi Profperi ss. 

Andreas Archipresbiter lindi Petri de Vigo gattuli ss. 

Johannes Archipresbiter lindi Vitalis ss. 

Olprandus Archipresbiter fandx Marie de Gajano ss. 

Madelbertus Archipresbiter lindi Laureimi de .... ss. 

Andreas Archipresbiter de Plebe S. Maria: in Garfaniana ss. 

Albertus Caputlurnienfis Archipresbiter ss. 

xeni 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. V 
Copia . 

In nomine landa:, & individue Trinitatis. Sigcfredus fecundus landa: Par- I03 ^ 
anenlis Ecclelix Epifcopus. Cum in omnibus caulis a terrenis negotiis remo- Il Vcco- 
tioribus humano generi id maxime occurrit profedui & exemplo , quod me- »° S'fis- 
diator Dei & hominum homo Chriflus Jhefus animato fuam ficut bonus jjjJJ 
Pador prò ovibus fuis posuir , digniflimum conflat nos quoque & fi minus canonici 
dignos, quos ramen Eccidio: fu x. Padores prxfecit omnium ftudiorum no- di Parma 
fìrorum curas erga Clerum , & Populum nonrx providentix commilTum Ibi- la “n* 
licita gerere, & paterno affedu regendo eum piilJime confovere; licquc A- f 11 ",.' 1 ' 
nimarum cura: pafloralcs excubias imponamus , in corporum etiam necelTi- J on ° s *‘ 
tudines prò aliquibus indigentiis hiantes beneficiis quibus polfumus fupplea- lite f a ,g 
mus . Habetur enim ratum, & tirmum Deo fervientium mentes tanliberius aliaChie- 
in Dei laudes continuas proinoveri, quanto alienus a duabus curis vidus, “diBor- 
& veftitus eafdem contigerit fe moveri , ac per hoc opporrunis ad hxc mo- Jj 
tibus mentis cotidie revolvera non diflerimus quantis quibusve ir.odis de- Bercelo 
ceffbres nollri Patres clarilfimi datum noflrx perftruxerc Ecclelix, ut & eo- per leso- 
rum indituta lì quomodo prxlonga vetulìate funt deformata oinni honeflare Tennlru 
reformemus , ac noltris novis indituris , qua: necelfario addenda cognofcimus 
paterna difpensatione fubjungamus . Omnibus itaque landa: Dei Ecclelix fi- MoJcian- 
delibus prxlentibus videlicet ac futuris notum fieri volumus, quoniam eia- no, e Re- 
rilfimi parres decelfores nollri pio paternitatis afTeflu inter estera , qux '"'S'® • 
multa quidem Canonicis nodrx matricis Ecdefix largiti fune , etiam tcr- 
tiam partem oblationum omnium , qux offeruntur ad Altaria lingula Ecclc- 
fix lardi Domnini de Bargo per lingulos annos integri? diebus Iblum duo- 
bus videlicet pridie fedum Beati Domnini ad mane ufque ad nodem , rota- 
que node , 8c die fello ejufdem fapientillìma difpolicione donaverunt . Quod 
quidem cum negligenti vetulìate tum fallx abnegationis objedibus nodris 
temporibus penitus ferme obfolevitTe videbarur, ac fi a decelforibus id no- 
flris nunquam inditutum effe condarer, ex quo matricis Ecclelix nodrx 
confrarres nimium contridati nollram adiere clementiam fuppliciter podu- 
lanres , ut banc conditutionem antiquorum Patrum decelforum nodrorum 
taliter deformata nodro roboratu refonnaremus , & quidquid datorum ipfis 
hujufccir.odi caufatione jacebat , nodra rclevacione exitatu refurgerct ; adque- 
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rimus imitar tantorum tamque clariflìmorum Canomcorum noflrorum hone- 
flis petitionibus licque decrevimus hoc inditutum coi. firn. andò reformare , 
etfi etiam non foret ante inftitutum , ideoque uoltra nova conditutione de- 
ltberavimus informare, ea videlicet rarione, ut de hinc per omnia ficula 
omnium oblarionutn qua; oderuntur ad lingula Aitarla Beati Domami de 
Burgo pridie fé (tu in fallili Domnini a mane ufque ad noRem , & tota no* 
Re, & die fedo ejusdem e* toto terciam partein accipiant, nodraque con- 
firinacione feu conllitutione fibi vindicent , vendicata habeant , teneantque , 
anca omniumque meoium fucccflbium remota contradiRione , & omm nio- 
ledia. Ad hic vero nec minus honcllum deputavimus , fiquid voluiffemus 
addendo apponere , ac nodris adinventionibus fupcr.iddere fimul per beneìafli 
ficut nimium nequit habere, itaque nemini quifquam valuit impedire : limi- 
li igitur ordinacione decrevimus , & hac prifenti cfìenfionis pagina ab hinc 
concedimus pndiRis Canonicis noflris tertiam quoque partem omnium qui 
oderuntur Alraribus omnibus Ecclclic bearor. fanttor. Moderamini , atque 
Remigii per duos integros dies, fcilicet pridiRum fedum fanilt Modera- 
mini, & noRe , & die fedo ejusdem , ejusdemque diebus fanéli Remigii 
quotannis in farcula, taliteique qnaliter fupeiius exaratum Icgitur- Si quii 
autcm , quod tururum non credimus, hic nodra indituta perfringere, aut 
aliter mutare quifìerit, anathematis vinculo addriRum, & vivens mortuum 
cura diabolo pereat in zternum; quod ur firmius credarur, diligentiufque 
ab omnibus obfervetur , manu propria confirinantes Sigilli nodri impredìoue 
julfimus infigniri . 

Sigefredus Dei providentia Epifnopali Infula redimimi huic faRo con- 
fenciens firmavi! libenter & lubfcripfir . 

Heinricus Epifcopus (a) hoc Decrcrum laudavit, & imperpetuum va* 
liturum confirmavit. 

Data Anno Dominici Incarnationis M. V. Regni vero dotimi Heinrici 
Sereniinmi Regis 111, (/;) Prifulatus quoque domili Sigefrcdi fecundi lan- 
flz l’aimends Ecclelii Ptifulis omnium largiffimi XXV. IndiRione V. 

XCI V 

D alt Archivio delle Monache di S. Paolo di Parma 
Originale . 

Forvia r io. In nomine unigeniti Dei. Secundus Sigefredus divini nutu clemcntii Par- 
si' dtl menfis Prsful Ècclefix . Ad hoc nos licer indignos altitudine f.cculi pietas 
divina provenir ad hoc Ecclelii fui gregeio noliri curi attribuir ut quid- 
j>, n l , quid inordinatum ac pravum in eo nequiril invenrum fuerit emendaremus, 
predo & quod canonice ac iegaliter ordinarum datutumque reperimus maxima di- 
latali,. lioentia foveamus nutriamus proutque Dei gratia largiente valemus augure 


( a ) Quello Vescovo fu il «uccelfare im. 
mediato di iiigcfredo « che aggiugr.cmk» qui 
il nome suo, confermo le diipoiuiom dace 
da lui» 


(b) Queste note cronologiche fi d-vona 
«orrcggtrr, sostituendo P anno MVll , e 

) anno 1111 del Regno Italico di Àr- 
rigo. 
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& accrefcere laboremus. Si etenim plcbis Dei tradita nobis ovilia illa qua 
dcbemus cura foveamus Se famulantiuin ei dcbitam curam Se diligenriam 
praibemus ad uberioreen fervitutem ejus amare fuorum fidelium ablque dubio 
urente: promovemus . Nec enim Chrillo perfeCtius piacere porte credimus 
quam fi itlos devote curamus ac veneramur quos probabili vitz merito 
acceptabiles Deo esse recognofcimus . Hac itaque prò caufa animo lufcepi- 
mus Se quammxxime venerandum puravimus ut Écclefiarum Dei beneficia 
in congruis locis ubi valuerimus Se maxime in ooflris augeamus. Proinde 
in omnium fidelium nortrorum Cleri feilieet Se popoli noticiam proferimu* 
Se firmum haberi flatuimus quod ego l'ecundus Sigerredus Parmenfis Ecclefiz 
Epifcopus hoc Coenobium paacarum facrarum virginum Se Liudz Abbanrtz 
fandirtimz in territorio noltrz Civit.itis a me Sigefredo fundarum Se fub 
honore fandi Pauli dedicatum prò remedio animz mez nortrorumque falute 
succertorum hac conflitutione Se decreto roboramus ur quidquid eidem Mo- 
naflerio ex nortri parte damus audoritatis nortrz judicio nortro poli tem- 
pore manet immutatum . Ne igitur procerta tempori: dubitaretur quod ali- 
quid ex dati: a nobis ibidem przter audoriratis nortrz firmitudinem habe- 
retur loca Se quantirarem terrarum ejuldem Monarterii in przfenriarum ju- 
ximus deferibi fub ordine hujufmodi . Terrarum ejufdem Monarterii quas in 
przfenri damus quzdam pars eli quz prope ipfum Monartcrium cum vinca 
Se terra Se duobus Molendinis quzdam vero prata juxta Ecdefiam fandi 
Odelrici cum Molendino uno Se Bonizonem Hominisdei filium cum om- 
nibus rebus mobilibus Se immobilibus quas nunc habet vel in antea Deo 
przbente adquifiverit . irmi li ter de terra fandi Petri in Cafale nrurtiliani 
m infos duos cum decimis in vicopauli campum unum cum decima fua in 
Rivaula cartellare cum fez manfis Se triginta modiis terrarum cum decimi: 
fuis Se fandi Pauli c.ipellam cum prato Se renato in villa quz vocatur Vi- 
cus loncus cum duobus hominibus habitantibus ipfam terram olim presbiteri 
Cuberei . In Viarolo terra ipfius presbiteri Gumberti cum cafalive 8c man- 
fione Se czreris alti: terris ftmul cum odo modiis quos dedir Ado de Fa- 
biano adjundis prò uno manfo . Et quaruor manfos qui de Raterio fuerunt 
Episcopo unum in loco qui vocatur Vacaritia Se regirur per Johannem 
manfartum. Secundum in loco Alciani qui regirur per Alberrum . Tercium 
in Pavariano qui regirur per Dominicum . Quarturn in campo rufatico qui 
fimilirer regirur per Dominicum qui olim a przdido Raterio Epifcopo fue- 
runt dati fandz Mariz Parmenfis Ecclefiz proprietario nomine scriicet in 
tempore Epilcopi liberti nortri anrecefloris . lterum damus przdido Cceno- 
bio fandi Pauli manfos duos de terra fantìi Petri quz eft conrtruda prope 
forum qui ab A rialdo majore de puzolefi patre olim Rozonis item genitori: 
duorum frarrum Adam Se Arialdi per precariam derinebanr. Hzc omnia fu- 
pradida nortrz inrtiruiionis ordinatione condonante: eidem Monarterio om- 
niaque przrerea quz Ecclefiz nortrz familia vivens buie Monarterio devo- 
verit habenda nortra fit promirtìone hac audorirare perpetualiter concedimus 
rerinenda. Ita vidclicet ut tam Liuda quam ibi confccramus Abbatirtam Se 
fandimoniales reliquie fub ea fandi patris Beriedidi regula diligenter fervan- 
res quam edam futuri: temporibus in cadérti regula fecuturz ad vittum Se 
regularem ufum habeanr leneanr arque pc’rtide.mt tam ca quz ad przsens 
damus quam importerum aut elemofmarum grafia aut datione aliqua legali- 
ter ac regulariter vel quoquo modo tribuentur . Qua propter fucccrtores no- 
rtros quicumque huic fedi quocumque tempore przfueritis propter Dominum 
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invitamus potcimus arque commonemus ut hoc noftrst Conflitnrionis Deere- 
rum inconvull'um 5c inviolatum cum addiramenro etiam vedrò munere re» 
mota Omni moledia permirratis. Si quis vero hoc quod jude digne mul- 
tumque volunrarie a me faftuin ed incingere vel minorare non timuerit 
cum Juda Jefu Domini prodirore cum Anania & Saphira Daran quoque Se 
Abiron zrerne damnationi fub anathemare deputarmi* perperuos gemat fine 
fine cruciarus. Ut autem hzc prxfens Condirutio nullo quovis tempore ca- 
lumnietur Se manu nodra eam firmavimus Se Clero nodro tìrmandam optu- 
limus . 

Sigededus Dei nuru in hac conditutione a fé {afta ss. 

Sigetredus Archidiaconus ss. 

Bernardus Dei nuru Archipresbirer ss. 

Theadulphus M igider Scholarum ss. 

Aolcimus Subdiaconus ss. 



* 
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ma 24 6 , 270 » 

Baratti famìglia 228 . 

Bardetti Stanislao Sua opinione ri- 
provata 6 . 

S. Bartolommeo . Sua Chiesa l $7 » 

Basihcanova 215 » 

Beneceto col suo Oratorio donato al 
Capitolo di Parma 248 . 

Berengario I in Parma 207» Rotto 
a Fiorenzola 218 » 

Bernardo Conte del Contado di Par • 

ma 16% . • 1 • 

Bismantova già del Contado Parmi- 
giano 143 . Staccata da esso l p X_ • 

Boniprando Giudice contende alcuni 
beni al Capitolo 21 f . 

Borgo San Donnino . Sua origine 148. 

t Donazione fattane ai Vescovi dì 
Parma insussistente 184. 

Br esc tl lo 56 , 58 » 60 . Ebbe già Ves- 
covado 79 , 86 . Occupato dai Lon- 
gobardr ~ìo% . Espugnato 117. In - 
cendìato 1 20 « Riedificato 24? . • 

B asseta luogo diverso da Bus seta 1 30 . 

Bus set 0 suoi primordj 262 . 

Bufi lino occupa Parma 108. 


C anal comune « 

Canal maggiore 92 . 

Capitolo di Parma fondato 178 • 
Carlo Magno in Parma 144 . 

Cassia famiglia 38 . 

Cassio Parmense Poeta Ucciso 42 . 
Cattedrale , e Canonica antica in- 
cendiata 213 . Era dentro la Cit- 
tà vecchia 216 . . 
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Covri ago 2*4» Felina , e Ala Iliaco dato in Feudo 

Cicerone loda i_ Parmigiani 41 • 168, 15 1 . 

S. Ciriaco . JW Reliquie trasferite Fidenza zs, Opinioni intorno al suo 


a Parma . 

Claudio . Qual di tanti det se nome 
alla Via Claudi a 72 « 

Colon> a Parmense dedotta 17 , A 
quale Tnbìt appartenesse 19 . 
Colonia Giulia Augusta Parmense 44 . 
Confini tra Parma e Piacenza con - 
test 1 e seg. 

Consolari del P Emilia , e della Ligu- 
ria 78. 

Conti dati alle Città 141 . Rurali 
109 . Del Contado di Parma 177 • 
Infesti ai Pescavi ili » 140 ■ 
Corrado Prete Messo di Ottone III 
in Parma 167 . 

Corte di Radaldo 19 6 . 

Corti di Moncbio 181 • 

Costantino Imperadore • Colonna eret- 
ta a suo onore 70 . 

Grisopoh aggiuntoci Parma 5^ Da 
chi a lei dato 151 » 

Cunegonda Regina 151. Fonda il 
Alon/ nero di S. Alessandro 157 • 
Quando morta 174* 


D 


mozione di Carlo Magno alla 
Chiesa Romana fin dove si sten - 
» desse 139 » Di Ottone I come si 
• spieghi intorno ad alcuni luoghi 
del Parmigiano i?8 . 

^ S. Donnino martirizzato 68 » Inven - 
zioni del suo Corpo 146 , 149 • 

Etbungo Vescovo di Parma 197 » 
Favorevole a Lodovico Re di Peo- 
venza 205 . Suo testamento , e mor- 
te HI 7" 

FI meri co Viceconte del Contado di 
Parma 215 » 

Episcopio antico dove esistesse 124. 

S. F elicola. Sue Reliquie trasferite 
alla Chiesa di S» Paole 255 « 


sito i±. Amenità del meacstmo 

Zi* 

Figliuola del Re Agilulfo morta in 
Parma ila . 

F or novo 44 , 51. 

Falcar i morto" sotto Parma iq8 « 

Geltrude Imperatrice . Suoi atti dì 
pietà 219 . 

S. Gene sto Vescovo di Prescelto • In- 
venzson del suo Corpo 24? • 

Ciberti famiglia 228 . 

S . Gieanm Abate del Alonistero di 
S. G10 : Vangelista 254 . Sua mor- 
te !!£• 

Gtoannt Arcidiacono di Parma fatto 
Vescovo dt Modena 2 $0 • 

S. Gioanni Calibi! a . Sue Reliquie 
trasferite a Parma 17?. 

Giulio Cesare governa la Galli a To- 
gata ££ • Sue cure verso Parma 
ZI: 

Grazioso Vescovo di Parma 128 . 

Guibodo Vescovo di Parma 161 , 163 » 
e seg . Legato di Papa Adriano 
171 . Aderente a Lodovico Re di 
Germania , e scusato per ciò da 
Papa Ci canni Vili 172 . Favori- 
to da Car lemma no 1 73 T Fondatore 
del Capitolo di Parma 178. Si 


elegge il sepolcro 181 • Inviato a 
Guido Duca di S poi eri 186 . Fa- 
vorevole alto stesso pel Regno , e 
per P Impero 190 » 192. Ricorre 
ad Arnolfo per Ta conferma de * 
suoi beni 194. Fa seppellire in 
Parma Guido Imperatore 194 . 
Muore I9g . 

Guido Imperadore muore al Taro 194 « 

Guido Viete onte di Parma 265 . 


1 ngel ber to Viceconte di Parma 196 « 
lagone e figliuoli ottengono alcun e 
Ville ntl Contado di Parma 247» 
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lame di Parm* lodati 

Lantperto Vescovo di Parma if4, If7 . 

Legati Parmigiani Giudici intorno la 
vittoria di Mario , e Gatulo 20 . 

Leggi Romane scritte tn bronzo tro- 
vate in Veleja 18 . 

Lesignano . Sue acque termali < f . 

laudane arricchito di beni sul Par- 
migiano l£l • 

Longobardi occupano Pitali a 1 1 3 . 
La dividono ai Duchi III. Scac- 
ciati da Carlo Magno 1 {8 . 

Lotario Re in Parma 134 . 

Lugolo donato al Vescovo di Parma 
187 . Contrastato al Vescovo El- 
bungo 20 p. E a Sigefredo I 225 . 


M* 


I arcantonio danneggia Par ma 40 . 
Marza gl ia data ai Canonici di Par- 
ma 12$ . Destinata alla celebra- 
zion di un Concilio 248 . 

Moni stero di S. Alessandro 1$ 7 . 
Moni stero di S. Ciò ; Vangelista 153 « 
Moni stero di S . Paolo 27? . 

Moni stero di S. Ud al rico 274 . 
Munazia famiglia *4 . 


TV ariete manda a combatter Par- 

ma 107 . 

S. Nicomede . Sua Chiesa in Fonta- 
nabroccola 188 , 204 . Sue Reli- 
quie di là trasferite a Parma 202, 
Nirone Corte . Suoi possessori 206 , 
ijl , 268 . 

Nuceria lo. 


O berta Marchese , e Conta di Pa- 
lazzo 24$ . Sua discendenza 260 . 


i ago Mercuriale £2 • 

Pago Salvìo ££ . 

Palatone dato ai Canonici 227 . Pos- 
seduto da altri 264 . 

Pallavicma famiglia da chi proge- 
nerata IO?, 245 , ibi . 


3S0 

Paludi del Parmigiano ^ iy . Dis- 
seccate da Tcauru 2± • 
y. Paolo Cbiej a 15^ • 

Parma . False opinioni della sua 0- 
rigine 1 , e /1;. Fondata dai Ro- 
mani 17. Danneggiata da Mar- 
cantonio 40 . Ristorata da Augu - 
sto 43 . Suoi Magistrati sacri e 
profani 47 , Quando abbracciasse 
il Cristianesimo ù£_. Sua decaden- 
za 80 , e stg. Ristorata da Teo- 
dorico 8p . Giro delle sue mura 
pf . Sue quattro Porte 97 . Drtta 
Crisopoli dai Greci III.» Perchè 
detta Giulia , ivi . Presa dai Lon- 
gobardi i l 4 . Presa da Carlo Ma- 
gno 138. Incendiata 170 . Data 
in possesso al Vescovo di Parma 
176 . 

Parma fiume. Suo antico letto 98 » 
Pietro Vescovo di Parma 14? « 

Ponte antico della Parma ora in 
mezzo della Città gg . . 

Prato Regio dove fosse 176 % 


uintino Chiesa 135, 207 


y. Q 

R^aterio Vescovo di Verona dedica 
un Libro ad Uberto Vescovo di 
Parma 238 . 

y. Remigio suo Altare nella Catte- 
drale 194. Benefizio ivi fondato 
dalla Imperadrtce Gel t rude 219 . 

Restaldo Monaco Vescovo di Pitto* 
fa 260 . 

Rossi famiglia . Opinioni circa la 
sua origine 2 66 • 


òabbione sul Modenese posseduto dal 
Capitolo di Parma 335 » 
Sabbioneta data al Vescovo Ai cardo 

\ 12 .- 

Salso 179 . 

San Cesario sua Corte , e Cappella 
data al Vescovo di Parma 182 > 

m* 
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San-Secondo de! Capitolo di Parma 

Salitone Conte di Palazzo tiene Pia* 
citi 124 , axy . 

Se auro M. Emilio dissecca le Pala* 
di del Parmigiano 21 . 

Scuole fondate in Italia , I $4 . 

Sigefredo Conte di Milano diverso 
dal progenitor di Matilde Contes- 
sa 200 . 

Sigefredo del Contado di Lucca ascen- 
dente della Contessa Matilde non 
signoreggiò Parma 201 . Sua mor- 
te , e discendenza 218 . 

Sigefredo / Vescovo di Parma 222 . 
Mandato a Costantinopoli dal Re 
Ugo 227 . 

Sigefredo II Vescovo di Parma 2^2 . 
Aduna Sinodo 269 . Privilegiato 
da Arrigo I Re datali a 270^271 • 
Sue liberalità 272 . Fonda Moni- 
steri 2$? , 27 ^ . Muore . 

S. Si mone Eremita in Parma 25 6 . 

Suburb/ della Città 25^ . 

Suppone investito di relina e A lal- 
liaco 168 . 

Suppone Conte liberale alla Canonica 
Parmense 208 . 


X aifali mandati a coltivare i no- 
stri terreni Sii • 

Taneto p, Hi7»i7 6» 
TedaldoMarcbese figliuolo di Adal- 
berto Attone 270 » 

Teodorico Re ristoratore di Parma 


89 • 

Teuzo da Parma Vescovo di Reg- 
gio 249 . 


Uberto Marchese bastardo del Re 
Ugo ottiene beni sul Parmigiano 
lló. • 

Uberto Ver covo di Parma i?j . Pri- 
vilegiato da Ottone I 240 , 246 . 
Trovasi al Conciliabolo di Roma 
24^ , ed al Concilio di Marmaglia 
248. Muore 2$i . 

S . Udalrico . Suo prodigio al Taro 

Veìefu 11 , 28 . 

Vescovado di Parma . Sua tarda ori- 
gì ne 80 , 84 « Suo principio 121 . 

Vescovi di Parma . Loro serie antica 
immaginaria 122 . 

Vestala donata tu parte al Capito- 
lo 2 61 • 

Ugo Re in Parma 224 » 

Via antica da Rimtm alla Trebbia 

io. 

Via di Bardone I ? 2 . 

Via Claudia 71 , e seg. Errore intor- 
no al suo sito 7 6 . 

Via Emilia quando stesa 16 . Suo 
giro 21 * 

Vichi neT Parmigiano • 

Vidiana Castello 227 . 

Unroco investito di Felina e Mal li a- 
co 1 91 . 

Volgunda consanguinea di Guibodo 
Vescovo di Parma Ipl , 198 . 


Zena Corte 182 , 184 . 

Zenone da Parma Vescovo di Cremo- 
n a i£i . 
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Die 3 Maji 1791 
IMPRIMATUR. 

Alexander Bettoli P. Vie. Gen. 

Die 20 Aprilis 17^1 
IMPRIMATUR. 

F. Vincentius Passerini Vicarius Generalis 
S* Offic. Parmx . 

Die 15 Maji 17^1 
V I D I T 

Felix Silvani R. Libr. Censor, & in R. Univers. 
Jur. Pubi. Profess. 

IMPRIMATUR. 

Przses , Se Magiflrat. Reformator. 
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